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LODOVICO VAtBBUM 



Òe negli annali dé'regni, e'ne'piìt 
splendidi ancora delle repubbliche, per 
non parlar delle sozze e crude/i storie 
delle tirannidi, non si rammenta virtù 
rispettata ancora dalla fortuna, che pur 
talora non fosse o combattuta, o derisa, 
o vilipesa almeno dalla nequizia degli 
uomini- meco medesimo mi congratulo 



di nuovamente offerire il mio VolgarìZ' 
zamento di Tacito, Altezza Reale, a 
quel Principe , che avrebbe già lo stesso 
Tacito asswito ad esemplare di Storia. 
Perocché, s'egli reputo pure di gran con- 
forto mostrare la virth amabile né* tra- 
vagli e nelle stesse ruine , di guai non 
era per credere che sarebbe il presen- 
tarla non solo di sè beata, e signora 
d ogni fortuna , ma lieta ancora e fio- 
rente per la benevolenza, e la stima, e 
£ ammirazione di tutti gli uomini ? Io 
non affermo cosacche possa essere per 
ignoranza o per malignità contraddetta. 
Tale Fai siete, che niun potrebbe deci- 
dere se piti valgano le vostre qualità 
pubbliche, che maggior luce diffondono 
sulle domesticherò le domestiche , onde 
si abbellano di maggior grazia le pub- 
bliche . Certo è bensì , che pel raro in- 
treccio d'entrambe per Voi non corsero 
gli avvenimenti , se non a forvi argo- 
mento d' ogni privata e pubblica rive* 
renza ; caro a' Principi per le virtù ge- 
nerose , cam a' popoli per le benefiche; 
nè men pregiato da quelli, eh' hanno la 



L'i j.i c- Coli 



sola fortuna a merito, che celebrato da 
quanti hanno sospetto ogni merito nella 
fortuna. Questo spettacolo di una virtù, 
contra cui la malizia sempre animosa 
non osò pure valersi d infingimenti ma- 
ligni, onde, avvenendogli di non oppri* 
merla , s' argomenta di conU-istarla , 
spettacolo mai sempre ignoto agli anti- 
chi, questo è pur quello, per cui potrà 
r età nostra , non così florida siccome 
alcuni s' avvisano , principalmente de- 
star l invidia , ed esigere quanto altre 
mai l'ammirazione de' posteri. Deh! 
perchè avvenne a Germanico di man- 
care dell' affezione di Cesare e non gli 
avvenne di compiere con lieta fine una 
vita colma di giorni splendidi, che nel 
tornare ad offrirvi questi Volumi, io po- 
trei dirvi con esultanza , prendete e in 
essi leggete vi già descritto da quello Sto- 
rico , che senti meglio d' ogni altro , e 
quindi seppe meglio d ogni altro espri- 
mere di qual valore sien le private e le 
pubbliche virtude' Principi ad augumen- 
to e sostegno d'ogni ragione dimperj.Ma 
se per lui non ci è dato di contemplare 



effigiata la vostra immagine, possiamo 
con i colori, eh' egli ci offerse , così per 
noi figurarla , che si vagheggi come se 
espressa da lui medesimo. Imperocché 
quando a' Princìpi consiglio di trava- 
gliarsi a raggiungere la sola cosa , che 
lor non s' offre spontanea , piena e co- 
stante celebrità, venne ad ammaestrarci 
di quale e quanta eccellenza reputar 
debbasi la virtù di quel Principe , che 
appena in virile età seppe di tan£ onore 
per tanta opinion di merito segnalarsi, 
che nulla potrebbe aggiugnergli la più 
severa e imparziale posterità. Posso pur 
dunque coti lieto animo dirvi, si degni 
V Altezza Vostra Reale non me , che 
forse ne avrò d assai menomata la di- 
gnità , ?na quello Storico accogliere , il 
quale non potè meglio coiifortar gli uo- 
mini, e spezialmente i Principi alla vir- 
th,quanto mostrandola sola alta a can- 
giare in templi i sepolcri, ov è pur forza 
che scendano dopo il romore di pochi 
istanti, e riposino, e dall' aspetto degli 
uomini si dileguino quanti pur menano 
baldanza e fasto tra gli uomini. 
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Indarno ci adopreremmo a tessere 
minutamente la l'ita di Cajo CornelioTa- 
cito. Naccju' egli in Terni, città dell'Um- 
bria, signoreggiando Nerone, probabil- 
mente di padre , che al grado equestre 
congiunse la qualità di cesareo procu- 
ratore; ma certamente d'oscuri, se non 
abbietti, antenati. Datosi al Foro, tal 
mosse voce d' ingegno, che primo suo 
sperimento vuoisi il Colloquio su le ca- 
gioni della corrotta eloquenza, che at- 
tribuirono alcuni al già maturo giudizio 
di Quintiliano, e miglior critica ascrive 
asenno di più remota e purgata latinità; 
Per questa, ch'era l'usata via degli onori, 
ascese a tutte le dignità che a privato si 
consentissero, gradatamente fregiatone 
da Vespasiano, da Tito, da Domiziano, 
da Nerva^ talché, piacendo egualmente 
al buono ed al tristo principe, cuor ebbe 



TIII 

ed animo sapientemente ordinato ad 
ogni fortuna. Menò la figlia di Giulio 
Agricola, uomo di antica virtìi nell'ar- 
mi, e di civili maniere cos'i composto, 
che Domiziano in tanta sete di sangue 
non ardì spegnerlo palesemente, ma in- 
fintosi di averne grata la stima, quanto 
discara la morte, mostrò di pregiare in 
lui quella gloria, che in ogni prode ab- 
borriva. Egli a tor l'onta di tale simu- 
lazione, distrutto il principe prese con 
fiera e lagrimosa eloquenza ad espor le 
geste ed i costumi del suocero : e perchè 
Roma la vile servitù sua comprendesse, 
ìn breve e sdegnoso stile scolpì le rozze 
e nervose forme delle nazioni germani- 
che. Fu nella pace, che diede Trajano 
a' buoni, ch'egli ordinò le Storie, poi con 
piti grave e severo ingegno gli Annali; 
e si morì senza compiere quanto in vec- 
chiezza agognava, la narrazione cioè del 
breve ma dolce imperio di Nerva, e la 
fiorente per armi uomini e lettere signo- 
rìa di Trajano. La sua memoria fu cele- 
brata da' posteri, quanto la sua virtìi 
pregiata da' coetanei; talché t ra' suoi di- 



scendenti v'ebbe chi giunto all' imperio 
estimò tanta grandezza tenue rispetto 
al merito di trarre il nome e l'origine 
da tanto Storico. E questo è quanto può 
di sua vita asserirsi, ove. per brama di 
novellare non vogliasi cangiar l'isLoria 
in romanzo. 

Prendiamo dunque a conoscere di 
qual ragione egli usasse negli argomenti 
di naturale e di civile onestà. 11 Lipsio, 
clie tanto innalzò gli Stoici da predicarli 
siccome i soli maestri d'ogni viriti, pose 
Tacito ' fra' sapienti che decorarono il 
portico. E veramente, allenendosi alle 
apparenze, non ci dobbiamo maravi- 
gliare che Tacito fosse aggregato ad uo- 
mini, de' quali esaltando l'animo eia 
virtù, potea leggermente credersi che ì 
sensi ancora e le massime ne adorasse. 
Poiché qual altra filosofìa agguagliò in 
Roma la stoica per importanza e splen- 
dore di magistero ? Essa il sostegno della 
civile equità nel disordine del costume; 
essa il conforto della virttl ne' travagli 
della tirannide; non meno accetta al 
guerriero per la costanza de' sentimenti, 



che al magistrato' ed al giudice per l'one- 
stà degli ufiizj : usa non solo a condurre 
il cuore delle matrone e de' giovani; ma 
spesso ancora a guidare il senno e la 
potenza de Cesari . Pure non cosi Tacito 
pregiòia Stoa, eli e non piegasse talvolta 
a più modesta e più docile filosofia. AI 
Lipsio in fatti e Àgatopisto e il Brucherò 
si contrapposero; ma non d'animo uè 
di sentenza concordi.il Brucherò, non 
consentendo che Tacito mai s'apponesse 
a filosofare , vuol clic vagasse per ogni 
sella a raccogliere non il liore delle opi- 
nioni utili econcordevoli per abbellirne 
variatamente la storia, ma le sentenze 
più ripugnanti per celebrarle a vicenda, 
or al fino ed or al caso inclinando con 
incostanza nemica d'ogni civile prospe- 
rità. Lo che se vero pur fosse, verrebbe 
Tacilo ad essere di peggio? greggia che 
«rue' filosofi, che sotto nome di eclet- 
tici furono sincretisti, ed ogni scuola 
predavano e conturbavano per isforzare 
a concordia le più nemiche opinioni; 
donde sorgevano mostri, non inferiori 
nel regno della ragione a' mostri, che 
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da' poeti nel regno della naturasi finse- 
ro concetti in ira di Venere. Ma tal giu- 
dizio riprovano non i concetti di Tacito 
solamente, ma la medesima autorità 
della greca filosolia, com'è Tacile dimo- 
strare . 

Tacito, dice primieramente il Bruche- 
rò, n'anima a credere, che gl'Iddìi non 
abbian cura degli uomini; lo die sente 
di epicurea pravità. Ora, osservando 
com'è ragiona nel luogo che ad argo- 
mento di tal sentenza allegasi dal Bru- 
cherò, siam tosto chiari die Tacito s'at- 
tenne ad altro consiglio. Zo, dice poi- 
ch'ebbe alquanti presagj esposto felice- 
mente avveratisi, io, questo e simili cose 
udendo , rimango in forse se il caso o 
il fato meni le umane vicende : poiché 
discordano sa tal soggetto i filosofi ; 
altri affidando al caso , altri al falò il 
governo dell universo . Ma, divisati i 
pareri espressi rispetto al fato , conchiu- 
de , Tion perciò togliersi die a ciasche- 
duno destinisi nel suo nascere quanto 
gli è mai per succedere j pronto atte- 
standosi a dimostrar con esempli non 



solo antichi, ma della stessa età sua, die 
attribuire sol debhasi all'ignoranza de- 
gl'indovini la falsità de pronostici . Ta- 
cito dunque non diede al caso l'arbitrio 
de'fatii umani; ma narrò solo clie molti 
gliele concessero: nè tal semenza reputo 
degna di preferenza nell'opinione degli 
uomini: ma la mostrò da un' al fra , se 
non migliore, egualmente almeno auto- 
revole, contraddetta. Che se, nel porsi 
a -rintracciar la ragione degli avverati 
pronostici, si tenne incerto tra così va- 
rie sentenze, non però vuole arguirsene 
ciò che ne avvisa il Brucherò. Poiché per 
tale incertezza mai non potrebbe recarsi 
in colpa di epicureo, ma di scettico; nè 
doveva ignorarsi ciò dallo Storico d'ogni 
filosofia : il qual anzi dovea conoscere 
quanto agli oratori e a' poeti sia fami- 
liare quella figura, la qual da' retori 
appellasi dubitazione, e come usano di 
lei valersi ad esprimerne con maggior 
forza e chiarezza la verità; talchèarac- 
coglierne la sentenza non vuoisi badare 
a ciò che ambiguamente propongono, 
ma solo a quanto fondatamente con- 
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chiudono. Cosi Claudiano, per celebra- 
re con maggior lena il supplizio incorso 
dalla malvoglia di Rufino, mostra, per 
r onia de' buoni oppressi e de ribaldi 
csaiiaii, d'essere in iòrse di quella Divi- 
nità, ìa cui potenza alt cslavangli il corso 
e l'ordine degli elementi: poiché di tale 
dubitazione si valse per accertare due 
gravi ed utili verità, cioè che il vizio 
-felice talmente irrita il comun senso de- 
gli uomini, eh' ogn' indugiar di pena lo 
accende a mormorar degli Dei; ma che 
gli Dei non lasciano fiorire a lungo il 
malvagio che per esterminarlo con più 
tremenda rovina. E per averne più chia- 
ro insieme e più nobile documento, apra- 
si il libro, che Libro appellasi per ec- 
cellenza, e la cui morale tu sempre mai 
riverita da quegli stessi, che la divina 
autorità ne discredono. Non è già il solo 
figliuol di Elcìa, ch'ivi s'oda rompere a 
mezzo i suoi treni lugubri per doman- 
dare all' Onnipotente onde tanta pro- 
sperità ne' malvagi? Son piene le sacre 
carte di ramniaricìiii, di querele, di trat- 
ti amari e sdegnosi contr' a' ribaldi esul- 
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tanti nell' afflizione de' buoni. Ma non è 
uopo ricorrerli: perciocché quegli, che 
insieme profeta e re cantore illustre 
s' intitola e? Israele, e cui non havvi sì 
torto ingegno che aggregar osi a que'mì- 
seri, che solo lian senso di vita per dis- 
siparlo in ogni brutalità, n'ofire compiu- 
to argomento. Chi pili di lui con espres- 
sioni conformi alla vivezza, all'ardore, 
ed alla sublimità delle immagini adom- 
bra e celebra la maestà dell' Eterno, che 
trae dal nulla ad un cenno piene di vita 
le cose, ed improntatole tutte di sua 
bontà, tutte con pari soavità le governa; 
talché non vegeta fronda senza il consi- 
glio di quell'altissima Provvidenza, la 
quale ascolta il gracchiar de' corvi ed il 
ronzìo degl'insetti con quella stessa amo- 
revolezza, con la qual tiene in concor- 
dia ed in attività gli elementi? E in quan- 
to spettasi all'uomo, niun piìi di lui ne 
la mostra vigile ed attuosa per avviarlo 
e condurlo ad una felicità, di cui prin- 
cipio ed obbietto e forma è lo stesso Dio ; 
e a tal effetto ordinar tutti gli avveni- 
menti a conforto ed a letizia de' buoni: 
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di guisa che sulla terra stessa, nella qual 
disse, e sovente disse, non esser l'uomo 
che vanità, ne assicura che mai non vide 
uom giusto, nè generazione di giusto, 
strascinar vita raminga e misera ; vide 
sì l'empio levarla testa oltre alle altezze 
del Libano, ma al trar d'un passo disper- 
dersi senza dar suoi) di crollo, senza la- 
sciar pur orma di sua cadula. Eppure 
in quel medesimo Cantico, nel quale 
esalta l'immensa bontà divina co'giusti, 
l' udiamo noi protestarsi che allo spet- 
tacolo de' rei fiorenti la mente sua va- 
cillò, temè non fosse tanta inidegnità no- 
ta all'Altissimo, e quasi che non si dolse 
del suo cuor mondo, ed' un vivere me- 
nato indarno cogl' innocenti . Ma queste 
ed altre espressioni di chi sì bene inve- 
stigò negli abissi di un cuor coirono le 
impure fonti di un' insensata e proterva 
incredulità, non muovon d'animo in- 
certo sopra le giuste retribuzioni degli 
uomini, ma sì di mente infiammata a 
svolgerne la santità dell' EternaDispen- 
satrice, la qual non fa ne malvagi che 
impinguar vittime al sagrifizio. Gli è 
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chiaro dunque che Tacito ingiustamen- 
te accagionasi dal Brucherò di epicurea 
pravità per una dubitazione , di cui si 
valse a fondare con la esperienza una 
massima, che non fu mai di tal setta, e 
toglie al caso ogni arbitrio nel! univoco. 
Tanl'egli in fatti era lungi di consen- 
tirgli il governo de fal li umani, chequc- 
gli slessi accidenti, i quali eslimansi vol- 
garmente più da fortuna che da ragione 
procedere, come ne' principi spezial- 
mente la propension per alcuni e l'av- 
versione per altri, dubitò solo.se pro- 
venissero o per riscontro di nascile o 
per umano consiglio, cosicché possa la 
ragion nostra felicemente condurci tra 
un vile ossequio e una stolta temerità . 
S' aggiungano a ciò que luoghi, ov' egli 
cosi ragiona degli uomini e degl'Iddìi, 
ch'ogni sospetto rimuove, eh' egli giam- 
mai dubitasse di consentire a Dmeocrito 
nel lor dal mondo gli Dei per lar degli 
uomini un giuoco della fortuna e del 
caso. Ma se il Brucherò mal s'avvisò di 
notarlo per tal concetto di epicurea scel- 
leraggine, vie peggio ancora s'appose a 
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credere che nella vita di Agrìcola sosten- 
ga il fato in maniera, che ne risulti l'uma- 
na felicità giusta la stoica sentenza. Pe- 
rocché traccia di tal sentenza in quellibro 
non apparisce-, nèvìene il fato a nomarvi- 
si in altro senso , che dell' estrema natu- 
rai sorte costantemente incontrata. Gli è 
chiaro inoltre che s' egli avesse voluto 
esprimersi intorno al fatosiccome stoico, 
potea là farlo principalmente ove ilBru- 
chero argomentalo epicureo . Non dee 
perciò reputarsi eh' egli talvoltanons'at- 
tenesse alle opinioni del Portico: peroc- 
ché stoico principalmente mostrassi, ove 
socratico estimasi dal Brucherò. Poiché, 
se ad onor del suocero e a suo conforto 
pensò che l'anime non si estinguano, an- 
ziché reputar con Socrate eterna ogni 
anima indistintamente, privilegiò di tal 
sorte le sole anime de sapienti, la quale 
è stoica arroganza . 

Agatopisloera forse per consentire al 
Brucherò; malasua dimestichezza con 
Tacito il trasse a credere eh' egli a pro- 
pria comodità si giovasse d'ogni filoso- 
fo; talch'e' sol fosse, rispetto ancora alla 
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religione, accademico. Ma donde in lui 
tal sentenza, poiché dininn argomento 
l'avvalorò; nè luogo adduce, onde possa 
altra opinione inferirsene, che quale af- 
fermasi dal Brucherò? Niun certamente 
disconverrà che a ciò credere lo traesse 
la ferma sua persuasione altrove mani- 
festata, che dalla nuova Accademia a ra- 
gionare apprendessero quanti al Foro si 
consagravano: poiché questa a disputare 
insegnando per ogni parte, ed appre- 
stando argomenti per ogni caso, più che 
altra Setta acconciavasi al vario ingegno 
della foranea eloquenza, per la qual Ta- 
cito si mise invia per gli onori della re- 
pubblica. Io dunque, anzi che contrad- 
dire ad Agatopisto, che nella nuova Ac- 
cademia, ad esempio di Cicerone suo 
principale ornamento, ed oratori e cau- 
sidici si ammaestrassero, son anzi fermo 
ehe, senza conoscer pure ov' ella nacque 
e fiorì, sarà la nuova Accademia, onde 
i causidici d'ogni nazione ed età s'ad- 
destreranno a proteggere , non la ragion 
de' clienti, la qual può solo mancare ad 
essi mancando i mezzi a'elienti da com- 
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perarla,ma la fortuna di un'arte, che 
non può sorgere a grandi acquistile non 
torcendo arbitrariamente ogni regola di 
giustizia. Ma posto ancora che Tacito 
turbasse il Foro per propria comodità 
cori le dubbiezze accademiche , strazian- 
dovi la giustizia più fieramente ancora 
che non s'apposea'Cariieade,nou perciò 
dir si potrebbe che osasse eguale ribalde- 
ria nella storia. Perciocché come il mede- 
simo Ciceroiie ragionar volle della virtii 
secondo ilPeripatoed ilPortieo,pìu tosto 
che disputarne con accademica perples- 
sità; cosi dovrebbe argomentarsi che Ta- 
cito nella storiaa piò sicura e piti solida 
•filosofia s'attenesse, per riuscire a-1 fine, 
acuipurdissed'intendei'e,adispirai'eeioè 
V amore della virtù con la diramazione 
del vizio. Ne a ciò lasola equità ne astrin- 
ge, chenon permette si giudichi. dì torio 
-ingegno chi può di j-etto arguirsi; ma 
la giustizia medesima, la qual vieta di 
travisar la ragione altrui con arbitrar j 
argomenti. Chiunque pur si erudì nella 
greca filosofia, non potrà certo igno- 
rare .come la nuova Accademia si com- 
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piaceva, ìn luogo di schiarir F ombre che 
velano le proprietà delle cose, d'intor- 
bidare ogni luce ch'altri accendesse per 
illustrarle; talché Cicerone stesso la sen- 
tenziò pili valorosa a distruggere le al- 
trui sentenze che a rassodare le proprie, 
mostrando più la dubbiezza che la ve- 
racità degli obbietti; siccome quella-, 
che reputava il falso così confuso col 
vero, eh' ogni ragion toglieva di pieno 
e lìbero assenso. Tacito dunque, per 
sostenersi accademico, avrebbe dovuto 
escludere in ogni giudizio il certo per 
attenersi costantemente af probabile, e 
travagliare a sconvolgere le altrui sen- 
tenze senza poi nulla gittar di solido in 
tanto guasto. Or egli è tale che mostrasi 
nella storia? Conviene affatto ignorar- 
ne e la condotta e lo spirito per non 
«onchiudere ch'egli, non meno avverso 
alla dogmatica temerità che all' incertez^ 
za accademica , sempre mai tennesi al 
canone di Epicuro, il qual secondo 
Laerzio vuole, che s'abbian ferme al- 
cune sentenze e regole, alle quali ri>- 
pugnajr mai non sia lecito; cosicché il 
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savio non debba uè affermar lullo, né 
dubitare di lulto, fuggendo sempre da 
quegli estremi,' in mezzo a' quali s'ada- 
gia quella sapienza , la quale intende 
all' umana felicità. Gii leggermente an- 
cora si ammaestrò nella storia della fi- 
losofìa, sa come rumano ingegno, non 
avvivato nè scorto da miglior luce, mir 
seramente farneticò sulla sostanza e 
sull'ordine dell' universo; talché; il più 
savio fu quegli, die men corruppe V es- 
senza della Divinità, meno lòllie sognò 
sulla natura dell' uomo. Maqual si fosse 
l'oppostoe vano discorrerne di tanìe set- 
te, tutte però consentivano a rinforzare 
l'umano vivere dell'opinione di premj 
e pene avvenire; cosicché a base ed a 
regola di civiltà, quali probabilità, si ad- 
dolcarono dello slesso epicureismo, che 
pure al dire di Cicerone tulio. sfòrzo, 
corruppe, e disordinò le ragioni degli 
uomini e degl 1 Iddìi. Quel lume, ondo 
i Giustini, stanchi di piti vagare per 
ogni filosofia nella disperazione di tro- 
var pace all' intelletto ed al cuore,furo- 
xto tratti a sentire e a credere verace,-. 
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mente dell'universo e dell'uomo, non 
illustrò ìa mente di Tacilo, che amò su 
quanto ei non poteva distintamente di- 
scernere, nèreputavasi altronde unito 
di ragion certa alla civile prosperità, 
esprimersi con esitanza accademica . 
Quindi egli spesso parlò del fato, ma 
sempre in forse di ammetterlo; non solo 
contrapponendogli la libertà di consi- 

J;lio , ma trascorrendo a porlo sino in 
rilancia col caso, al quale non .era mai 
certo per assentire; piegando ancora alla 
sentenza platonica, che le cose ed i co- 
stumi degli uomini, l'innovellandosi al 
paro delle stagioni , circolarmente s' al- 
ternino: donde poi segue, ch'ora Plato- 
ne qualifica siccome principe de'sapien- 
li, or di sapienti dà speziai nome agli 
Stoici. Qualora poi si riscontrava in ob- 
bietti, su cui non eravi setta, la craal 
dannoso non reputasse palesar dubbia 
sentenza, pericoloso tener sentenza pro- 
babile, perchè congiunti sostanzialmen- 
te all' umana felicità, e può d' altronde 
arguirsene la congruenza con la natura 
Rimana dal senso stesso, qualor non vo- 
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gliasì dalla ragione degli uomini , eì 
ne portò giudizio secondo quella filoso- 
fia, clic più gli parve felice nelf avve- 
rarli . Negli argomenti in fatti di natu- 
rale e di civile onestà, rispetto al fine 
ed all' ordine della repubblica, raccolse 
quanto di grave e d' utile pensò la vec- 
chia Accademia, il Peripato, ed il Por- 
tico, e, temperatolo insieme prudente- 
mente, ne ordinò tale filosofìa, clic senza 
ingiuria dell' onestà provvedesse all'in- 
teresse e al decoro della repubblica. 
Perciocché, fattosi a lumeggiare le forme 
della virtìi con la maniera di Socrate, 
si consigliò di apprezzarne il merito con 
la regola di Aristotile; talché, ponendone 
la sostanza nella conformazione degli 

2 ^peliti alla ragion delle cose , prese a 
istinguerne il pregio secondo 1' utile , 
che ne traesse maggiore l'umanità. Cos'i, 
■dall'onta e dal danno estimando i vizj, 
ne pose tale generazione qual da Pla- 
tone si divisò , cioè che deboli e timorosi 
in origine , se non si aft'rcnino pruden- 
tementein sul nascere, via via crescen- 
do a tal forza e temerità si conducono 
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eli' ogni ritegno rotto menan famìglie 
nazioni e regni in rovina. Clic se gli par- 
ve incivile quella sentenza del Portico,, 
doversi lo stesso corpo guardare come 
straniero al sapiente; stimò peraltro op- 
portuno fra tanti affanni di rinforzar la 
virtU con la stoica perseveranza, rappre- 
sentandola sempre come bastante a sè 
stessa, degna soltanto di compassione, 
se non cimenta e sostiene intrepida ogni 
piti grave e crudele necessità. Quindi 
non fu la virtù per esso una fantasima, 
un'ombra; non un'immagine vana po- 
sta di convenzione, e perciò varia e va- 
riabile giusta Ìl capriccio degli uomini; 
ma un sentimento ingenito, comune a 
tutti, perchè avvivato nel cuore umano 
da quell'amore di perfezione, che uni- 
sce regge e conserva f umana stirpe se- 
condo P ordine eterno della natura . 
E tale ei certo la reputò nelf esporcela 
in mezzo alle avversità beata , perchè 
sicura e cont enta di sè medesima ; pre- 
giata non meno in cuore dagli emoli 
che da' tiranni medesimi ne) punto stes- 
so ch'essi ne tramano ed oprano la ruina 
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il virtuoso infelice sempre onorato dal 
pianto pubblico ; ed il suffragio de buo- 
ni temuto e ambito ferocemente da' pes- 
simi: per lo contrario il malvagio sem- 
pre increscevole a sè, vituperevole agli 
altri, sprezzato ancora e abbonito da 
chi 1' usasse a stromento d'iniquità, e 
quindi tratto a ruina da'suoi misfatti , 
se una opportuna morte non Io involas- 
se alla pubblica esecrazione*, straziato 
sempre dalla coscienza nel colmo anco- 
ra della grandezzacontutti gliagj appre- 
stati dalla fortuna. E tali cose affermo 
come certe per sentimento di tutto il 
genere umano; e le affermò permodo, 
cb' io non so quale dogmatico possa ap- 
porglisi t Così pur ove gli fu mestieri di 
esprimersi sulla fortuna de popoli e de- 
gì' imperj , non esitò di affermar con So- 
crate, die la giustizia sia l'elemento e la 
vita d' ogni città; di statuir con Plato- 
ne , che da' governi variasi forma e spi- 
rito con i costumi degli uomini; di ri- 
petere con Aristotile dall'allontanamen- 
to da' suoi principi ^ a corruzione d'ogni 
governo; e finalmente di credere con 
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Cicerone , che quello possa estimarsi il 
miglior governo, che pon lo stato di 
ragion pubblica patrocinata dall' inte- 
resse di tutti vegliato e retto dal magi- 
stero degli ottimi. Dichiarò bene come 
la forza degli ordini, non altrimenti che 
la fortuna dell'armi , principalmente di- 
pende dalla concordia de' cittadini; che 
il lusso, nato dalla depravazione d'ogni 
civile interesse, è il massimo istigatore 
di que' medesimi vizj che l' alimentano; 
che i principati, fondali nella equità, si 
rafforzano dall' affezione de' popoli; che 
a' regni, guasti in essenza, fatale è sem- 
pre la variazione del prìncipe, perchè 
si muta ordinariamente col tristo il 
buono , lo scioperato col pessimo ; che 
V abbandono della virtù riesce egual- 
mente grave alle nazioni ed agli uomi- 
ni-, che il sangue provoca a sangue, ed 
a ruine sospingono le ruine . Nè pago 
di celebrar tali massime, siccome espres- 
se dalla ragione degli attributi umani 
considerati rispetto al fine ed all'ordine 
della città, volle anche convalidarle con 
l'opinion degli Dei. Fu però quanto 
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sensato , altrettanto provido , quel sen- 
timento di religione eh' e' palesò per a- 
nimar la politica a sostenere ed impri- 
mere con maggior forza gl'insegnamen- 
ti autorevoli dellastoria;perocchè tutto 
compendiasi in tal sentenza , che non si 
possa altra sorte attendere dagl'Iddìi , 
che quale i nostri costumi ne meritarono: 
sentenza nelle sue storie illustrata da 
Senofonte. Nè può rimovermi da tal giu- 
dizio l'autorità di coloro, che dichiara- 
rono Tacito meno ancor pio di Tucidi- 
de, il qual non volle ripetere la buona 
o trista fortuna delle nazioni se non dal 
senno piti o meno esperto degli uomini; 
ma piìi feroce ancor dello stesso Erodo- 
to, clie rappresenta gliDeigelosìde'fatti 
umani aspettar gli uomini e i regni al 
colmo della grandezza per indi volgerli 
con più fracasso in rovina. Perciocché 
tale autorità non si fonda che sul con- 
cetto, onde Tacito nelle Storie prepara 
gli animi a quegli orribili avvenimenti, 
che si apparecchia a descrivere. Non 
mai, riflette quivi lo Storico, per più 
atroci eccidj, nè per più, giusti argo- 
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tnentifu conosciuto, non la nosù-a tran- 
quillità , sì bene la nostra pena essere 
a cuore agF Iddìi . Or da silt'atta espres- 
sione altra empietà non raccogliest, se 
non aguale interpretando a mal senso la 
riflession dello Storico, gli appongon uo- 
mini poco istruiti della morale di Taci- 
to. Poich'egli qui degli Dei ragiona c- 
spressamente nel sensogià divisato, ama- 
■ramenteschernendolastoltaed empia te- 
merità de'Romani,ch enei lo stato piìitur- 

Se di servitù pretendevano quello splen- 
or di successi, eli erano il frutto de so- 
brj e generosi costumi della repubbli- 
ca . È troppo noto come fu Roma sin 
dal suo nascere piena dell' ai-rogante 
persuasione di essere destinata immor- 
talsignora dell'universo; talché per lei 
solamente tonasse Giove, nè d'altro in 
cielo che della sua felicità s' occupasse. 
Del quale orgoglio , in lei cresciuto col 
crescere dell'imperio, non sol pascevasi 
quando l' imperio per testimonio di Li- 
vio già traballava per eccessiva grandez- 
za; ma quando ancora già minacciava 
per ogni parte rovina: in guisa che sin 
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Ottone, come da Tacito attestasi, nel 
muover contro Vitellio ardi farsi ditale 
immortalità presagio della vittoria. Un 
savio dunque profondamente istruito, 
che altr ordine la giustizia della Divi- 
nità non consente se non clic i vizj di- 
struggano famiglie e popoli, e che gì' im- 
perj fioriscano per le civili virtù , nel ri- 
volgere le ruine, in cui Roma da' suoi 
costumi era tratta nella orgogliosa per- 
suasione di essere eternamente accetta 
■agi' Iddìi, come poteva non esclamare: 
insensati ! gli Dei non premiano che 
la virth : nè altro possono i segni loro 
annunziarvi se non la sorte, che dall'e- 
terna giustizia dvizjju preparata . Ec- 
co l' ingenuo spirito di un concetto, che 
mosse tanto romor di scandalo . E che 
tal fosse lo chiari pur egli stesso, quan- 
do chiamò flagello degli sdegnati Iddii 
l'armi che Ottone e Vitellio mossero, 
più che a contesa, a ruina del principa- 
to, e l'armi civili tutte, che lacerarono 
e spensero la repubblicane quando al- 
l' ira medesima degl'Iddìi contro Roma 
e la grandezza ed il crollo attribuì di 
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Sejano ; e quando effetto della stess' ira 
asserì la tirannia di Nerone con tanto 
sangue , e con tanta servii pazienza , e 
per tanta età sostenuta ; e que' prodigj 
derise, che a sua rovina s'interpretava- 
no poiché da'Padri ebbe premio del par- 
ricidio, quasi gì' Iddii volessero alterare 
il naturai corso de' fisici avvenimenti 
per liberar sì vii popolo da tal principe, 
di cui migliore i costumi non compor- 
tavano . Imperocché se disse, che senza 
cura avvenissero degli Dei,non volle in- 
tenderecheavvenissero,quasi!ecose sen- 
za consiglio divino andassero, come De- 
mocritoedEpicuroeDiagora arditamen- 
te asserirono; ma sì bene senza parziale 
disposizione a ristoro d'una città, cheren- 
devasi ogni dì più meritevole di stermi- 
nio con ogni genere di corruzione. E ad 
. arguirne tal senso egli stesso ne confortò, 
non solo con l' affermare ogni flagello 
avvenuto per volontà degl'Iddìi, come 
le tante allegate sentenze sue ne dimo- 
strano ; ma spezialmente con I' asse- 
rire che ie tempeste stesse e le infermi- 
tà , che avvennero poiché Nerone fiero 



della già spenta congiura con nuove e 
atroci infamità imperversava, e dagl'Id- 
dìi si operarono, e si operarono a giun- 
ta di tante calamità. Talché gli è chia- 
ro che il divisato concetto , con cui 
da Tacito si dà principio alle Storie, 
anziché accagionarlo d' empietà contro 
agli Dii nel reggimento degli uomini,ad 
onorarlo ne astringe come animato dal 
vivo ardore di opprimere un' insensata 
superstizione, che travagliava lo stato e 
,la morale egualmente: proposito, che 
dovrà dirsi, più tosto che irreligione, 
pietà, e pietà degna di ogni animo il 
meglio disciplinato nella venerazion de- 
gli Dei. Perciocché quale maggior ol- 
traggio all' essenza della Divinità, qual 
peggior onta alla ragione degli uomini , 



vane supplicazioni gl' Iddìi; cosicché in 
forza di stolte preci e di piti stolte la- 
mentazioni torcano il corso a quelle ca- 
lamità , che provocan su gl' imperj la 
scioperaggine , la viltà, l' insanabile de- 
pravazione de' popoli? Inertia et mol- 
litia animi ? rimproverava Catone a'Pa- 
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dri riell' impugnare appunto l'irreligio- 
ne tli Cesare , alias alturn expectanles, 
c une fa/nini , videlicet Diìs immortali- 
bus coìifisi , (jid Itane rempublicarn in 
jiiaxumis saepe periculis servavere . 
Non votìs, ncque suppliciis muUebribus 
auxilia Deorum parantur; vigilando , 
agendo , bene consulendo, prospere om- 
nia cedimi : ubi socordiae tele atipie 
ignavìae tradideris , nequidquam Dcos 
implores $ irati iiifeslitpte sunt . E non 
son eglino e tali uomini e tali popoli , 
che il cantore delle Georgiche adombra 
ìn quello stolto pastore , che mentre in- 
furia e lutto il gregge divora la crude! 
peste , invece di apprestar quanto può 
ratlenerla e distruggerla, 

mehora Deos sedei omina poscens? 
E non son queste, ciò che più monta, 
le preci , che dal più savio degli uomini 
dinanzi al Dio d'Israele son dichiarate 
esecrabili? Ma ciò, che più ravvalora il 
senso di tal concetto, è l'opinion di bon- 
tà , eh' e' s' affatica a diffondere degl' Id- 
dìi, Perciocché anzi che presentarceli 
consumar l' ire in vendette , non sola- 
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mente li predicò solleciti ad alternare 
buoni e malvagi esempli a conforto e 
ad istruzione degli uomini, aequitate 
Deum erga bona malaque documenta ; 
ma si cortesi con gli empj stessi, che tut- 
ta de' rei costumi sia colpa, se vaneren- 
donsi quelle grazie, che largamente ad 
ogni generazione dispensano, pT'opìtiis, 
si per mores nostros Uceret , Deis . Nè 
pago di celebrarne la general provvi- 
denza, vuol che a' parziali bisogni an- 
cora pietosamente sovvengano . Sta per 
ardere servii guerra soito Tiberio ; gli 
Dei laspengon sul rompere, provvida' 
mente spignendo tre navi a Brindisi. 
Roma travaglia di carestia sotto Clau- 
dio ; gli Dei , temprando il rigor del ver- 
no , d' ogni periglio la traggono . Se nel- 
la zuffa tra Ceriale eCivile volgono i bar- 
bari già vincitori le spalle, è paura che 
gV Iddii mosser dagli occhi delle scon- 
fitte legioni . Ed affezion degl' Iddìi per 
Roma, pressoché disperata delle sue fòr- 
ze , volle che credere si potesse la stra- 
ge intera de'Brutteri operata da'Càma- 
vi ed Angrivarj j non meno che lor be- 
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ìievola disposizione rargentoel'oro ne- 
gato alle nazioni germaniche. Giunge 
la fatai notte cheperirdeve Agrippina; 
e gli Dii rendono sereno il cielo e tran- 
quillo il mare perchè le tenebre e la 
tempesta non celino l'orrenda trama del 
parricidio: talché, se Nerone ent rato nel 
santuario di Vesta sente agitarsi dallo 
spavento ogni fibra, Tacito non discrede 
clie sia la Dea corrucciata , che io at ter- 
risca; come di credere non infignesi che 
la febbre, sopravvenutagli poiché a nuo- 
to attraversò le sorgenti dell'acqua Mar- 
zia, daquegl'Iddii nelle vene gli si accen- 
desse,; cui tremendi recessi avea coll'o- 
sceno corpo contaminato. Il nembo, che 
tutta copre di feral ombra Artassata, fe- 
rocemente rompendosi in lampi e tuoni 
mentre ogni cosa alle mura intorno ri- 
splende di lucidissimo sole, è per mira- 
colo degli Dii , che di si tetra notte su- 
bitamente la involsero a segno della 
ruina, che loro mercè da Roma se ne 
operava. Così, mentr'arde Cremona, ed 
ogni cosa profana e sacra divorasi dalle 
fiamme, se il tempio campane della Po- 
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ste,ècerto, se non il sito, la sozza Dea 
die preservalo. Nè d'animo se non fer- 
mo nella vencrazion degl'Iddìi, e dalla 
pubblica depravazione istruito meglio 
giovare alla religione una credula rive- 
renza, che un'indocile curiosità, è la 
sentenza, onde onora quanti s'astenne- 
ro dopo Druso d'investigare nella Ger- 
mania le maraviglie invalse e dell'O- 
ceano e di Ercole, sanctius ac reveren- 
tius visura de actis Deorum credere 
quarti sc/re.Quindi V amaro e sdegnoso 
tratto , ond'egli nota il Senato non rin- 
graziar gli Dei per F imperio da Vespa- 
siano occupato se non dopoleadulazioni 
egli onori prolusi a' capi della sua parte, 
mox Deus respexere.Gìova. osservar fi- 
nalmente com'egl i narra, non sol con tut- 
talaserietàd'uncredente,ma con tutta la 
sicurtà di un' ingenua testimonianza, i 
miracoli, cbedivulgaronsi in Alessandria 
operati da Vespasiano. Per tutte le quali 
cose gli è manifesto che Tacito, più to- 
sto che estenuare negli animi il comun 
senso di religione , con tal fermezza alla 
patria superstizione s' attenne, che mal 



Tolando si proverebbe a trasformarlo 
in quel mostro, nel qual si sforza di 
cangiar Livio ; e eli' egli anzi che consen- 
tire a Polibio , che se vi fosser filosofi 
niun uopo avrebbevi di religioni, amò* 
pensare col Macchiavelli, che a tutti 
debbono gli ordinatori di religione an- 
teporsi - 

Neil' ordinar la forma del ragionare 
<Ji Tacito rispetto a' sommi argomenti di 
naturale e di civile onestà , noi non ci 
siam tenuti alle sole massime, ond'egli 
illustra in sentenza propria la storia ; 
ma spezialmente allo spirito, con cui 
prepara , conduce , e compie la narra- 
zione d' ogni privato e pubblico avve- 
nimento ; alla maniera cioè di presen- 
tarne le cause,di svolgerne l'andamento, 
di esporne il fine e le conseguenze . Se 
questa è la via migliòre , benché la pììi 
malagevole per io storico di dar ragio- 
ne de' fatti con la maggiore imparzialità, 

Eerchè si trae dallo stesso fatto la rege 
t di apprezzarlo - 7 è la più certa altresì, 
benché la meno comunemente avverti- 
ta , di giudicare com' usi di sua ragione 



tino storico . Ma fu pur questa , che ci 
vietò di apporre acf ogni proposizione 
l' indicazione de' luoghi , clic la sosten- 
gono. Poiché, s'egli era spedito e fa- 
cile propor le massime che largamente 
dissemina per la storia , sarebbe stato 
di molta briga estrarle con riflessioni 
dalla sostanza de 1 fatti , né poteV altro 
che torci fede si mal intesa parzialità . 
D'altronde quelli, ch'han piena dime- 
stichezza con Tacito , non abbisognai» 
di chiose per avverarne lo spirilo : gli 
altri poi negli altrui commenti one' no- 
stri avransi quanto è mestieri per ac- 
certarlo ; poiché ponemmo egual cu- 
ra a non crear Y altrui noja con repli- 
care le nostre cose, ed a sfuggire la 
nostra col non trascrivere senza biso- 
gno le altrui . Dopo la esposizione di 
cosiffatte sentenze agevolcosa è chiari- 
re a quale filosofìa s' appigliasse . Im- 
perocché non fu ligio di alcuna setta ; 
ma di ciascuna si valse, secondo che 
gli sembrava piti conformarsi ne' suoi 
parziali argomenti alla verità. S'atten- 
ne dunque all'autorità, quando parve- 
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gli sostenuta dalla ragione, quelle sce- 
gliendo fra le discordi opinioni, che 
più s' addicano al vivere delle nazioni 
e degli uomini. La guai forma di ra- 
gionare appellossi eclettica, che noi di- 
remmo elettrice ; ma che non deesi eoa 
l'altra di simil nome confondere, la 
qual ci siamo doluti che attribuiscasi 
a Tacilo dal Brucherò. Perciocché que- 
sta, siccome abbiamo osservato, trava- 
glia solo ad unire le vere e false dottri- 
ne d'ogni nazione età scuola indistin- 
tamente: nacque in Egitto, ove per la 
natura del clima, e per l'indole delle 
genti, e per la qualità de' costumi e 
delle abitudini, e per la variazion di 
governi, di costumanze, di regni, fu 
generata e raccolta e favorita ogni me- 
scolanza di riti usi opinioni-, e preso no- 
me d' alessandrina e di platonicopita- 
gorica corruppe ogni filosofìa, violen- 
tandole tutte a conformarsi allo spirito 
del Cristianesimo. Quella per lo contra- 
rio usa di sua ragione per accertare le 
qualità degli obbietti; pesa, non venera 
le opinioni; ad istruire, non ad illudere 



agogna; in ogni scuola ammaestrasi per 
onorare e far sua qualunque massima 
ha fiore di verità ; non si pub dire una 
setta insorta in uno o in un 1 altro se- 
colo, ma un'antichissima forma di ra- 
gionare, costantemente usata da que- 
st'ingegni, che ahborrono ogni servii 
deferenza, che nuocer possa alla di- 
gnità della ragione e degli uomini. Fu 
necessario avvertirlo, perchè o sìa col- 
pa de' critici non avveduti a distingue- 
re dalle cose la proprietà de' vocaboli, 
o colpa sia de' grammatici usi a prez- 
zare i vocaboli senza rispetto alle cose, 
pur troppo il nome di ecletticismo con- 
fusamente appropriasi all'una ed all'al- 
tra guisa di ragionare, mentre guarda- 
to da un lato , secondo che dottamen- 
te dal nostro Agatopisto fu detto, esso 
èia più generosa, dall' altro laio la piti 
plebea di tutte le filosofiche istituzioni. 

Passiamo ora a considerarne il gene- 
re dell'eloquenza, così per ciò che s'at- 
tiene all'arte, come per ciò che rappor- 
tasi alla natura. Poiché un acuto intel- 
letto, un' ardente immaginativa, un cuo- 



re sensivo e mobile, son certo l'anima 
e il nervo dell'eloquenza; ma che , negati 
dalla natura, indarno s'accalterebbon 
dall'arte. Per lo contrario è magistero 
dell'arte usare in modo sì nobili l'acuità , 
die l'orazione prestandosi all'andamento 
delle abitudini umane, e ornandosi di 
quelle forme che più seducono il senso 
e la fantasìa, riesca a persuadere e a 
commuovere. Dalle qualità dunque mo- 
rali e fisiche dello scrittore , modificate 
dal genio della nazione e del secolo , 
può solamente inferirsene il proprio ge- 
nere dell'eloquenza. Non è mestieri di 
lungo esame a conoscere la nazione e 
l'età di Tacito; poiché egli stesso am- 
bedue pienamente adombrò scrivendo; 
come videro gli avi nostri qual sia l'e- 
stremo di libertà , così noi quale di ser- 
vitù. L' onta e viltà mostrare di ser- 
vitù così misera fu l'argomento primario 
delle sue storie , delincando l'origine, 
la progressione, e lo spirito di una de- 
spotica signorìa, ia quale, usando le 
forme della repubblica nel maggior 
uopo della unità monarchica, era co- 



stretta a variar carattere variando prin- 
cipe, e a procurarsi dalla depravazione 
degli animi quella fermezza ed auto- 
rità , clie avrebbe dovuto attendere 
dalla ragione degli uomini. Se niuno 
alletto ne' suoi più cupi ravvolgimenti 
potea nascondersi ad una mente, che 
astuta naturalmente s'era nel lungoser- 
vigio a'Cesari istrutta a penetrare ilsen- 
so d'ogni malizia di regno; niun altro 
cuore altresì potea commuoversi più 
fortemente all' aspetto di tanta malva- 
gità, perchè di tempra ferocemente sen- 
sibile fu pure astretto a soffrir tacendo 
lo strazio della virtii nella persona de' 
suoi. Tale era intanto l'universale stu- 
pidità degl'ingegni, che nemmen pia 
sopettavasi clic lo slato potesse ad altri 
appartenere che al principe; nè v' era 
arbitrio, che al principe si reputasse in- 
terdetto, non meno a danno de citta- 
dini che a distruzione degli ordini e del- 
lo stato. Qual fòrza dunque di rifles- 
sioni e d'immagini si conveniva allo sto- 
rico per ravvivare in quegli animi un 
sentimento di civiltà conveniente alla 
r 
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ragione e al carattere dell'imperio?: 
Quindi l'acume e la copia delle senten-- 
ze, ond' egli illustra e conforta la nar- 
razione: quindi il vigore e l'asprezza 
dell' espressioni , che accrescono tristez- 
za e forza alle immagini. Coloro , i quali 
a costumi di così stupida ferocità non 
s'avvennero, Io accagionarono di pre- 
ferire l'arguto pensare al solido, e un 
licenzioso genere di elocuzione al grave 
e pudico esprimersi della storia, per 
conformarsi al gusto domiuaiore del 
secolo , che si pasceva di arguzie, di le- 
nocinj , e di arbitrii d' ogni maniera . lo 
converrò certamente che sopra F anima 
dello scrittore assai possa il genio del 
secolo; ma non esilerò d'affermare che, 
mentre i piccoli ingegni muovono trat- 
ti dalle abitudini pubbliche,] grandi 
le signoreggiano, ma sempre in modo 
ed a fine che prendan forma ed impul- 
so dalla ragione. Qual fòsse il guslo di 
quel!' età ne siam chiari da' suoi scrit- 
tori medesimi. Nusquam putant esse 
subtilitatem, Seneca scrive, nisi ubi ni- 
hil est praefer subtilitatem : a cui sog^ 
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•giugnesi da Quintiliano, nunc itlud 
volimi , ut omnis locus , omnis sensus in 
Jine sermoni* feriat aurein ■ talché può 
•dirsi che ragionasse in persona degli 
scrittori di quella età Diomede gram- 
matico quando scrisse , a corruptissimo 
quoque poetarum Jiguras , seu transla- 
tiones mutuamur , twn demum ingenio- 
si, si ad intel/igendum nos opus sit in- 
gemo . Per le quali cose non erano le 
scritture se non centoni sententiolis 
vibrantibus, come appellami da Petro- 
-nio, non sottilmente intessuti, ma gros- 
samente accozzati; sentenze, dette per- 
ciò da gravi autori concordemente ora 
ineptae , ora frigidae et leves , ora in- 
concinnae , e dallo stesso Petronio ge- 
neralmente appellate vitrea facta, et 
somniorum interpretamenta, perchè or- 
dinariamenleexfra corpus orationis ex- 
.pressae. L' elocuzione poi n'ècosìdik 
-finita nelle sue spezie da Quintiliano: 
■vitiosum et corruptum dicendi genus , 
quod aut verborum licentia resultai , 
■aut puerilibus sententiolis lascivit, aut 
immodico tumore turgescit, aut inani' 



bus locis baccatur , aut ca$uris,sì levt- 
ter excutìantur, flosculis nitet, aut prete* 
cipitia prò sublimibus habet, aut specie 
Ubertatis insanii. Or grave, fluido , e 
pomposo ingegno usò Tacito nella slo- 
ria: 

Qua Crispus brev itale placet, quo 

pendere Varrò , 
Quo genio Plaufus , quo jlunùne 

Quìntiltanus , 
Qua pompa Tacilus nunquam sìne 
laude loquendus , 
come Sidonio Apollinare affermò , sog- 
giugnendo altrove: 

Et te qui brevitate , Crispe, polles , 
Et qui prò ingenio fluente nulli, 
Corneli Tacite, es tacendus ori . 
La maestrìa poi di condurre la narra- 
zione in maniera, che mai non pieghi a 
cose frivole e vane, e nelle forme e 
ne'modi si mostri piena dell'argomento, 
ce l'offre sempre in quel contegno auto- 
revole , che appellasi gravità , la quale 
in lui sopra ogni dote da Plinio fu cele- 
brata : et quod.eximium orationi ejas 
inest , o-s/xvsc . Eloquentissimo in fatti fu 



dagli antichi meritamente appellato ? 
perchè, se traggami alcune l'orme che 
sentono di corrotta latinità , la elocu- 
zione risponde generalmente all'indole 
dell'argomento; massimamente se av- 
vertasi, che alcune vocisi tacciano d'ar- 
ditezza , sol perchè usate da Tacito nel- 
la sua lingua nel modo stesso incili ne 
furono alcune adoperate nella italiana 
dal \ ico, cioè nel proprionativo loro si- 
gnificato, per meglio esprimere le pro- 
prietà delle immagini, dal quale aveale 
già torte 1' uso passato in legge per con- 
nivenza più tosto che per decreto della 
ragione, la quale sarà pur sempre 1' c- 
stimalrice primaria dell' espressioni e 
de' costumi degli uomini , Che se talvol- 
ta disorbitò nello spirito de' concetti 
non meno che nell' audacia dell'espres- 
sioni, piti tosto che attribuirlo all'im- 
pressione del secolo , l' ascriverei volen- 
tieri all' indole dell'assunto, quale fu 
quello, siccome abbiam divisalo, di 
scuoter animi stupidi ad ogni senso di 
civiltà con la immagine profondamente 
espressa d' un' arbitraria e volubile si- 



gnoria. Poiché non sempre la meritò 
umana è padrona di sè medesima; co-: 
sicché possa congiunger sempre ìa con- 
venienza de'sentimenli al decoro dell' es- 
pressione, principalmente quando un'ar-» 
dente e sdegnosa immaginai iva,tcmendo 
esprimersi in modo sempre inferiore al» 
l'obhielto, piena ili vivo ardimento 

effert animi motus interprete lingua. . 
Ora fu Tacito di fantasia cosi fervida , 
che ad ogni scossa accendevasi ; nè piìi 
sapea contenersi dentro a' contini della 
prosaica orazione . È vero che iii la sto- 
ria da Quintiliano appellata proxima 
poetis , et quoddam a itasi curmen so lu~ 
turn; e vuoisi da Cicerone eli' usi lin- 
guaggio conforme alla maniera sofisti- 
ca, la (jualpiacevasie di figure e dinu-r 
meri e di ornamenti per riuscire epidit- 
//ca,secondoehèda'Latini con voce gre- 
ca fu detta, e noi diremmo dimostrati- 
va : nè impropriamente; perchè i poeti 

f revennero i prosatori , e la storia fu 
argomento primario delle lor cantiche; 
cosichè essendo la prima ancora a va- 
lersi della prosaica favella, gli è mani- 
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festo che potè bene disobbligarsi dal 
numero , ma non deporre , se non col 
tempo , ogni art ifizio e modo sensibil- 
mente poetico. La qual maniera, pro- 
pria perciò di Trasimaco e di Gorgia, 
Tu raffinata da Isocrate e da Teopompo, 
e talmente usata, a parer di Dionigi Ali- 
carnassèo, da Erodoto e da Tucidide, 
che elegantissime poesie e per la dispo- 
sizione e per la qualità de' vocaboli non 
esitò di appellare le loro istorie. Ma per 
quanto convenir possa colai manieraaU 



grandi esempli • certo è che Tacito fu 
tra gli storici di prim' ordine, che pili 
animasse di fuoco e stile poetico la nar-. 
razione, non usurpando a' poeti le sole 
voci e le forme più ardimentose, ma di- 
rei quasi lo stesso numero ; perchè egli 
uni Te parole in guisa da render suono 
conforme alla qualità della immagine, 
acciocché potesse in un tratto, per così 
dire, cacciarsi per tutti i sensi nell'ani- 
ma a risvegliarla, a commuoverla, ad in- 
tristirla almeno, se non riuscisse ad ac- 
cenderla, con lo spettacolo della viriti 




consigliala da 



combattuta dalla nequizia degli uomini. 
Ora v' ha forza di riflessione , che fre- 
nar possa una mente si vivamente ani- 
mata dal non prorompere in arditezze, 
che agguaglino, e talor anche trascen- 
dano ogni poetica temerità? Tacito dun- 
que vi fu sospintole giovi addurneper 
saggio un luogo in paragone di un si- 
mile, che ne si offre da Stazio , ove il 
poeta sicuramente fu superato nella 
maniera notabilmente ardita, eforsepiù 
clic poetica, dallo storico. 

tforrentesque sita g/adios in saeva 

ree uvvant 
Vulnera , et attrito cogitiifjuven esce- 
re sacco , 

così descrivesi dal poeta la crudeltà 
del militare apparecchio: e in questa 
forma lo storico ci presenta Sceva com- 
plice di Pisone allestir contra Nerone 
un pugnale sacro , perchè rubato da 
un tempio: promptum vagina pugio- 
nem , de quo supra retidi, vetnstate ob- 
tusuni increpans, asperari saxo, et mu- 
£ronem ardesccre jassìt . Ma se riguar- 
disi a' luoghi, in cui trascorre a tali *e- 



Digitized ù/Googl 



tlxxtX 

«ìerità, si raccoglie ch'egli vi è tratto 
dall'occasione appunto di una congiu-' 
ra, o di un'empiezza tirannica, o di 
un'atroce calamità, da qualche crudele 
jn somma e miserabile obbietto , del 
quale tutta ci pursente la viva ecruda 
impressione , e per timore di non espri- 
merlo degnamente scorre senz' avveder- 
sene a caricarne sensibilmente l 1 imma- 
gine . Dove per lo contrario , se poniam 
mente al carattere degli scrittori, prin- 
cipalmente storici , di quella età , noi 
vedremo che questi modi animosi raro 
prorompono da un sentimento poten- 
temente irritabile, ma si travagliano e 
formano da un freddo ingegno, studio- 
samente arguto per ingrandire con trat- 
ti arditi la tenuità de' concetti , o rico- 
prirne la falsità con il lampo dell'espres- 
sioni ; quali pur denno principalmente 
estimarsi le turgidezze di Floro, e l'e- 
sultanze rettoriche di Patercolo. 

Restane ora ad aver ragione della 
opinion de'moderni, che attribuiscono 
per distintivo allo Storico la brevità. 
tacite j osò scrivere Montesquieu, ah- 



regcoit tout , parceqiì il voyqk iout , in 
un'arguzia strignendo piti falsità 4 che 
non poteaue maggiore con tutta I' on- 
niveggenza di Tacito : talché di questo 
può dirsi ciò, die de tanti concetti, 
de 1 quali brilla lo Spirito delle Leggi,. 
disse graziosamente \ ol taire che, se 
altrove la lettera uccide, e lo spirito vi- 
vifica, nel libro di Montesquieu travia 
lo spirilo, e niente insegna la lettera. 
Ma ni un di tal brevità sogna piti stra- 
vaganze, quanto il convulso Thomas, 
S'io, fossi il primo a combattere tale 
opinione m'accingerei volentieri a di- 
visar l'essenza, come a disdnguer le 
spezie, dell' oratoria e poetica brevità, 
per avverare primieramente quanto essa 
convenir debba alla storia, poi quanto 
possa allo Storico attribuirsi. Poiché 
Aristotile trovò talmente ridicola quel- 
la sentenza, la qual pur era d'Isocrate, 
ìa brevità convenirsi alla narrazione, 
che a dimentirla trascorre contro suo 
uso anche allo scherno: e Cicerone vol- 
le che fosse la narrazione non sol pia-, 
cevole per numerosa armonìa, ma pieni 
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àncora di viva giocondità, talché non 
altra brevità pare le si confacela, se non 
Se quella,che può decenza appellarsi, e, 
rifiutando sol guanto aggrava il sub- 
bietto,piena conservasi per cosi dire non 
sol di nervo e di succo, ma di colore e 
eli grazia, e quindi fu definita brevìtas 
integra da Quintiliano, il qua! d'una 
narrazione mozza per ogni parte , quale 
da molti si estima quella di Tacilo, 
pensa che debbasi pili confusione , che 
narrazione appellare. Chiunque poi l'ab- 
bia in qualche dimestichezza dee con- 
sentire che il suocarattere è solo un'af- 
fluenza e una pompa di sentimenti c di 
forme lussureggianti di numeri e di e- 
spressioni, che rappresentino , quanto 
è possibile, col suono slesso le immagini; 
al qual carattere opponsi la parsimonia 
delleparole, la qual può rendere strin- 
gata e rigida, ma raramente poetica 
l'orazione: talmenlechè 1' artifizio per 
ogni parte sensibile di tal prosaica armo- 
nia basta a smentire il giudizio datoneda 
Thomàs , la liaison est plus entre Ics 
idéeS) q u' unire les mots; poiché i mae- 



stri dell'arte insegnano, che l'armonìa 

di tal genere non può sorgere, se nou 
dal nesso ingegnoso delle parole, che va- 
gamente si contrappongano e accordi- 
no secondo l' indole e l' ordine de' pen- 
sieri, feiicissimus sermo est, cui et rectus 
ordo , et apta j une tur a , et cum his n«- 
merus opportune cadens contingit ; sic- 
come pure ammaestrane Quintiliano. 
E Tacitò a render tale la narrazione 
non solo toglie a poeti le voci e forme 
più splendide; ma, come sanno coloro, 
che gli esemplari latini con qualche cura 
rivolgono, va trascegliendo ancora quel- 
le maniere, di cui fioriscon le storie di 
Livio e Curzio, talor cogliendole in quel 
trattalo medesimo dell Oratore , incili 
versò Cicerone tutte le grazie della ro- 
mana eloquenza. Che se talvolta s' iu- 
contran sensi vibrati erotti, perchè tra 
lor non congiunti con gli ordinarj vin- 
coli de' grammatici, si troverà che non 
furono cosi posti per argomento e per 
cura di brevità, ma o per imprimere un 
sentimento con più ferocia nell' anima, 
© per dipingere più bruscamente un 
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«ggetto alla fantasia . E meno ancora 
delle parole si mostrerebbe competergli 
la parsimonia de sentimenti, avendo pur 
confessalo lo stesso retore inglese Hill, 
che pur ne celebra la brevità , non darsi 
storico, che piii diffidi del senno de'suoi 
lettori, che Tacito. Noi certamente di- 
moreremmo in questi ed altri argomen- 
ti , corroborandoli con esempli , se non 
ci avesse precorso il traduttor franzese 
Durcau De la Malie, che nel Proemio 
al Colloquio sulle cagioni della corrotta 
eloquenza mostrò F errar de' moderni 
nel? assegnare per distintivo allo Storico 
la brevità. Egli si vale principalmente 
a confonderli dell'autorità degli antichi, 
i quali, come risulta da' luoghi addot- 
tisi di Sidonio, esaltano la brevità di Sal- 
lustio sempre in opposizione alla pom- 
pa e fluidezza di Tacito. Imperocché se 
non avvi scrittore antico, che diSalIu- 
stio'e diTacito in altra forma opinasse, 
dee dirsi questo il giudizio di tutta l'an- 
tichità. Nè pago Dureau di abbattere 
tale opinione con la ragion degli anti- 
chi , trasceglie esempj d' ogni maniera 
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E. ismentirla col fatto; ed allegalo uri 
to e maestoso periodo, pieno di ar- 
monica varietà, soggiugne che in ascol- 
tandolo, quando ignorassimo di citi 
fosse, i'ultimo certo degli scrittori, a 
cui secondo le prevenzioni ordinarie 
saremmo indotti ad ascrìverlo, sarebbe 
Tacito. Or ve ne ha mille, egli dice, 
di cotal genere, e mostra ch'egli usò 
pure' la brevità, ma secondo che noi 
dicemmo prescriversi da Aristotile, do- 
ve cioè l'argomento la consentiva, ge- 
neralmente attenendosi alla maniera 1- 
socratica, la più dicevole per sentimeli lo 
di Cicerone alla storia. Aggiugnerem 
solamente, che può ciascuno chiarirsene 
per sè medesimo , se tenterà sopra Ta- 
cito r esperimento , clic osò, nè certo in- 
felicemente, il Gronovio sopraSallustio, 
del quale pure il filosofo Seneca assicu- 
rò , clie non potrebbe dclrarglisi alcuna 
voce senza corromperne le sentenze, 
mentre rimangono i sensi interi, ben- 
ché sottraggasi qualche parola, a Tuci- 
dide. 

Ora egli è questo il carattere, che 



presi cura di esprimere nel mio volga- 
rizzamento, per quanto lo consentisse, 
non dirò già la mia lingua, la qual ci- 
mentasi ad ogni aringo senza timor di 
soccombervi, ma l'imperizia mia nel trat- 
tarla. Nulla ne dirò dunque, abbando- 
nandone a' dotti delle due lingue il 
giudìzio, se pur avrà tanto merito da 
provocarlo. La cura per allrocdappri- 
ma posta ne' Libri già pubblicati a pur- 
garli del breve ed aspro dettato, che ar- 
rugginivano l'elocuzione, ed ora in tutti 
rinnoveUata ad esprimerne con piti giu- 
stezza splendore e l'orza i concetti , ret- 
tificandoli e col riscontro de' Codici, e 
con il senso di più maturo giudizio; tal 
cura, dissi, gii accerterà, che studio 
non intermisi per impetrarne indulgen- 
za. In quanto alle JNole poi, le quali 
anch'esse al miglior uopo del Testo 
e della Versione si racconciarono, m'è 
necessario avvertire, ch'io non intesi 
d' apporle, se non a prova di qualche 
nuova lezione indotta, o di un'antica 
restituita, o di una dubbia illustrata, 
oppure a luce de' luoghi, ch'han rcla- 



zione ad obbietti eli non volgare argo- 
mento; dove però tacesse l'erudizione 
pltrui , per non gravarci, con mol to lusso 
ed assai tenue fatica, dell'altrui spo- 
glie. Che se pur hawene alcune, mas- 
simamente nel primo Libro , non con- 
sigliate da tale necessità, si riguardino 
come un saggio per illustrarne lo spiri- 
to onde aumentarne l' intelligenza , le 
quali avrei pur bramato estendere a 
maggior numero , se di tant' ozio mi fos- 
se stato cortese il tempo, quanto n'era 
mestieri per sottoporsi ad un carico dì 
troppa mole per non tremare ad assu- 
merlo . Lascerò dunque tal cura a mi- 
gliore ingegno; e mi terrò soddisfatto, 
se non sarò giudicato di aver totalmente 
guasta la dignità d'uno Storico, che più 
a ogni altro sa destar l' animo alla vir- 
iti , mostrando il vizio funesto sempi-e 
alla pace delle nazioni e degli uomini. 
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J rbem Romani a princìpio Reges habuere. 
Libertatem et Consulti uni Lucius Brutus insti- 
tuit. Dictaiurae ad tempus sumebantur: ncque 
Decemviralis potestas ultra biennium , neque 
Tribunorurn militum Consulare jus diu valuti ■ 
Non Cinnae , non Sullae ìonga dominatio : et 
Pompeji Crass/que potenzia cito in Caesarem , 
Lepidi atque Antonii arnia in Augustum ces- 
sero; qui cnncta discordiis civilibus fessa, nomi- 
nePrincipis, sub imperiarli accepit. Sed v'eleris 
Popuìi Romani prospera veladversa claris scri- 
ptoribus memorata sunt; temporihusque Augusti 
dicendìs non defuere decora ingcnia, donec 
glìscente adulatione deterrerentur. Tiberii Caji- 
. qua et Claudii ac Neronis res, Jlorentibus ipsis, 
ob nietum falsae ; postquam occiderant , recen- 
ttbus odiis compostine sunt. Inde consilium mihi 
panca de Augusto et extrema tradere ; inox 
Tiberii principatuni , et cetera : sine ira et 
studio, quorum caussas procttl habeo. 
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i. X\.oniafuda principio signoreggiata dii'Ri; ■■ 
Istituì Lucio Bruio ta libertà ' e il consolalo. 
Le dittature assumcansi a tempo: uè olirà due 
anni valse l'autorità de'Dicci 5 ; ne lungamente la 
consolar potestà de' militari tribuni. Non tenne 
Cùina, non Siila lunga tirannide * : ed il poter di 
Pompeo e dì Crasso s trapassò presto iu Cesare, 
l'armi di' Lepido e di Antonio 6 in Augusto, die 
d'ogni cosa, spassata dalle civili discordie, prese 
con nome di principe signoria . Ma le fortune e i 
travagli di Roma antica ' da chiari storici si de- 
scrissero; né onesti ingegni 8 mancarono a cele- 
brare l'jetà di Augusto, sin che l'adulazione via via 
crescente gli sgomentò. Di Tiberio, di Cajo, di 
Claudio, e di Nerone le geste , nel fiorir loro 
sformate dalla paura, poich' e' mancarono con vivi 
odj s'espressero. Ond'io proposi riferir poche, e 
l'estreme cose d' Augusto; poi di Tiberio il prin- 
cipato, ed il resto: senz'irà e parte, chò n'ho 
lontane le cause » . 



4 

a. Postqnam , Bruto et Cassio caesis , nulla 
jam public» arma; Pampejus apud Siciliani 
oppressiti ; exutoque Lepido, interferi o Antonio, 
ne Julianis quitlem partibus itisi Caesar dttx 
relìqtws : posilo triumviri nomini- , considem 
se ferens , et ad tttendam phbe.m trihunicio 
jure c.ontenti<m; uhi militali dtmis , populum 
annona, cunclos dttlcedine olii pei 'i 'exit ; insite- 
gere pnitilatìm , muniti semittis, mii^tstratutim , 
legum in se trahere ,- indio adversante , cani 
ferocissimi per acies ani proscript ione cecidis- 
sent , celeri ntibilium , iptanlii qnis servii io prom- 
ptior, opibus ci honorihtts crtoìlercnlttr; ac navis 
ex rebus aneti, tuta et praesentia, (piani velerà 
et periadosa mallent. Neqne prouinciae illuni 
rerum statum ahnuebant, suspecto Senafus Po- 
pulìque. imperio ob ecrlamiiui potentinm, et 
avaritìam magistratiatm ; invalido legum au- 
xffio, mute i-i, ambiti/., postremo pecunia tur- 
balani tir. 

3. Ccterum A'tg-iil'ts, subsidià domìnationi , 
Claudi/un Marcellimi , sororis filatili, ndinodum 
adolescenti™ , Pontificai u et curiti 'i Asdii 'itale ; 
JÌ Itimi ni .-Igrippam, ignnhilcm loco, bomim nti- 
lilin, et vivtoriae soci/un, gcmitmtis Consilia- 
tibus extulit ; max, de/itneto Marcello, gene- 
rum sumpsit. Tìberium Nerònem, et Claudium 
Drttsum , prhignos, imperatoriis nominibus au- 
A'it 7 integra etiamduin domo sua . Nani gcnitos 
Agi-wiia Cajum ac Lucium in familiam Cae- 
^\ induxeral needum posila puerili prae- 
, Prineipes juventutis adpc/lari, destituire. 



Poiché fu spaila con Bruto c Cassio ogni forz* 
pubblica 10 , in Sicilia Pompeo fu rollo, e, s[>o- 
gliatn Lepido, ucciso Antonio, «'giuliani stessi altra 
capo non fu l imasi o che Cesare ; deposto il liiolo di 
itriunviro, consol lenendosi e pago, per guaren- 
tir la plebe, del tribunizio diritto, ove il soldato 
co' donativi , coli' abbondanza il popolo, tutti colla 
dolcezza allettò dell'ozio; a poco a poco egl' insorse, 
trasse a sé del senato, de' magistrati, e delle leggi 
gli uffi/.j ; niun opjKinendosi , per essere i più feroci 
caduti in campo o di taglia ; il rimanente de' nobili , 
(pianto a servir più pronti , d'onori e ricchezze em- 
piuti 5 ed, aggranditi dal nuovo slato, meglio il 
sicuro e presente amando, che non l'antico e ri- 
schioso. Nè le proviucie tal redimento abboni- 
Vano, ombrate giù dell'imperio del senato e del 
popolo " per lo cozzar de' grandi e l'avarìzia 
de' magistrali, non più re«goinlo le le^gi.che dalla 
forza andavano, da'maneggi, dall'oro in line scon- 
volte. 

3. A rinforzar per altro la signoria, sublimò Au- 
gusto con il pontificalo e la cu mie edilità Marcello, 
nipote suo di sorella, tenero ancora ; con più con- 
solati " Agrippa, di sangue ignobile, prode in 
guerra, e compagno della vittoria: |»Ì lo si tolse , 
morto Marcello , a genero . Ornò di nome imperiale 
Tiberio e Druso figliastri , fiorendo ancora la sua 
famiglia; perocché aveva innestato al cesareo ceppo 
e Cajo e Lucio di A grippa , e ardentemente in vista 
di ricusarlo agognato , che non usciti ancora di 
fanciullezza jirincìpi della gioventù si eleggessero, 
e consoli si destinassero. Appena cessò di vivere 
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Consules, specie recus(tntis,f!ngrantissime cnpi- 
verat. Ut Agrippa ritti etmrcssit, Lucium Causa- 
rem euntem ad Hispanienses excrcitus,Cajum 
remeanlem Armenia et vulneri: invalidimi, mors 
fato propcra , vel iwvercae Liviae dolus abstulitì 
Dntsoque prìdem eri invio, Nero so/t/s e privi- 
gnis arai. Illuc cunvta vergere : filius, collega 
imperli , cansors tribnniciae potestatis adsu- 
mìtur , omnisque per exercitus oslentat/ir: non, 
ohscuris, ut anlea, matris artibns , sed paloni 
hortatu.Nam senemAiignstumdevinxerat adeo, 
ufi ncpotem unicum Agrippnm Postumum in in- 
sitlam Planasìam prò/ 'i cerei : rtide.m sanebonn- 
rum. artiitm , et rubare carporis stolide ferocem, 
mil/ius tamen flagitii compertum . At kercuìe 
Germanicum , Drnso ortnm., octo apud Rhenum 
legionibus imposnit , adsririque per adoptinnem 
a Tiberio jussit , quamquam esset in domo Tibe- 
rii Jìlius juvenis ; sedquo pluribns munimentis 
insisterei. liellum ea tempestate ruiìlum, nisi ad- 
versus Germanos, supererai ; abo/endae magis 
infamine ob amissum cum Qui 'net ilio Varo exer- 
citum , quam cupidine proferendi imperii, aut 
dignum ob proemium . Domi res tranquillae ; 
eadem magìstratnum vocabula ; Juniores , post 
Aelìncam vicloriam, etium senes plerique, inter 
bella CÌvium nati: qtiotusquisquc reliquia, qui 
.fiempublimrn vidisset ? 

4- Igititr, verso cìvitatis stata, nihil usquain 
prisci et integri moris. Omnis , exuta uequa- 
litate , jitssa Principis adspectarc , nulla in 
praesens formidine, dum Augusttis , aetateva- 
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Agripjia, morte immatura o trama della madrigna 
Livia ne rapì Lucio sull' inoltrarsi agli «creiti della 
Spaglia, e Cajo nel ritornarsi infermo d'una forila 
diArnaenia; e ili già spento Druso, Nerone solo 
resuivasi de' figliasi ri. Tutto a costid si voltò. Si 
crea figlio, e jwrtecipe dell'imperio, e del potere 
tribunìzio compagno; e ad ogni esercito mostrasi; 
non come prima per cieche pratiche della madre, 
ma per istanza palese : perocché Livia talmente il 
cuore del vecchio Angusto aveo preso, che a cacciar 
giunse nell'isola di Pianosa il ui|>ote unico Agrippa 
Postumo; rozzo in vero d'ogni gentil costume, e 
per gagliardia di membra stolidamente (croce, pur 
d'ogni colpa innocente. Ma ben commise a Germa- 
nico, fìgliuol di Druse l'otto legioni in sul Reno; 
ed a Tiberio ingiunse lo sì adottasse, bendi' egli 
avesse già un figlio giovane, ma per farsi di più 
sostegni rincalzo. Guerra a mie' di non restava che 
co'Germani, a lor l'infamia ài Vara e dell'esercito 
spento, più che per brama d'ampliar l'imperio, o 
per degno proJ L'interno era tranquillo: gli stessi 
t nomi de 'magistrati : erano nati i più giovani dopo 
l'astiata vittoria, i più de' vecchi medesimi tra le 
guerre d&dttadini ;^qnand ornai più che a repub- 



4- Volto dunque lo slato della città , non più 
forma d' amico e retio costume. Tutti, spo- 
gliatasi l'eguaglianza, pendean da' cenni del prin- 
cipe, senza inquietudine per allora, sinochò Au- 
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lidus, setfue et dotnum et paCem s ustcntovit . 
Postf/itam provetta iam senectus, aegro et cor- 
pore fatigabatur , aderatque finis, et spes iiovae; 
pauci bona libertaria in vassum disserere ; plures 
bellum pavescere ; alii capere: pars multo ma- 
xima imminentis dominos i'ariìs rumoribus 
differebant ; trucem Agrippam , et ignominia ac- 
censum , non astate , neque rerum exjierienlia 
tantae moli parem. TiberiumNeronem, maturami 
aunis, spectatum bello; sed vetere atque insita 
Claudiae familiae sujierbia: raultaque indicia sae- 
vitiae , quamquam preinanuir , enimiìere . Hunc 
ci prima ab infimiia cductum in domo rcgnatrice : 
congestos juveni eonsulaius , trhimplios ; ne iis qui- 
dem annis , qnibus Rhodi specie secessus exulem 
egerit, aliquid qtiam iram, et simulationem , et 
secretas libidmes meditatum: accedere matrem mu- 
liebri impoienlia: serviendum foeminae,duobusque 
insuper adolescenti bus, qui Rempublicain interim 
premunì , qiiandoquu distrahant . 

5. Haec. atque talia agitnntilms , gravescere 
vaìetudo Àngusti ; et quidam sce/us uxnris su- 
spectabunt . Quippe rumor incesserai ; paucos an- 
le menses, Augustum eleciis consci ìs , et cornile 
unol'abio Maximo, Han.isiam veetnm ad vjscn- 
dum Agrippam : multas illic utrimque lacrymas , 
et sigua charitatis; spemque ex eo Tore ut juve- 
nis jienatibus avi redderetur : quod Maximum uxori 
Martiae aj>eruisse ; illam Liviae, Gnartìm id Coe- 
sori ; neque multo post, extìncto Maximo (du- 
biti m an quaesita morte) auditos in funere ejus 
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gusto in vigor ili eia sostenne sii la famiglia e la 
pace. Poewchè già per vecchiezza grave, e di 
corjio infermo angosciava, e il mancar suo nuove 
speranze accendeva , pochi infr.uituosanienle de'be- 
ni della libertà disputavano, molli temean di guer- 
ra, altri brama vanla , i più menava n bisbiglio su 
gì* imminenti padroni: ferace Agrippa, ed arso 
fiali ignominia ; non per età , ne per civile 
esperienza , da tanto citrico . Età matura , peri- 
zia d' armi in Tiberio ; ma pregno il cuore 
della superbia ingenerala ne' Claudj ; e molti 
lampi di crudeltà scoppiarne, benc/iè compressi . 
Sin dalle fasce in casa dominatrice educato ; 
giovane , sovrempiuto di consolati e trionfi ,- né 
aver pur altro inditegli anni, ch'esule trasse 
quasi a ritiro in Rodi, macchinalo ami che ven- 
dette , simulazioni , e tenebrose libidini; unirsi 
madre, altera quanto può ilonna: doversi ser- 
vire a donna con più a due giovanetti y che 
intanto premati sulla repubblica, un giorno poi 
se la sbranino. 

5. Intanto aggravasi Augusto , e sospettavano 
i più per fellonia della moglie; poiché si romo- 
reggiava, eh' erasi, mesi prima, nella Pianosa 
recato a vedere Agrippa, con pochi apertosi, 
solo con lui Fabio Massimo : che colà scioltisi 
in pianto si dieron segni di tenerezza recipro- 
ca; ontTcra sorta speranza che renderebbesi 
il giovane alla famiglia dell' avolo ; che a 
Marzia sua moglie Massimo il palesò, Marzia 
a Livia. Cesare il seppe; nè molto jk)Ì morto 
Massimo, forte di mone apprestala, ne suoi fnne- 
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Martine gemitus semel incusatilis , quod caussa 
exitii marito fiiisset. Utcumque se ea res liahuit , 
vixdum ingressus Ilfyricum, Tiberius properis 
matris literis accitur : ncque satis compertum. 
est , spirantem adhuc Àugustum apud urbem 
Nolani, an exanìmem repererit ; acribus nom- 
ane custodii' domum , et vias sepserat Livia ; 
laetique interdum nuritH vu/gabantur , donec 
proi'isis , quae tempus monebat , sìmul acces- 
tisse Àugustum , et rerum potiri Neronem, fa- 
ma eadem tulit . ^ 

6. Primum Jacinus navi Prhicipatus fuìt Po- 
stumi Agrippae caedes , quem ignarum iner- 
mumque , quamvis firmatus animo , Centurio 
aegre confecit . Nikil de ea re Tiberius apud 
Senatum disseruit . Patris jussa simulabat , qui- 
bus praescrìpsisset Tribuno custodiae adposito, 
ne cunciaretur Agrippam morte adficere, quaodo- 
cumque ipse supremum diem explevisset . Multa 
sìne dabio saevaque Àugustus de moribus ado- 
lescentis questus , ut exilium ejus Senatus con- 
salto sanciretur, perfecerat: ceterum in nul- 
lius urujuam suorum necem duravit: neque mor- 
tem nepoti prò securitate privigni ìnlatam, 
credibile eroi ; propius vero , Tiberium ac Li- 
vi am , illuni metti, liane novercalibus odiis , su- 
specti et invisi juvenis caedem festinavisse . 
Nuncianti Centurioni , ut mos militiae, Cictuni 
esse quod imperasset: neque imperasse sese , el 
rationem facti reddendam apud Senatum , respon- 
dit. Quod postquam SallustiusCrispus, parti- 
reps secretorum (is : ad Tribunum miserai co- 



niH udironsi gli omei di Marzia, che del marito 
dolevasi da lei spento . Comunque fosse , toccato 
appena l' Illirico , Tiberio fu da sua madre con 
fretiolose lettere richiamato; né chiaro fu s'egli in 
NolatrovasseAugustospiranteancorao già morto; 
perocché Livia teneva di attente guardie, il palazzo 
e le vie sbarrate : e talor nuove migliori se ne span- 
devano, sinché, provvisto all' uopo, una voce stessa 
annunziò trapassato Augusto, e già Nerone in 
imperio . 

6. Prima del nuovo Principe impresa fa l'uc- 
cisione di Àgrippa Postumo, cui sopraffatto ed iner- 
me il centurione, quantunque d'animo saldo, sten- 
tatamente ammazzò. Tiberio in curia non ne 
fe molto. Fingeva un cenno del padre, onde al 
tribuno postogli a guardia ordinasse tT inconta- 
nente spegnerlo, appena fosse egli morto. An- 
gusto in vero, molto dolutosi e fieramente delle 
maniere del giovane , tanl' oprò , che sospinse i 
Padri a decretarne l'esilio; non mai però l'ira ìn lui 
sino al sangue de' suoi trascorse ; né credere si po- 
teva che a sicurtà d'uà ligliastro volesse morto il 
nipote ; bensì che Tiberio e Livia , que' di paura , 
per madrignale odio questa, precipitassero di so- 
spetto e abborrito giovane, 1' uccisione. Al cen- 
turione, che gli annunziava, com'è ragion di milizia, 
compiuto l'ordine: io F ordinai? rispose ; ne darai 
conto in Senato . Appena il seppe Crispo Sallu- 
stio, complice della trama ( egli al tribuno ne 
scrisse il cenno ) temendo esporre , accusatone , 
cose egualuTymte a sè, vere o false, pericolose, am- 



dicillos ) comperit , metuens, ne rena subderetnr, 
juxta pericoloso ficta seu vera promeret, monuit 
Liviam, ne arcana domus , ne Consilia amiconim, 
ministcria militum vulgareiuur ; neve Tiberius vini 
principati^ resolveret , cuncta ad Senatum vocan- 
iio : eam conditionem esse imperandi , ut non alitcr 
ratio constet, quam si uni reddntur. 

7. At Romae ruere in setvitìum Consules , 
Patres, Eques, quanto quis inlustrior , tanto 
inagis falsi , ac Jèstinantes ; vultuque compo- 
sito , ne lacli exccssu Prinr.ipis , neu tristiores 
primordio, lacrymas, gaudium, questus, adu- 
latiònem miscebant. Sextus Pompejus, et Sextus 
Apulejus Consules primi in verba Tiberii Cae- 
sarìs juravere : apudqne cos Scjus Strabo , et 
Cajus Turranius , Me praetoriarum cohartium. 
Praefectus, hic annonae. Max Senatus, mile- 
sque, et populus. Nani Tiberius cuncta per 
Consules incipiebat , tanquani velare Republica , 
et ambiguus imperandi. Ae edictum quidam, 
quo Patres in curiam vocahat , itisi tribuniciae 
potestatis praescriptione posuit sub Augusto ac- 
ceptne ; verba edicti Jìiere pauca , et sensu per- 
modesto: dehonoribus parentìs consulinrujii: ne- 
que abscedere a corpore; idque unum e\ publicis 
muneribus usurpare. Sed, defuncto Augusto, si- 
gnum praetoriis cohortibus , ut imperator, de- 
derat : excubiae , arma, celerà aulue. Miles tu 
forum, miles in curiam comilabatur: literas nd 
exercitus , tanquam adepto principatn, misit : 
nusquàm cunctabundus,nisi cum in Seriatu lo- 
queretnr , Caussa praecipua ex /arridine , ne 
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moni Livia non i segreti domestici , non degli 
amici i consigli , nè de' soldati i servigj si pro- 
palassero ; n-ètyallentasse Tiberio il nervo del 
principato coftrecar tutto in Senato : ragion 
<f imperio tal essere chi- non torni, se non si ren- 
da ad un solo . 



7. Frattanto in Roma a servire precipitavansi 
Consoli, Padri, Cavalieri, quanto più illustri, tanto 
più infinti e solleciti; e lali in viso, che nè gioivi 
del morto principe, ne più dogliosi del nuovo , 
mescliiavan lagrime e riso, adulazioni e lamenti . 
Sosto Pompeo e Sesto Apulejo consoli , primi giu- 
rarono a volontà di Titario Cesare : appresso 
ì consoli, Sejo Stratone e Cajo Turranio, quegli 
prefetto de' pretoriani , questi dell'abbondanza. 
Quindi il senato, e il soldato, e il popolo : poiché 
Tiberio tutto imprendeva per via de' consoli, come 
se in fior la repubblica, ed egli in dubbio di domi- 
nare. I,o stesso editto, onde i Padri chiamava in 
curia, intimò solo di autorità tribunizia datagli sotto 
Augusto. Breve Tedino, e modestissimo fu: con- 
sulterebbe sopra gli onori del padre: ne stac- 
cherebbesi dal cadavere sol questo assumer 
de' pubblici ministeri. Ma, spento Augusto , diè 
come inqieradorc a' pretoriani il segnale; guardie, 
armi assunse, ed ogni pompa di corte. Soldati al 
foro, soldati in curia l'accompagnavano. Scrisse 
agli eserciti, qual già principe; non esitante mai, 
se non quando jwrlainen tasse in senato . N'era cagion 
primaria il timor suo, che Germanico con tante le- 
gioni e truppe immense alleate in mano, caro olire 
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Germanìcus , in cujus manti tot legiones , im- 
mensa sociorum auxilia , mirus apud populum 
favor ; kabere imperitim, quam expectare mal- 
ici. Dabat et famae, ut vocatus electusquepotius 
aRepublìca videretur , quam peruxorium am~ 
bitum , et senili adopttone inrepsisse . Postea 
cogniium est, ad ìntrospiciendas etiam prore- 
rum voluntates , inductam dubitationem : nam 
verbS,vultus, in crimen detorquens, recondebat. 

8. Nihil primo Senatus die agi passus , nisi 
de supremìsAugusti,cnjus tcstament uni, iniettimi 
per virgìnes Vestae , Tiberium. et Liviam hae- 
redes liabuit : Livia in Jamiliam Juliam nomen- 
que jiugustae adsumebatur. In spem secundam, 
nepotes pronepotesque : terlio grada primores 
civitatis scripserat , plerosque invisos sibi , sed 
jactantia gloriaquc ad poateros . Legata non 
ultra cìvilem modum ; nìsi quod Populo et Plebi 
CCCCXXXF^j praetoriarum cohortium militi- 
bus singula nummum miltia : legionariis autein 
cohortìbus civium Homanorum CCC nummos vi- 
ritim dedit . Tum consultatum de honoribus ; 
ex qttìs maxime ìnsignes visi : ut porta tritim- 
phali duceretur funus, Gaìlu s Asinìus; ut legum 
latarum titilli, Tictaruin ab eo genti imi vocabula 
anteferrentur , Lucius ÀrrurUius censuere . Ad? 
debat Messala Kalerius , renovandum per annas 
sacramen tu ni in noraen Tiberii , interrogatusque 
a Tiberio, num se mandante eam semeutiam prom- 
psisset ? spouie dixisse , respondil ,- neqtie in iis } 
quae ad Rempnblicam pertinerent , Consilio nisi 
suo nstirum, vel cura pcrìculo ofì'cnsionis ; ea sola 
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modo al popolo, non amasse più aver l'imperio che 
attenderlo. Brigava ancora mostrarsi scelto e chia- 
mato dalla repubblica, anzi che per maneggio di 
moglie intrusovi, e per vecchiarda adozione. Poi 
si conobbe fintosi irresoluto per ispiare anche aden- 
iro gli animi de' primati : chè le gl'ole e i sembianti , 
interpretati a delitto, ne ruminava. 

8. Il primo di non permise d'altro trattasse il 
senato, che dell'esequie di Augusto, il cui testa- 
mento, addotto dalle vestali, dichiarò eredi Tiberio 
eLivia : Livia adoltavasi nella famiglia Giulia, e con 
i) titol d' Augusta. Alla seconda espettativa chia- 
mavansi i nipoti ed i pronipoti: nel terzo grado i 
primarj della città ; la più parie odiati da lui, ma 
per fasto e ostentazione co' posteri . Non oltre cìvil 
misura i legati ; se non che lasciò al popolo quaranta 
mib'on di sesterzj, tre milioni e mezzo alla ple- 
be mille a ciascuno delle coorti pretorie, trecen- 
to a capo a' legionari romani. Quindi si consultò 
degli onori; tra' quali i più segnalati |>arvero, che 
per la porta trionfale il funerale inoltrasse, 
secondo che Gallo Asinìo opinò; che innanzi i- 
titoli delle leggi, i nomi delle nazioni vinte da m 
lui, si recassero, come deliberò Lucio Arrunzio. 
Aggiungea Messala Valerio di rinnovare ogni anno 
il giuramento aTìberio; e daTiberio chiesto, se il 
proponea dì suo cenno? spontaneamente, rispo- 
sagli: né per cosa, che alla repubblica attengasi, 
•d'altro consìglio mai, se non del mio, mi varrò, 
a costo ancora di offendere : tal forma sola re- 



specie* adulandi supererai . Ceinclamant Patres, 
corpus ad rogum liuiiieris Senatorum ferendum . 
Jlemisie Caesar adroganti moderatione : popu- 
lumaue edirlo monuit , ne , ut quondam nimiis 
stndiis funoa divi Jufii turbasse!, ita Augustum 
in foro potius, quam in campo Martis, sede de- 
stinata, cremari veliera. Die funeris, milites ve- 
lili praes'dìo sletcre , multum inridentibus , qui 
ìpsi videranl , quii/uè a parentìbus avrcpera.nl 
diem illuni muli adirne servi t ii , et libcrlatis 
improspere repelline , cum occisus dktator Cae- 
sar, aliis pessimum , aliis pithherriinunt faeiiws 
videretur : nunc senem Prineipem, longa poien- 
tin,provisis ctiam liaeredum in Rcmpublieam opi- 
bns, ausilio sci licei ini) turi inuiidmu, ut sepuiuua 
ejus quieta foret . 

g. Multiti hinc ipio de Augnilo iernw , ple- 
risque vana mirantibus ; quod idem dies accepu 
quondam imperli princeps , et viiae supremus : 
quod Nolae in domo et cubiculo , in quo pater ejus 
Òctavius, vitam finivisset: nurnerus edam Consu- 
latuum celebrabatur, quo Valcrium Corvum et 
Cajnm Marini n simul nequaverat : continuata per 
septemei triginia aniios tribunicia potestas: nome» 
imperatori* semel atque vicies partimi : aliai pie 
lionoram multiplicata , aut nova . Al apml pru- 
der/ tei vita ejus varie cxtollcbatur, argnebatttrve. 
Hi piotate erga parentem, et necessitudine Rei-, 
publicae, in qua nuflus tane li'gibtis locus, ad arma 
rivilia acium, quae neque parari possein , ncque 
iiaberi per lwnasan.es . Multa Antonio, dum intcr- 
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sta vasi di adulare. Rompono i Padri in un grido , 
che al rosali traggasi in sulle spalle de' senatori. 
Aderì Cesare con moderazione arrogante: e am- 
moni per editto il po|iolo a non volere, come 
per troppo ardore già scompigliar on F esequie 
del divo Giulio , che s' arda Angusto nel Foro 
più tosto che in Campo Marzio a ciò destinato . 
Stettero il dì dell' esequie come di guardia i sal- 
dali, molto ridendosene coloro, che avevan essi 
veduto, o da' padri inteso tpicl giorno, di servitù 
non ancor matura e di liberta sgraziatamente ricu- 
perata ,6 ,clie il trucidato Cesare dittatore a clii 
bellissima parve, ed a chi pessima impresa: or 
vecchio principe, di lungo imperio, e con eredi 
già in forza sulla repubblica, doversi certo 
guardar con Cai-mi, perchè ne sicno i fune- 
rali tranquilli . 

9. Quindi gran cicalio sopra il medesimo Au- 
gusto, i più perdendosi in maraviglie, die il giorno 
stesso , che assunse la signoria , fosse morto ; 
in Nola morto , in quella casa e camera , ove 
suo padre Ottavio. Si celebrava anche il numero 
de' consolati , ond' egli insieme e Valerio Corvo 
e Cajo Mario agguagliò: continuatagli tren- 
tasett'aitni la potestà tribunizia: ventnna volta 
il titolo d" imperadore acquistatosi: ed altre 
moltiplicate o nuove onorificenze. Ma variamente 
la vita ne riprendevano , o n' esaltavano i savj . Di- 
ceano alcuni c he la pietà pe 7 padre e C amore 
della repubblica, ove più non potevan leggi, 
all' armi civili il trassero, clic né apprestare per 
buone vie,nè governare sì possono. Molto ad 
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fectores palris ulcìscerelur, multa tepido conees- 
sisse. Post «piani liic socordìa senuerit , ille per 1K- 
bidines pessum datus sit , non aliud discordantis 
patriae remedium fuisse , quam ut ab uno regeretur. 
Non regno tameu , ncque diciaiura , sed Priocipis 
nomine censii intani Rempubìicam. Mari Oceano, 
aut amnibus longinnuis septum imperium : legio- 
nes , provincia 1 ; , cl.i-.-sy! , cuneta inter se connexai 
jus apnd cive.s , modestiam apud socios : urbem 
ipsam magnifico omatti: panca admodum vi tracta- 
ta, quo ceteris «miesesset, 

lo. Dìcehutìir cantra; pietatem erga parenlem, 
et tempora Reipublicac, obtentui sumpta . Ceterum 
cupidi ne dominandi concilos per largitiones vete- 
rane^ ; paratuin ab adolescente privato esercitimi ; 
corruptas Consub's legioncs ; siinulatam Pompeja- 
namm gratiam partium . Mos ubi decreto Pairum 
fasces , et jus Praetoris invaserit , caesis Hutio et 
Pausa fsive hostis illos; seu Pan sam venenum vul- 
neri aafusum, sui mililes Hirtiura et machinalor 
doli Caesar abstulerant) iitriusque copias occupa- 
visse ; extortura invito Sonata Consulatum ; arina- 
que, quae in Antonium acceperit, oontra Rempu- 
bticam versa: proscri pt io ne m civium; divisiones 
agrorum, ne ipsia quidam, qui ccpere, laudataa . 
Siine Cassii et Brutorum exitus paterni? inimicitiis 
datos ( quamquam fas sit privata odia publieis uti- 
litatif>us remitterc) ; sed Pompeium imagine pacis, 
&&1 Lepidum specie amicitiae, «leceptos . Post An- 
toaium Tarentino Brundisinoque foedere , et nu- 
ptiis sororis inlcctum, subdolae adi i vulnus poenas 



Antonio ) molto concesse a Lepido per vendicarsi 
degli assassini del patire. Dappoiché questi per 
codardia venne meno, quegli in libidini spro- 
fondò *J , non rimase alla discorde patria al- 
tro scampo , che nel governo a" un solo . Pur 
non a regno , né a dittatura, ma posta a no- 1 
me di principe la repubblica . L' imperio fu 
dairOceano o lontani fiumi ricinto. Legioni, 
provincie, armate, composto insieme ogni cosa: 
usò giustizia co' cittadini, cogli alleati onestà: 
Roma stessa maestosamente adornata: poco di 
forza oprato , e solo a quiete del resto . 

io. Altri per Io contrario pretesti e la pietà 
pe 7 padre e i frangenti della repubblica. Per 
brama certo di signorìa sommosse i veterani 
co' doni; armò, privato giovinetto, un esercito ; 
corruppe le legioni del consolo; s' infinse d' ani- 
mo pompe/ano . Appena poi per decreto de' Padri 
i fasci e la ragion pretoria usurpò , spenti Ir zio 
e Pausa ( o entrambi uccisi in battaglia, o di 
veleno Pansa infusogli nella piaga, ed. Irz'ia 
da suoi soldati per trama ordita da Cesare ) 
occupò d' ambo gli eserciti , Il consolato in onta 
de' Padri estorse ; e f armi, dategli coni r Anto- 
nio , rivolse nella repubblica . Taglie di citta- 
dini ; ripartizioni di campi , neppur da que che 
se gli ebbero '* commendate . Fossero pure e 
Cassio e i Bruti immolati alla paterna vendetta^ 
benché non debbano a pubblica utilità privati 
od/ ascoltarsi .- ma Pompeo con apparenza di 
pace, ma sotto ve/ d'amicizia Lepido si tradì . 
Antonio poi dal convenuto in Taranto e in Brt'n- 
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morte exsolvis.se. Paccni siiiedubio posi haec; vcmm 
cruentain . J^ollianas , Varianasque clades : interfe- 
ctos Roniae Varrones , Kgnatios , Julos . A'ec dome- 
sticis abstinebatur . Abducta Neroni tixor; et 
consulti |>er ludibriiim Pontiiices , art concepio, 
^nccdum edito partii , file nulieret . Qui et Vedii 
PoIJioiiis luxus! Postremo Livia gravis in Rempu- 
blioam mater, gravior domili Caesaruin noverca. 
riiliilDeontm honoribus reiictum, cum se templis 
et effigie minimum per (lamiiies et sacerdotes coli 
vellet. Ne Tiberium quidem cantate , aiit Reipu- 
blicae cura siiccessorcm adscùum : sed quoniam 
adroganu'am saeviuamqne ejus introspexerit , com- 
paratione deterrhna sib'i gloriarli quaesivisse . Ete- 
nim Augustus, paiicis ante annis, cum Tiberio 
Tribuniciam potestatem a Palribus rursum po- 
stulare!, quanrmiam honara oratione, quaedam 
de hahìtu cultwme et institutis ejus jecerat, quae 
velut excusando exprobraret . 

il. Ceterum, sepoltura more per feda, tem- 
plum et coelestes religioncs decernuntur. Vcrsat 
inde ad Tiberium preces ; et il/e varie disserebat 
de magnitudine imperii, sua modestia.- solam 
divi Augusti mentem tantae molis capacem : se in 
partem curarum ab ilio vocaium , ejperiendo di- 
dicisse, quarzi ardmun, cjuam sHbjectum foitunae, 
regcndi cuncta onus. Pr.oinde in civitate, tot inlu- 
stribus Ti'ris subnisa , nou ad unum omnia defcr- 
rent;plures facilius mitnla Reipublicae sociali» 
laboribus execitturos . Plus in oratione tùli di- 
gnitatis , quam Jìdei erat : Tìberioque etìam in 



Digiiizcd t>y Google 



disi , e colle no zze della, sorella invescalo , espiò 
F insidiosa affinità con la morie. Fu certo dopo 
ciò pace ; ma sanguinosa : le /.olitane e Variane 
stragi; uccisi in Roma gli Egnazj, i Giuli, i 
farroni . Ne risparmia vasi nella famiglia. Tolta 
a Nerone la moglie, e consultati i Pontefici 
per isckerno , se incinta andasse debitamente 
a marito . Qual poi di Vedio Pollione il lus- 
so 19 .' Lidia in ultimo trista madre per la 
repubblica, peggior matrigna per la famiglia 
de' Cesari. Che più restarsi agli Dei, ov egli 
esiga aitai dio le adorazioni e gF incensi de sa- 
cerdoti e de' flamini? JYè per affetto o per cura 
della repubblica elesse a successore Tiberio; 
ina, penetratone £ arroganza e la crudeltà, 
volle con pessimo paragone illustrarsi. Perocché 
Augusto, poc'anni prima tornato a chiedere a'Padri 
!a tribunizia potestà per Tiberio, nella orazione ben- 
ché onorevole alcuni tratti lanciò, elle vita formee 
costumi , come ne lo scusasse , rimproveravanli . 

1 1. Compiute poi debitamente le esequie, tem- 
pio e celesti ofììcj gli si decretano. Quindi a Tiberio 
le suppliche si rivolsero ; ed egli svariatamente della 
vastità dell' imperio , della tenuità sua discorreva : 
la sola divina mente d'Augusto capace di tanto 
carico ; a parte assuntone del governo, per espe- 
rienza apprese quanto arduo sia, quanto esposto 
a fortuna il peso di regger tutto : quindi in 
città, fondata su tanti uomini illustri, non tut- 
to ad uno affidassero : meglio si spedirebbon gli 
uffizi della repubblica, accomunati i travagli. 
Era in quel dire piii pompa che lealtà: e quati- 



rebus, quas non acculerei, seti natura, sive adsuc 
ladine , suspensa seinper , et obscura verba: lune 
l'ero , nitenli, ut sensus suos penilus ahderet , in 
incèi;tum et atnbigiutm magis imp/teabantur, At 
Patres , (fuibus unus metus , si intclligere vide- 
rctitnr, in questus , lacryrnas , vola ejfundi; ad 
Deos , ad e/figiem Augusti, ad genua ipsius ma* 
nus tendere : curri proferri libellula recitazione 
jussit . Opes publicae continebanlur : quantum 
civium,sociorumque in armis : quot classes, regna, - 
provìnciae, tributa, aut vectigaiia , et necessitate* 
ac largitiones ; quae cuncta sua manti perscripse- 
rat Augustus: addideralque consilium coercendi 
intra termino» Imperii ; inccrtum meta , an per 
invidiam . 

13. Inter quae Seriatu ad infimas obtestatio- 
rrcs procrrmbente , dixit forte Tiberius , se , ut 
non loti Reipublicae parem , [fa quaecumque pars 
sibi mandaretur, ejus tutelain susceiilurum. Tarn 
Asinius Gallus, interrogo, inatdt, Caesar, quam 
Jiaiiem Reipublicae mandari libi vebs? PeraUstrs^' 
improvr'sa interrogaticene, paullum reticuit,- defn 
collecto animo respondit : nequaquam decorarli 
pudori suo legere aliquid aut evilare ex eo , cui in 
universum excusari mail et. Iìursus Gallus (etenim 
vultu offensionem conjeetaverat ) non ideirco in- 
terrogatimi , art , ut dividerei quae separari nequi- 
vent : sed ut sua confessione arguerelur , unum es.se 
Reipublicae corpus , atque unius animo regendum. 
Addidit laudem de Augusto; Tiberiumque ipsum 
victoriarum srrnrrrm, quaeqne in Ioga per tot 
annos egregie fecisset, adrnonuit, JVec ideo irata 
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do ancora Tiberio non si velava , o per natura o 
per abito parlava oscuro ed ambiguo : allora poi 
che sforzavasi a tutto ,0 chiudersi in cuore, in più 
dubbioso ed equivoco gli avvolgeva . Ma i Padri , 
che sol temeauo parer d' intenderlo , rompono in 
gemiti , in lagrime, in iscongiuri . Slendon le mani 
agi' Iddìi , al simulacro d' Augusto , alle stesse gi- 
nocchia sue ; quando egli ordinò che fosse recato 
eletto il sommario " . Comprendeva le forze pnb- 
bliche : quanti in armi e cittadini e alleati : (filan- 
te le armate , i regni ", /' governi , i tributi o 
i dazj, e i carichi e i largimenti : le quali co- 
se avea tutte Augusto di mano sua registrate , ed 
il consiglio aggiuntovi di non estender C imperio : 
non so se per invidia, o paura . 

12. E qui prostrandosi i Padri ad abbiettissime 
suppliche, disse Tiberio impensatamente, ch'egli 
come da meno alla repubblica intera, cosi tor- 
rebbene a sostenere qual parte glie ne affidas- 
sero. Allor Gallo Asinio, domando, Cesare, dis- 
se , qual parte brami tu reggere della repubbli- 
ca ? Percosso dall' improvisa interrogazione , ta- 
cquesi alquanto ; poi , fallo cuore , rispose : non 
convenirsi alla sua modestia di scegliere o schi- 
var parte di un carico , « chi vorrebbe intera- 
mente sottrarsi. Gallo allora (lettogli l'ira in viso) 
uè ciò ti chiesi, risposegli , per dividere ciocche 
smembrar non si può; ma per astringerti a con- 
fessare che la repubblica è un corpo , e dee so/o 
una mente regger/o. Aggiunse lodi ad Augusto; 
ed a Tiberio medesimo le sue vittorie e l'egregie 
opere in toga rammemorò . Uè perciò l' ira que- 
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cjus lenivìt, pridem invisus ; tanquam, ducta in 
niatrimonium Vipsania , Marci Agrippae /dia, 
quae quondam Tiberii uxor fuerat , p/ttsquam 
civilia agitare!, Pollionisque Asinii patris /cro- 
ciani retineret . 

i3. Post quae Lucius Arruntius , ìiaud mul- 
tata discrepans a Galli oratione, pcrinde offen- 
dit, quamquam Tiberio nulla vetus inArruntium 
ira : sed divitem, promptuni artibus egregiis, et 
pari fama publice , suspectabat . Quippe Augu- 
sti is, supremis sermunibus cum tractarct, quinum 
adipisci principem locum suflecturi abmieraii ; ani 
impares vellent ; vel iidem possent cuperentquc ; 
Mimiuin Lepidnm, dixerat , capacem, sed adspcr- 
nantem : GaJlum Asinium avidum, et miuorem : 
Lucami AnnuUum non indignimi, et, si casus 
dareiur, ausuram. De prioribus consentitur : prò 
Arritntio quidam Qneum Pìsonem tradidere : 
omnesque , praeter Lepidum , variis max cri- 
minibus , struentc Tiberio , circumventi sunt . 
Ettam Quintus Haterius et Mamercus Scaurus 
suspicacem animum perstrinxere : Haterius , 
cum dìxisset , quousque paiicris , Caesar, nou 
adesse capui Reipublicue? Scaurus, quia dixerut, 
spem esse ex eo, non inriias (ore Senatus preces, 
quod relationi Consulum jure Tribuuìdae pole- 
staiis non ìntercessiset . In Haterium statini 
inveclus est : Scaurum , cui imphicabiliiis ira- 
scebatur , silentio tramisit : fessusque clamore 
O!nnium,expostulatione singulorum, flexit paul- 
latim, non ut fateretur suscìpi a se fmperiurn, 
sed ut negare et rogati desinerei . Constat , 

\ 
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tonne, dapprima odiatone, come se tolta a moglie 
Vipsania di Marco Agrippa, che dì Tiberio fu 
donna, cose più clic civili tramasse, e la ferocia ser- 
lwssc di Politone suo padre. 

i'.ì. Poi Lucio Amili zio con quasi eguale di- 
scorso del pari lo esacerbò , benché non covasse 
aulica uuuislà con Arrunzio, ina sospettava d'un ric- 
co , per nobili qualità vivo 33 , e di gran nome 
nel pubblico. Perocché Augusto nell'ultime con- 
ferenze trattando, quali, capaci a reggerlo, ri- 
fiuterebber f imperio y o v'aspirassero indegni ; 
o lo bramassero insieme e lo meritassero ; dis- 
se , allo Lepido , ma disprezzarlo ; bramarlo Asi- 
nio , ma inetto ; non vile Arrunzio , e pronto a 
coglierne il destro. Nati dubitasi de' primi; alcuni 
in luogo di Arrunzio posero Gneo Pisone: e tulli 
poi per varie calunnie orditesi da Tiberio precipi- 
tarono . Quinto Aterio e Mamerco Scauro egual- 
mente punsero l'animo sospettoso; Alcrio per aver 
detto e quanto ancora lascerai, Cesare, lare- 
pubblica senza capo? Scauro col dire che lusin- 
gavasi non andar vane le suppliche del senato, 
perchè alt 'istanza -ile 'consoli con tribunizia au- 
torità non s appose. Tosto inveì coi Ut' Aleno; a 
Scauro, contro cui più inijilaiNibilnn-iiic era acceso, 
nulla parlò: nè più reggendo al gridar di tutti, 
al supplicar di ciascuno, a |>oco a i>oeo piegò, non 
u dire eh' egli assumeva l' imperio , ira che cessasse 
tal poja di nieglu e suppliche . Certo è che Aterio , 
introdottosi per iseulparsi in [«lazzo, e le ginocchia 
nel passeggiare abbracciandogli, fu da' soldati per 
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ffaterium, cum deprecandi canssa palatila* 
introisset, ambnlanlisqtie Tiberii genua advol- 
veretur , prope a militibiis interj'eetum , quia 
Tiberini casti, an manibus ejus impeditus, pre- 
ciderai . JSeque tamen pericido talis viri miti- 
gatns est , donec Haterius Angustam oraret , 
cjitsque enratissimis precibtis protegeretur . 

14. Multa Patrum et in Auguslam adulatio. 
Alti parentem, alti ma t rem patriac appellandam : 
plerique , ut nomini Gacsaris atlscribcretur Juliae 
filius , censebant. Me , moder.indos focmiuaruru 
honores, dìctitans , eademqne se temperami.! 
usurimi in hìs, quae sibi tribuerentur , cetcrum 
anxius invidia , et muliebre jastigium in dc- 
mintitionem sui accipiens , ne lictorem qriidem 
et decerni passus est; aramque adoptionis , et 
alta hujuscetnodi prohibuit. At Germanico Cac~ 
sari proconsulare impertum pctkùt y mìssique 
legati, tpti deferrenl , sìntul moeslitiam ejus 
ob excessum Augusti solarentur . Quo mima 
idem prò Dritso poslidaretur, ea caussn, quod 
designntus consul Drusus , praesensque crai . 
Candidato* prnrturae dundevim naminavit : nu- 
merimi ab Augusto traditimi ; et hortante Se- 
nato. , ut augerel , jurejnrando obstrinxit se , 
non c-rcessurum . 

15. Tarn primttm e campo comitia ad Palres 
translata sunt. Nam ad eam diem , etsi potis- 
sima arbitrio Principi s , quaedam tamen stud.Hs 
Tribunm fieha.nt: ncque populus ademplum jtis 
queslus est , itisi inani rumore ; et Senatus , 
lurgitiombus oc precibus sordidis cxioltdus , 
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esser morto, perdi' egli a caso, o dalle mani intri- 
gatone, stramazzò, ftè il placò pure il pericolo di 
taluijimo, sinochè Aleno, fattosi schermo d'Au- 
gusta, per le ardentissimc preghiere sue n'andò 
salvo . 



14. Fu grande pur con Angusta l'adulazione 
de' Padri. Chi proponea genitrice , chi della pa- 
tria madre si nominasse; i più die al nome di 
Cesare s' aggiugnesse figlio dì Giulia. Egli asse- 
rendo, doversi donna con temperanza onorare, 
e eh' ei raffrenerebbe egualmente gli onori a sè 
destinati , arso però d' invidia , e a depressione 
recandosi 1' elevazion d' una femmina , non un lit- 
tore permise le decretassero , e vietò 1' ara dell' ado- 
zione ed altrettali onoranze. Ma per Germanico 
Cesare chiese balìa di proconsolo , e si mandarono 
ami «sci adori a recargliene , e a consolarne il duolo 
per il trajasso ^ d' Augusto . Che non chiedesse 
lo stess' onore per Druso ne fu cagione 1' esser già 
Druso consolo eletto, e presente. Alla pretura 
nominò dodici candidati, numero posto da Augu- 
sto ; ed esortandolo i Padri a crescerlo , con giura- 
mento s'astrinse di non eccederlo, 

1 5. Allor si trassero primieramente i comizj dal 
campo a' Padri : che sin allora , sebbene a senno 
del principe i sommi affari , .alcuni pur col favore 
delle tribù s'operavano. $fè del rapito diritto il 
popolo si querelò, se non. con vano sduamazzo: 
l'accettò lieto il senato per esser dar. largizioni e 
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liberti tenuti ; moderante Tiberio , ve piarti 
imam quatuor candidatos commendaret , sine 
repulsa et ambita desìgnantlos. Inter quae. Tri- 
buni plebei pelìvere, ut proprio sumptu ederenl 
ludos, aiti-, de nomine Augusti fast is additi, 
Augiistales vocarcntur. Sed decreta pecunia ex 
acrario, ulqtie per Ctrtiim Lriumphali veste ute- 
rentitr .- cnrru velli band permissitm . Mox ce~ 
lebratio annua ad Praetorem translata , cui 
inler cives et peregrino! jurisdictio evenisset. 

iG. Jlic rerum urbatmrnm status erat , cum 
Pannonivas leginnes seditiv inri-ssit ; nullis no- 
vis caussis , nisì quod mutatus Pri/iceps licen- 
tiam twbarum , et e.r civili bello spem prae- 
miorttm ostendehat. Caslris aeslivis tres simul 
legiones kabebantur , praesidente Junio Blaeso, 
qui, fine Augusti et initit's Tiberii auditis ,ob 
justitium atit gaudinm, inlermiserat solita ma- 
nia . Eo principio lascivire miles , discordare, 
pessimi cujusque sermonibus praebere anres , 
denique luxum et otìum capere , disciplinam 
et laborem adspernari, Erat in caslris Per cen- 
nitts quidam , da x olìm theatralium operarum , 
dein. greg/triits miles , procax lingua, et mi- 
scere coetus histrionaìi studio doctus. Is irnpe- 
ritos animos,et qtuienam post Angustimi mìlitiae 
condititi ambigentes , impellere paulltitìm no- 
ctarnis conloquiis , aut jlexo in vesperam die, 
et , dilapsis mclioribus , detcrrimnm quemqitc 
congregare. , Postreiuo , promptis jam et alita 
geditionis ministris , ve/ut concioriabn/idus in- 
terrogabili : 



laide preghiere sciolto ; fermo Tiberio di non pro- 
|»rre più candidati clic quattro, che senza broglio 
« riputa si disegnassero. In questo i tribuni plebei 
richiesero a proprie spese dar giuochi , i quali, ag- 
giunti dal nome d'Augusio a' Tasti, fossero detti 
stugusttili. Ma decretossi la spesa a carico dell'era- 
rio , e ch'essi usassero trionfai veste nel circo: trar- 
visi in carro non fu permesso . Poi si commise l'an- 
mial festa al pretore, cui £ avvenisse l'autorità su 
i cittadini c gli estranei . 

1 6. Così le cose civili andavano , quando scoppiò 
tumulto fra le legioni ]>annoniche , non per al- 
cun' altra causa , se non perchè la variazione del 
principe prometteva impunità ili romori , e di 
guadagno speranza da civil guerra. Teneausi a'quar- 
ticri estivi di compagnia tre legioni in governo ili 
Ci tulio Bleso, che, udito mancare Angusto e Ti- 
berio ascendere, ne avea per feria o per festa 

jdi usati uifizj intermessi. Ciò inanimi la truppa 
a scioperarsi , a rompersi, a dar le orecchie a'sns- 
surri d'ogni maligno, ad agognare in line licenza 
ed ozio, a sdegnar freno e fatica . lira nel camp» 
un Percennio, già capo di teatrali fazioni, quindi 
soldato gregario , fiero di lìngua , e per comico 
parteggiare attissimo a mescer tresche. Prese costui 
sull'imbrunire o tra notte ad accendere a poco a 
poco gli animi semplici e dubbj sopra la sorte*della 
milizia dopo la line d'Augusto, e, dileguatisi Ì buoni, 
st -congrega re-flg ni pessimo . Alfine, già pronti in- 
sieme altri mantici di sedizione, chiedeva come 

■ parlamentando: 



i^. Cut pancia Centnnonibiu , paucioribns 
Tribunis, in modum servonun, obedirent? quan- 
do ausuros exposcere remedia , nisi novuin et 
nutantem adhuc Principem preeibus vel armis 
adirenl ? salis per tot annos ignavia peccatum , 
quod iricena aut quadragena stipendia sene*, et 
plerique truncato ex vulneribus corpore, tolcrenl. 
Me dimissis quidem finemessemilitiae, sed, a pud 
vexillum reientos , alto vocabulo eosdem labores 
perfcrre : ac si quis tot casus vita superaverit , 
traili adirne diversas in terras, ubi per nomen 
agrorum, uligines paludum, vel inculla mondimi 
accipiant . Enim vero militiam ipsam gravem , in- 
fructuosam: donis in diem assibus animam et cor- 
pus aesiimarì; hinc vestem, arma, tentoria; lune 
saevitiam Ceniurionum , et vacationes munerum 
redimi . At Iiercule verhera , et vulnera , duram 
hyemem , exercìtas aestates , bellum atrox , aut 
slerilem pacem, sempiterna. Nec aliud levameli- 
tum, quam si cenis sub legibus militia ìnìretur' 
ut siugulos denarios merercnt; sextus decimus sti- 
pondii annus finem adferret;uec ultra sub vexillis 
tenerentur, sed iisdem in castris praenuum pecu- 
nia solveretur. An praetorias cohortes, quae biuos 
denarios acciperent, quae post sexdecim annos pe- 
naiibus suis reddantur,plus periculorumsuscipere? 
Non obtrectari a se urbanas excubias: sibi tamen 
apud horridasgentes e coniuborniis hos lem ads pici. 

18. Adstrepebat vulgus, diversis incitameli- 
tis: hi verberum notas, Hit caniticm, plurimi 
deli-ita tegmiva et nudum corpus exproèantcs. 
Postremo eo Juroris venere, ut tres legiones mi- 
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17, Perchè a pochi centurioni ed a men tri- 
llimi, siccome schiavi, obbedissero? Quando 
rimedio s' ardirmi chiedere, se con preghiere o 
con armi principe nuovo e tuttor crollante non 
pressano? Viltà soverchia già fu durar trenta 
e quotarti anni sulC arnf* 1 1 più laceri c mozzi 
dalle ferite. Ncppur du-nquie il congedo; che 
ritenuti alle insegne le stesse asprezze con altro 
nome ci straziano. E sa v ha pure chi scampi da 
lenite morti, se ne strascina la vi/a in estranio 
cielo, e li/ per campi riceve pantani infetti, o 
montuose pelraje . E duro pure, e pur misero U 
soldo stesso. Dieci assi il di ci valutano corpo 
ed anima. Con questi debbono vesti, armi, e 
fende; con questi e la pietà de' barbari centu- 
rioni, e t esenzioni da' carichi comperarsi . Ma 
battiture, ferite, vernate aspre, all'annose, estati, 

feroce guerra o meschina pare sono, perdio, 
sempiterne . Altro riparo non restane, che alla 
milizia astringersi con leggi fisse. Ciascuno un 
danajo s'abbia; a' sedici anni congedo ; ni pìh 
marcisca alle insegne, ma premio s'abbia nel 
campo stesso in contante. I pretoriani farse, 
eh han due danaj , che a' sedici anni rcndonsi 
alle famiglie, a più pericoli meli olisi ? Io non 
vitupero le guardie urbane ,- ma noi, siam noi, 
che in mezzo ad orride genti dal campo stesso 
jnlriama in viso il nemico. 

18. Fremea la turba diversniivenlf* Inliaminal.i ; 
chi ri ti face in ndn i lividi, chi la canizie, i più le 
lacere vesti e l'ignudo corpo. A tal furore si tras- 
•ero, che imitarono di mescolare in un corpo le 



scere in imam agitaverint. Depilisi aemulatione, 
quia suete qidsque legioni eum honorem quacre- 
bantf alio vertunt, atque una tres aquilas et signa 
cohartium loyint : simili congerunt cespiles, 
extruant tribunal, quo magis conspicua scdes 
Jorct. Propcrantibut.^at'siis advenit, increpa- 
batque, ac retinel/at\n~*t;itf<>s, clamrtans: mea 
potius caedc inibitile manus: leviorc flagiiio lega- 
tura interfìcietis, ijnam. ab imperatore desciseiùs, 
aut incolumis fidem legionum rcihiebo, ant jugu- 
latus poenitentiam adceleral». , 

IQ. Aggentilii! itr mhiloiutims cospes, jilliupte 
pectori usque udcreverat , curri tandem pervica- 
cia vieti incoeptum omiscre. Bìuestis niulta di- 
cendo arte , non pur sediiionom ei uirli&s desidc- 
ria militum ad Caesarem ferenda, ah: neqiie ve- 
teres ab imperato ri bus priscis, neeme ipsos a divo 
Augusto tain nova pctivissc; et panun in tempore 
incipientes principis curas onerari. Si lamen teu- 
derent in pace tentare, quae ne eivilium quidem 
bellorum victorcs e\posiuIaverint, cur, contra mo- 
rem obsequii, conii'a fas disciplinac , vini mediteu- 
tnr? decernerent lagaios , seque <^)i airi mandata 
darenl. Adclamavcrc , ut filius Tllacsi Tribunus 
legaiioue ea fungeretur, pcr.orer.que militibus mis- 
tionem ab sexdeeim annis. Celerà maudatnros, ubi 
prima prove nisseni . Pro facto juyene, modicurn. 
otium ; sed superbirò miles, quod Jdius legati ,. 
wtilor pitblìcae caussae, salis osleruleret, neces- 
sitate expressa, quae per modestia/ri non cditi- 
imissent. 

. ao. Irdereu manipidi, unte cooptarti, seditìo- 
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ire legioni, Da gelosia cacciati, volendo ognuno 
del nome dì smi legione appellarlo , mulini consi- 
glio, e le ire aquile in una allogano con le inse- 
gne delle coorli; emuligli insieme rammontano , 
n'ergono un tribunale, ]ierchè ni; sia più. ragguar- 
devole il seggio. Corre a lai l'uria Bleso, e sgrida 
e milieu ciascuno, gridando: me, me; più tosta 
della mia strage lordatevi; menu empiamente 
truciderete il legati», che ribellarvi da Cesare; 
a vivo manterrò in fede gli eserciti; o il pen- 
timento, scannato, ne ajjretierò. 

li). Pur cumulatisi il cespo, ed era già sino al 
peno, (juando aliin virili dall insistenza cessarono. 
Dieso con destra eloquenza allora, non donno a 
Cesa re, disse, con furie e strepili i desiderj espri- 
mersi de' soldati y uè dagli antichi imperi/dori 
i vostr'avì, né voi medesimi dal divo jésgusto 
si strane cose esigeste; ed in mal punto aggra- 
vatisi le prime, cure del principe .Quando anche 
in pace tentare osaste cose neppur domandate 
da' vincitori delle civili battaglie, a che la forza 
cantra f usala obbedienza, contro i doveri della 
milizia? Ainhasciiidori eleggetevi, e innanzi a 
me commettete le vostre inchieste. Gridano, il 
tini figlinolo, il tribniìi), vadane ambasciadore; 
chiegga il congedo pc' sedici anni ; impetratolo, 
gli affalcrebbono il resto, l'ai tilo il giovane, breve 
calma; ma insuperbiva il solitalo, |>ei'ehè il lìgliuol 
del legato fattosi orator pubblico assai chiariva 
espugnato a forza ciò die modestamente non si 
sarebbe impetrato, 

30. Le squadre intanto inviale, prima che ar- 
Ànnali Tom. I. 4 



ttem Nauporltun missi, ob il. in era ci pontes et 
alios iisns, pastqaam turbai uni in castris ucce- 
llare, vexilla convellutiti direptisque proximis 
vicis, ipsoque [Suuporto, quod mtaticìpìi instar 
crai , retìnentis Centurione» inristi et contume- 
lia, postremo wrberibus insectantur : praecipua 
in Aufidicnum fiii/hni, praefectum castrorilm, 
ira, quein, dcreptum vellicalo, sarei nix gravant, 
aguntque primo in agmìne, per ludibrinm rogi- 
tantes, aa lain immensa oncia, tam longa itiueia 
libenter ferrei? Quìppe Ilu/'us din manipularis, 
dein centuno , mo.v castris prnefectus, antìauam 
durnmque militiam revocabili, velus operis ac 
laborìs, et co immìtior, quia toleraverat, 

ai. Horum adyentu redìntegratur seditio, et 
vagì circumjecla populaèantur. SlaeìuS paucos, 
maxime praeda onustos, ad tcrrorem ceterorum, 
adfici verberìbus,claudi carcere jubet: hamcliam 
tum legato n centurionibus et opti/no quoque 
manipulariumparclialtir. ÌUiobnttìtraaentibus, 
prensare drcumslantium genita, ciere modo no- 
mina singuhruni,modocen!uriitriiquisquc,i-ii/i/s 
manipidarh eroi, cohorteni, fegumcm, eadem 
«muibus immillerà, claiiiìlantr.s ; simili probra in 
legatimi camiilant, coelum ac deus obtestantur. 
JS'iliil relìqui facilini , quo mìntis invidiali! , mi- 
scricordiam,met um, et iras permoverent, Adcur- 
rititr ab universi*; et, carcere e/J'raclo, sol- 
vimi vincili"; descrtnresque tic rerum capitaliuiii 
damnatos sibi jain mi scent. 

i l. Flagrimi iur inde vis, plutei seditìoni du~ 
ces: et VibuleiLus quidam , gregarius mifes, ante 
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desse la sedizione, a Nauporto per vie ponti ed 
al ir' opere , udito fremere il campo, svelgon le in- 
segne, e straziati i vicini borghi, e Naujxmo slesso 
fiorente qual municipio, con beffe ed onte e per- 
cosse investono i centurion contrastanti ; contro 
Aniidieno Rufo, mastro del campo, principal- 
mente adirati , che tratto giù di carretta caricali dì 
fardelli e innanzi a tutti sospingono, interrogan- 
dolo per ischerno, se di buongrado si gravi so- 
me, si lunghe vie sopportasse? Perocché Rufo, 
gran tempo fante, poi centurione, indi maestro del 
campo, l'aspra mib'zìa antica rinvigoriva, viurliiu 
a travagli e stenti, e tanto più inesorabile, perchè 
gli avea tollerati . 

ai. Al giunger loro la sedizione raccendesi , e 
si sbaragliano a saccheggiare i contorni. Ordina 
Bleso che pochi de' più predaci a terror di tutti 
si battano e s'imprigionino: poiché per anco ìl Le- 
gato da' centurioni e da'buoni manipolari obbe- 
dì vasi. Quei strascinati dibattonsi, alle ginocchia 
de'eircos tanti s'appigliano: a nome invocano, ora 
ciascun soldato, ora la propria centuria, squadra, 
legione , urlando, a tutti eguali atrocità sopra- 
stare: scaglian ingiurie al Legato; gridano al cie- 
lo, agli Dei . Diente risparmiano a muover odio , 
pietà, paura, furare. Tutti d'un impeto accorro- 
no, e rotto il carcere spezzano le catene, e seco 
miscliian banditi e rei di capitali delitti. 



33. Cresce la furia , capi alla furia s' accrescono-. 
e. Yibuleno, vii faule, innanzi al tribunal di Ble- 
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tribunal Bìacà adlevatus cìrciimstantium hu- 
merìs , apud turbatos, et , quid parerei , inten- 
tasi Vos quìdem, inquit , liis innocentibiis et 
miserrimis Iucem et sjiiriium recldidistis : sed quia 
fi-airi meo viiam, quis frairem mihi rectdit? quem, 
missino ad vos a Gei-manico exerciiu de comraii- 
nibus coi]imodis,iiocte proxima jugulavit [>er gla- 
diatore» suos,quosm cxiuum niib'ium habet atipie 
annat. Responde , Blaese, ubi cadaver abjeeeris? 
ne hosies quidem scpullurae invident . Cum oscii- 
lis, cum lacrymis dolorem menni implevero, me 
quoque imcidari jube; dum iruerfecios mdlum ob 
scelus, sed quia militati Icgiomim coiisnlcbamus , 
Ili sepcliaM, 

a3. Incendebat linee /Ietti, et pectus atque os 
manibus vcrberans: inox dis/ectis, quorum per 
kumeros sustinebatur , praeceps et singu/ormn 
pedi-bus advolatas, tantiim'consternationis invi- 
diaeqiie concivit, ut pars militimi già din larcs , 
qui e scrvitio Blaesi erant, pars ccteram ejusdem 
JamiUam Wneirent, olii ad quaerendum corpus 
effiinderentur , Ac ni propere, neque corpus ul- 
luin reperirle! servosail!iì!iiiis rnidntibus abnuere 
caedein, neque illi fnis.se uncpiam fratrem perno- 
tuisset, haud multimi ab exitìo Legati aberant. 
Triburiostainen ac prue, factum castroruni extra- 
sere: sarcinae fi'gientiimi dire.ptae: et centuria 
Liciliiis ìnterficitiir , cui mìlilaribas faceliis 
voeabttlum Cedo allcram indideranf ; quia, /ra- 
cla vite in tergo mi/itis, alieram darà voce, ac 
rursus aliaoi potcebut. Ccleros latebrae texere, 



»o in sulle «palle recatosi de' circostanti , a' solle- 
vati ed intemiache macchinasse, voi certo, disse, 
a questi innocenti e sciagura! issimi e luce ed 
aria rendeste; ma chi la vita al fratello mio, 
chi il /ratei mio rende a me? Ei dal Germa- 
nico esercito a voi mandato veniva per cornuti 
prò.- costui scanno/lo fa scorsa notte per man 
de' suoi gladiatori, che nutre ed arma a dìstru- 
zìon de' soldati . Mìspondi, o Bleso, ov'hai pit- 
tato il cadavere? Neppur da' nemici negasi 
sepoltura. Fa' che di baci, fa' che di lagrime il 
mio dolore satolli , e poi trucida anche me: por- 
cili; quì spenti , non per alcun misfatto, ma per 
cercare il vantaggio delle legioni , questi qui noi 
seppelliscano. 

a3. Incaloriva queste parole col pianto, c con 
le mani battendosi viso e petto : quindi , sbrancati 
quanti il reggevano sulle spalle, precipitandone e 
a piedi di ciascheduno avvolgendosi, tanto tram- 
busio ed odio eccitò, che i soldati, quali si spar- 
sero a imprigionare i gladiatori di Bleso, quali il 
restante di sua famiglia , altri a cercare il cadavere . 
E se indugiava a chiarirsi non ritrovarsi cada- 
vere ; negare i servi posti a' tormenti il misfat- 
to; né quello avutosi mai fratello; eran già per 
(sbranare il Legato. Caceiaron pure i tribuni ed 
il maestro del campo; e i bagagli de' fuggitivi ra- 
pirono; e il centurione LÌci!Ìo uccisero, con mi- 
litar facezia sopra nnomato qua T altra; perocché, 
rotta al soldato la verga in fiosso , altra gridava 
sonoramente, e poi altra. Il rimanente campò 
telandosi, ritenuto il solo Clemente Giulio, cha 
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uno retento Clemente Julia, qui perferendis mi- 
ìilum mandatis luihebatur idoneus , ob prom- 
ptum ingenium. Quin ipsae inter se legione* 
Octava, et Qtttnladecuma ferrimi parabant ; 
dumCenturionem, cognoniento Sirpicum, il/a- 
morti deposcit, Quintadecumani tuentur : ni 
milcs Nonanus preces, et adversum aspernantis 
minas interjecisset. 

n\. Haec ondila, quamquam abstrusum. , et 
tristissima quacque maxime occultantem Tibc- 
rinm perpulere , ut Drusum filiumcum primo- 
ribus civitatis,duabusque praetoriis cohorlibus 
milteret, nullis satis certis mandatis: ex re 
consultili uni , Et cohorles delecto milite supra 
solitimi fìrmalae : additar magna pars praeto- 
riani equilis, et robora Germanorum, qui tum 
cuslodes Imperatori aderant: sinml Praetoril 
Prarfectus , Julius Sejanus, collega Straboni 
patri suo datus, magna apud Tiberium aucto- 
ritate , rector juveni, et ceteris pcriculorum 
praemiorumque ostentator. Drusa propinquanti, 
quasi per qfficium obvìae Juere legiones , non 
laetae, ut adsolet, atque insignibus Jìdgcntes, 
sed i/iluvìe deformi ; et mi tu, quamquam nwc- 
stitiam imitareutur, contumaciae propìores. 

a5. Postquam valium introiit, portas statio- 
nibus Jìrmant, globos armatorum certis castro- 
rum locis opperirì jubent : celeri tribunal in- 
genti agniine circumveniunt . Stabat Drusus, 
si/enlium marni posccns: illi , quotinns oculos 
ad multìtudinem retulerant , vocibus trueulenl.is 
strepere; rursum , viso Caesare , trepidare : mur- 



reputatasi atto per il cuor libero ad cspor l'ani- 
mo de' soldati. Anzi la stessa legione ottava e 
la quindicesima già sguainavate le sjwde jwr az- 
zuffarsi, mentre vuol (juella morto, protegge que- 
sta unSirpieo centurione, se dalla nona non frap- 
ponevansì prieglii, e, disprezzati, minacce. 



Colali nuove spinger Tiberio, abbenehè 
chioso, e principalmente nelle più gravi tristezze 
ascoso, ad inviarvi il suo figliuol Druso co' primi 
della Cina e due coorti pretorie, con istruzioni 
iion abbastanza certe: « conformasse (ti bisogno. 
E le coorti olire il solilo di scelta truppa infor- 
za ronsi. S'aggiunse molta cavalleria pretoriana e 
Jl fior de'Germani, guardia in allora di Cesare; 
ed a Strabene si die compagno il suo figliuolo, 
prefetto tle" pretoriani , Elio Sejano, di grand' es*- 
sere appo Tiberio, per governare il giovane ed 
ostentare premj e pericoli agli altri. Druso appres- 
sandosi , mossero le legioni, quasi per debito, ad 
incontrarlo ; non liete , coni' è pur uso , né con 
le insegne sfolgoreggiami , ma bruttamente squal- 
lide , e in volto , benché alleggiato a mestizia , pure 
arroganti . 

a5. Poich'egli eulrò ne' ripari, serran dì guardie 
le porte, ordinan gruppi d'armati per i quartieri, 
il resto in cerchio ed a furia affollasi al tribunale. 
Druso in piò chiedea con mano silenzio. Essi, 
qualora volgevan gli occhi alla moltitudine , in 
truci accenti ululavano; poi, visto Cesare, sbigot- 
tivano; mormorio cupo, stridore atroce, e in un 
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mur incertum,atròX clamor, et repente quies ; 
divertis artimorum morbus , pavebant tcrre- 
buntque. Tandem, interrupto tumulili, lìteras 
patris recital, in quis perscriplunt erat, prae- 
cipuam ipsi fortissima rum legiomun citram, qni- 
buscum plurima bella toleravisset . Ubi piumini a 
Iuctu requiesset animus, acturum apud Patres de 
postulatis eorum. Misisso interim lilinin, ut sine 
cnnciatione concederei, quae stallili iribui possent: 
celerà Senatui servanda, queui neque graliae, nc- 
que severi talis espertcm fiaberi par csset. 

aG. Responsum est a conciane , mandata Cle- 
menti centurioni, quae perferret . Is orditur de 
missione a sesdecim anuis ; de praenriis finiiae mi- 
h'tiac: ut deuarius diurnum sUpeudium fpret: ne 
veterani sub vessillo haberciiliu'. Ad ea Drusus , 
cum arbìtriunt Scnatits et patris obtenderet , 
clamore turbatur: cur venisset, ncque augendis 



denique nulla benefaciendi liceniia? ai liercule 
Verbera et necem cuiielis pwrmitti. Tibcrium olini 
nomine Augusti desidcria legionum frustrar! soli- 
lum : casdem artes Dr usimi retulisse . Nimqiuunntì 
ad se nisi iilios familiarum venturos? novum id 
piane, quoti imperator sola mililìs conimoila ad 
Seualum rejiciat . Euudem ergo Sellatimi consulcu- 
dtuil, quoliens supplicia aul proelia indicauiur. Ah 
praemia sub domim's, pocnas siue arbitro esse? 

27. Postremo deseru.nl tribunal : ut qnisprae- 
torianoritm militum amicoriunvc Caesaris oc- 
ciirreret,maniis intentante!, catissam discordine; 
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punto quiete: per discordanti affetti tremavano ed 
atterrivano. Posato alfine il tuniiilLo, legge le lettere 

principalmente quelle legioni poderosissime , 
con le quali sostenne giù tante guerre: calmato 
appena il cordoglio, consulterebbe le istanze 
loro co' Padri: intanto spedire il figlio, affin- 
chè subito accordi quanto al momento si pub: 
serbarsi il resto al Senato, col quale è giusto 
che premj e pene si trattino, 

a6. Fu risposto dall'assemblea, che il centu- 
rion Clemente i sensi loro esporrebbe. Costui 
si fa dal congedo dopo anni sedici, da' guider- 
doni della compiuta milizia; che il solilo fosse 
un danajo il di; ne restassero ì veterani alle 
insegne . Druso, asserendo dipender ciò dall'arbi- 
trio e del senato e del padre, fu da schiamazzi 
interrotto.- a che venisse senza potere ampliar 
soldo , alleviar pesi, niun bene in somma ope- 
rare ? Ma tutti poter, per dio , e flagellarci ed 
uccìderci. Uso fu già Tiberio col nome d' Au- 
gusto eludere Ì desìderj delle legioni: viensene 
JDruso con gliartifrzj medesimi. Chea noi non 
sieno per venir mai che pupilli? È strano in 
vero che UPrincipe rimetta a' Padri le sole uti- 
lità de' soldati. S' ascoltili dunque essi Padri 
qualora e pene e battaglie apprestami . Forse 
ne premj è servo, arbitro ne' gastighi? 

27. Spiccatisi in line dal tribunale , e per muo- 
vere romore ed armi si scagliano su. quanti amici 
di Cesare o pretoriani incontrassero : principal- 
e-fami// Tom. I. 5 



et inìtium ormonali; maxime infensi Gneo 
Lentulo,qiiod is , ante aìios aetate et gloria belli, 



flagitia primus adspernari. JYec multo post, di- 
gredienlem cum Caesare, ac, proi'isu periculi, 
hìberna castra repetentem , circumsislunt, rogi- 
tantes; quo pergeret? adlmperatorem, anaci Pa- 
tres, ut illic quoque commodis legionum adversa- 
retur? sì miti ìngruunt, saxa /aduni. Jamque 
lapidis ictu crucntus, et exitii certus, adcursu 
multitudinis , quae cum Druso advenerat, prò- 
tectus est. 

28. Noctem minacem et in scelus erupturam 
fors lenivìt . Nani Luna c/aro repente coelo visa 
languescere. Id miles, rationis ignarus , omen 
praesentium accepit, ac suis laboribus dejectìo- 
nem sìderìs adsimulans , prospereque cessura, 

3uac pergereui, si fulgor, ei clarkudo deae red- 
eretur. Igitur aerìs sono,tubarum cornuum- 
(jue concenlu strepere : prout splendidior obscu- 
riorve, lattari aut moerere. Et postquam ortae 
nubes offecere visiti, creditumque conditavi te- 
nebris, ut sunt mobiles ad superstitionem per- 
culsae semel, mentcs, siili aeternum laborem por- 
tendi, sua facinora aversari deos, lamentantur . 
Utendum inclinalione ea Caesar, et quae casus 
cbtulerat in sapientiam verlenda ralus , cìi- 
cumiri tentarla jubet. Accìtur Centuria Clemens, 
et si alii bonis artìbus grati in vulgus: ii vigi- 
lili, slationibus , custodii s portarum se ìnscrunt, 
spem offarunt , metum ìntendunt : quoiisque 
filium Iuiperaiorisobsidebimus? qui.s cenaminum 




credebatur, et illa militiae 
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mente accesi centra Gneo Lenitilo , perdi' ei, so- 
prastando a lutti per gloria d'anni ed età, erede- 
vasi incorar Dniso, e primo detestar tanta ribal- 
derìa di milizia . E vistolo poco dopo partir con 
Cesare, e ad isfuggìre il pericolo ritornarsi agli 
alloggiamenti d'inverno, gli sono addosso e gli 
chiedono dove va? ali Imperadore od a' Padri? 
per ivi pur contrapporsi al prò de soldati ? Ciò 
detto infuriano, e gli s'avventan co' sassi; e per- 
cosso e grondante sangue già soccombea , se lo stuo- 
lo giunto eoa Draso non accorreva a salvarlo. 

28. Minacciava la notte ed era per iscoppiare 
in eccessi; la sorte la mitigò: perocché videsi a 
ciel sereno mancar taluna. La truppa, ignara della 
cagione, tolse il velarsi dell' astro a paragone e 
presagio de' suoi travagli , chè a lieto fine trarreb- 
bonsi, te tornasse chiarore e luce alla Dea. 
Dannosi dunque con trombe cembali e corni a 
ronioreggiare ; secondochè si fa chiara o scura, 
esultano o si contristano. E poiché fra le insorte 
nuvole si ravvolse, e fu credulo scpoltasi nelle 
tenebre, come gli animi costernati alla supersti- 
zione abtandonansi , si lamentano, die presagi- 
scasi loro travaglio eterno, e si celino a /or 
misfatti gli Dei. Stimando Cesare prevalersi di 
tale disposizione e far senno di quam' oflHvagli il 
caso, fa circuire le tende. Chiamasi il centurione 
Clemente e s' altri per bontà v' hanno graditi al 
volgo:, questi alle scolte, alle guardie per ogni 
stazione e porta si mischiano, speranza porgono , 
paura accrescono: e sin a quando assedieremo il- 
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finis? Percennione et Vibuleno sacramentum dì- 
ciurì sumus? Percennius et Vibuleuus stipendia 
militibus, agros emeritis larglentur? Dcnique prò 
Neronibus et Drusis , imperimi! populi Romani 
capessent? qian potius, ut novissimi in culpam, 
ila primi ad poeniteuuam sumus? Tarda sunl, quae 
in commime esposiulantur : privatam gratiam sta- 
tini mereare, statini recipias. Commutis per huec 
mentibus, et inter se suspectis, tironem a vete- 
rano, legionem a legione dissociant. Timi redire 
paullatim amor obseauii: omittunt por/as;signiz, 
unum in ìocuni principio seditionis congregata, 
stttts in sedes rejerunt. 



ag. Driisus,orto die et vacata conclone, quant* 
maini rudis dicendi, nobilitate ingenita, incusat 
priora, probat praesentia: negat se terrore et 
minis vinci : flexos ad modestiam si videat, si sup- 
plices audiat, scripturum j»tri, ut placatus legio- 
num preces exciperet. Orantibus, rursum idem 
Blaesus, et Lucius Apronius, etptes Romamts 
e co/iorte Drusi, Justust/ue Catonius , primi or- 
dini* Cenlurio, ad Tiberiuin mittuntur. Certa- 
funi inde senlentiis, cum alti, opperiendos Le- 
gato, alque interim comitale permulcendum mili- 
lem, censeretn;alìi, foribrìbus remediisagendum. 
JVihil in vulgo modicuin: terrore, ni paveant: ubi 
pertimuerint, impune contemni. Dimi superstitio 
nrgeat, adjiccndos ex Duce metus, sublatis sedi- 
tionis auctoribus. Promptum ad asperiora inge- 
nium Drusa erat: vacato» Vibulenum et Per- 
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figlino], dell Imperatore? nital fine avranno ì 
contrasti? presterem noi giuramento a Vibu- 
leno e a Percennio? che V ibuicno e Percennio 
ilip.iio le paghe a soldati, a' licenziali le terre? 
ch'essi £ imperio di Maina assumano in luogo 
de Ncroni e de' Drusi ? Che non più. toslocome 
al delitto gli ultimi, i primi siamo a pentir- 
cene ? Tardi impetrasi (pianto in comune im- 
plorasi: favor privato tosto si merita, tosto ot- 
tiensi . Scossi da colai dire , e sospettosi fra loro , 
nuovo da veterano , lecion da legione scompagna- 
no. Quindi l' amore dell' obbedienza a poco a po- 
co ravvivasi : lascian le pone, e ritraggono a' posti 
loro le insegne , ineschiate insieme nello scoppine 
del tumulto. 

3f). Druse-, fattosi giorno, e unitigli a parlamento, 
quantunque rozzo nel dire, pur con natia dignità, 
sgrida il passalo, loda il presente, protestasi per 
terrore c per minacce inflessibile: se ad ubbi- 
dienza si rendano , se grazia implorino, al padre 
sito scriverà , che accolga placato i prieghi delle 
legioni. A loro istanza s' invia di nuovo a Tibe- 
rio lo stesso Bleso con Lucio Apionio cavalìer 
romano della coorte di Druso, e Giusto Catonio 
centurìou di prim' ordine. ludi fu grave contesa, 
altri opinando, che si aspettassero i messaggeri, 
c si trattasse intanto cortesemente il soldato; 
altri, che pia vigorosi modi si oprassero: sem- 
pre eccessivo un volgo ; spaventa, ove non tema ; 
impaurito , impunemente dispregiasi : sinché la. 
superstizione stimola , paura accrescasi dal ca- 
pitano, uccisi i capi, a' /elioni. Piegava Druso 
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omnium interjìcijubet. Tradunt phrique, intra 
tabernaculum ducis obrutos ; alti, corpora extra 
valium abjecta ostentai . 

3o. Tum , ut quisque praecipuus turbator, con- 
quisiti: et pars, extra castra palantes a Cen- 
turionìbus, aut praetoriarum cobortium militi- 
bus coesi: quosdam ipsi manipulì , documentimi 
Jidei, tradidere. Aaxerat militum curas prac- 
matura hicms , imbribus continuis , adeoquc sae- 
vìs, ut non egredi tenloria, congregari inter 
se, vix tutori signa possent, quae turbine atque 
linda raptabantur. Durabat et formido coelcstis 
irae: uec frustra adversus impios hebescere sidera, 
mere tenipcstates . Non aliud nialomm levanien- 
ttuu, quam si liaquerent castra infausta temerata- 
qnc, et soluti piaoulo suis quisque hibernis red- 
dcremur. Primum Octava,deinQiiintadecuma 
legio rediere . Nonanus, opperiendas Tiberit epi- 
stolas, ctamitaverat . Mox desolatus aliorumdi- 
scessione imminentem necessifatem sponte prae- 
venil: et Drusus, non expectalo legatorum rc- 
gressu, quia praesentia satis considerant, in. 
urbem rediit, 

ò\.Iisdem ferme diebus,ìisdemcaussìs Gcr- 
manìcae legiones turbatae; quanto plures , tanto 
violentine, et magna spe,Jbre ut Germanìcus 
Caesarimperiumalterius patinequiretfdaretque 
se legionibus, vi sua cuncta tracturus . Duo apud 
ripam Rheni exercitus erant . Cui nomen supe- 
riori, sub Cajo Silio legato; inferiorem Aulus 
Caerìna curabat. Regimai summae rei penes 
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per indole a crudeltà : fa Vibiileno e Percennio a 
sè cliiamare ed uccidere. Molli li narrali sepolti 
nel padiglione del capitano; altri gettatine a mostra 
fuor de' ripari i cadaveri. 

3o. Cercasi quindi ogni più reo sedizioso ; e 
quali, vaganti fuor de' quartieri, da' pretoriani o 
centurioni s'uccisero; quali dalle centurie stesse 
in prova di fedeltà rassegnaronsl . Crebbe travaglio 
a' soldati verno affrettalo con sì continue e dirotte 
piogge, che né poteva di tenda uscirsi, uè congre- 
garsi . Durava ancor la paura del cielo irato : non, 
casualmente, dicevano, cantra gli empj s'ab- 
bujan gli astri, scrosciano le tempeste. Non 
rimanere altro scampo , che abbandonar le in- 
fauste e profanate trincee , e d' ogni empietà 
purgati raddursi ognuno a' suoi quartieri <T in- 
verno . Prima tornò l' ottava , poi la Legion quin- 
dicesima . Gridavasì dalla nona , che si aspettas- 
sero lettere da Tiberio. Abbandonata poi per 
l' altrui partita, spontaneamente prevenne la sopra- 
stante necessità: e Druso, senz'aspettare il ritorno 
de' messaggeri , poiché v" era bastante calma , a 
Houli si ricondusse, 

3i. Quasi ne' di medesimi, per le cagioni me- 
desime le legioni germaniche romoreggiarono , con 
j>iù violenza quani' erano più numerose e in bal- 
danza, che Gei-manico Cesare non soffrirebbe un 
padrone, ma datosi alle legioni strascinerebbe ogni 
«osa con la sua forza. Erano in riva al Reno due 
eserciti ; il superiore in balìa di Cajo Silìo Legato; 
l' inferiore d'Aulo Cecina, entrambi sotto la potestà 
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Germanìcum, agendo Galliarum censiti tuffi 
intentimi. Sed quibus Sìlàts moderabatur, men- 
te ambigua fortunam seditionis alienae specu- 
labantur .- inferioris exercitus miles in rabìem, 
prolapsus est , orto ab unaetvicesimanis quin- 
tanisque initio, et tractis prima quoque, ac vi- 
cesima tegionibus . Nam ìisdem aestivis in Jìni- 
bus Ubiorutn Iwhebantur , per otium , aut levia 
munta, Igitur, audito Jìne Augusti, vernacuia 
multitudo, nuper acto in urbe dclectu , lasciviae 
sue/a , laborum intolernns , implere ceterorum 
rudes animos; venisse tcmpus,mio veterani ma- 
turam mìssioncm, juvenes largiora stipendia, cimeli 
modum miseria™ in exposcerenl , saeviiiamque 
Centurionum ulciscerentur. Non unus /tace , ut 
Pannonicas inter legiones Percennitis, nec apud 
trepidai militum aures , alios validiores exerci- 
tus respicientium ; sed multa seditionis ora vo- 
cesque; sua in manti sitam rem Romanam; suis 
victoriis augert Reinpublicam ; in smini cognometi- 
tum adscisci Imperatores . 

3a. Nec Legatus obviam ibat, quippe plurium 
vecordia constantiam exemerat. Repente lyrn- 
phati,dislrictis glatliis inCcnlurioncs invadimi: 
ea vetustissima militaribus odiis mnteries , et 
saeviendi principium. Prostratos verberibus mul- 
eant, sexageni singu/os,ut numerum Centurio- 
num adaequarent. Tum convulso! laniatosquc , 
et partim exanimos, ante valium, aut in arnnem 
Rhenum projiciunt. Scptimìus cum perfugisset 
ad tribunal, pedibusque Caecinae advolvereiur, 
eo usque jlagitatus est , donec ad exitium de- 
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di Germanico, inteso allora a censuare In Galliti. 
Ma il governato da Silio con dubbio cuore spiava 
l'esito dell' altrui sedizione: la truppa dell' infe- 
riore esercito era montala in rabbia, accesa dalle 
legioni ventunesima e quinta, che anche la prima 
e ventesima strascinarono. Perocché insieme ac- 
campavano in su' confini degli Ubj , oziose, o leg- 
germente occupate. Adunque, uditosi morto Au- 
gusto, la ciurma in Roma ie-ié di schiavi accozzata, 
usa a lascivie , a fatiche inetta , diessi ad accendere 
il cuor de' semplici c giunto il momento, che ì 
veterani ottengano i maturati congedi; i giovani 
miglior' soldo ; ciascuno il fin de travagli ; e In 
barbarie puniscasi de centurioni . Nè ciò sollia- 
va , come in Paunonia , un Perceuuio , e non ad 
orecchie timide in vista di più poderosi eserciti; 
ma con più boccile e voci la sedizione infuriava: 
star la potenza romana nelle lor mani ; di lor 
vittorie crescere la repubblica; da loro prender 
cognome gl imperadori. 

3a. Nè s'opponeva il Legato, di cuor perdu- 
tosi a tanto imper versamento . In un baleno inva- 
sali stringon le spade e s' avventano a' centurioni : 
son essi materia d' odio antichissima e causa d' in- 
fellonire a' soldati. Atterrali li [leslauo di percosse; 
ogni sessanta , per adeguale il numero de 1 centu- 
rioni , contr'uno. Straziati poi, dilaniati, e pane 
ancora già morti , gli scagliati fuori dello steccato 
o nel Reno. Settimio, fuggitosi al tribunal di Ce- 
cina, e le ginocchia abbracciandogli, tanto fu chiesto 
finché fu datoad uccidersi. Cassio Cherea, venuto 

/tintali Tom. I. G 
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deretur. Cassius Ckaerca, max caede Caji Cae- 
saris memoriam apud post eros adeptus, tum 
adolescens et animi ferox , inter obstantes et 
armatos ferro vìant patefec.it. Non Tribunus 
ultra, non castrorum praefeetus jus obtinuit: 
vigilias, stationes, et si qua alia praesens usus 
indixerat, ipsi parliebantur . Id militares ani- 
mos altius conjectantibus praccipuum indiciicm 
magni atqne implacabilis motus, quod neque 
dìsjecti, nec paitcorum instinctu, sed pariter 
ardescerent, pariter silercnt : tanta aequalitate 
et constantia, ut regi crederes. 

33. Jnterea Germanico, per Gallias, ut dixi- 
mus, ccnsus accipìenti , excessisse Augustum 
adfertnr. Neptem ejus Agrippìnam in matrimo- 
nio , pluresque exeo ìiberos habebat. Ipse Dr&- 
so , fratre Tiberii genitus , Angustae nepos : sed 
anxius occultrs in se palmi aviaeque odiis , quo- 
rum caussae acriores, quia iniquae. Quippe 
J^rusi magna apud Populum Romanum memo- 
ria : credebatìtrque, si rerum potitus foret, liber- 
tatem redditurits. Unde in Germanicum favor , 
et spes eadem. Nam juveni civile ingeniwn, mi- 
ra comitas, et diversa a Tiberii sermone, vultu, 
adrogantibus et obscuris. Ac.cedebant muliebres 
ojfensiones, novercalibus Liviae in Agrippìnam 
Slimulis,- atqne ipsa Agrippina paullo commo- 
tior, nisi quod castitate et mariti amore quam- 
vis ìndomitum animum in bonum vertebat . 

34- Sed Germanicus, quanto summae spei 
propior, tanto impcnsius prò Tiberio niti . Se- 
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quindi a celebrità ne' posteri per 1* uccisione di 
Cajo Cesare, giovane allora e di cuor feroce, fra 
l'armi e le resistenze s'aprì col ferro la via. Più 
allor non valse autorità di tribuno , non di mae- 
stro del campo: vedette, scolte, e quant' altro si 
conveniva al frangente, essi distribuivano. Ciò 
pe' profondi speculatori degli animi militari fu 
sommo indizio di grande e inestinguibile incendio ; 
chè nè sbrancati, nè a suggestion di poclii, ma 
in uno ardeano, in un taceano, con tal fermezza 
e concordia, che avresti dato aver capo. 

33. S'annunzia intanto a Germanico, inteso co- 
me dicemmo a catastare le Gallie , essere Augu- 
sto già morto. Avevane la nipote Agrippina in 
moglie, c d'Agrippina più figli. Egli di Druso, 
fra tei di Tiberio, nato, era nipote di Augusta; ma 
travagliava pe' sordi odi dell' avola e dello zio , che 
più maligni erano perchè ingiusti. Poiché viveva 
aueor Druso nel cuor di Roma, creduto libertà 
rendere ove ascendesse all'imperio. Quindi il fa- 
vor medesimo per Germanico, e dì lui pari spe- 
ranza. Poiché brillava nel giovine Ìndole cittadina, 
piacevolezza maravigliosa , e dissimile dal prepo- 
tente aspetto e dal parlare equivoco di Tiberio . 
Uniansi l' izze donnesche pel madrignale rancor 
di Livia contro Agrippina; ed era alquanto pur 
risentita Agrippina, se non che l'animo, benché 
indomito, ne temperava a bontà nettezza e amor 
del marito. 

34. Ma Germanico, quanto più presso al colmo, 
tanto più vivamente adopravasi per Tiberio. Al 
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qunnos praximos, et Bclgarum cìvìltttes in ve.rba 
- ejus adigit. Delitnc, nudilo legionum tumuliti, 
raplim profeclus, obvias Distra castra liabuit, 
de/ectis in terram nculis, velut poenitentia. 
Postquam valium inìit, dissoni tjuestus audiri 
coepere: et quidam , prema marni ejus per spe- 
ciem oscnlandi, inseruerunt digit OS, ut vacua 
dentibusoraconlingeret;alii curvata senio mem- 
bra ostendebant . Adsislcntem conrionein, quia 
permixta vidcbatur,Ais<xAcve in manipulos, jtv 
bet;s\c loelius audhuros resjwnsum: vexilla prae- 
fcrri, ut iil s.iliem eliscnriicret roliortrs. Tarde 
obtemperavere. Time a veneratione Augnai or- 
sus, Jlcxit ad victorias tri umphosque Tiberii, 
praeciptiìs laudibus celebrami quae a pud Ger- 
manias iflis cum Iegìooibus pulcfiérrfm» fucisset. 
Italiae inde consensum, Galliaruiu (idem cxtol/it,- 
mi usquam turbidum aut discors. 

35. Sileni io hacc , vcl murmurc modico audita 
sunt. Ut sedìtionent attigit , ubi modestia mili- 
taris? ubi Tetei'is disciplinae decus? quonam Trr- 
bunosPquoCeniuriones exegissent? rogitans ; nu- 
dane universi corpora, cicatrices ex vulneri bus , 
verberuni nntas exprobrant : inox indiscreti! vo- 
cii/«pretiavacationiim, angustìas siipendii, duri- 
tiam operum, ac prnpriis nominibus incusant 
valium, fossas, pabuli, materiae , lignonim adge- 
stus, et si qua alia ex necessitate, aut adversus 
Otium castrorum quaeruntur, Àtrochsimiis ve- 
teranorurn clamor oriebatur ; qui tricena aut 
supra stipendia numerantcs , mederetur fessis , 
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suo giurammio astringe i vicini Sequanì e lo co- 
muni tic' Belgi. All'udir poi immiliuar le legioni 
corsovi ratto, le s'ebbe fiior de' quartieri incon- 
tro con gli ocelli quasi atterrali dal pentimento . 
Coni egli entrò ne ripari levasi intorno nn mor- 
morio lamentevole: e alcuni, presagli cornea ba- 
ciarne la mano, le dita in bocca si spinsero, per- 
chè le nude gl'Urie toccasse; altri le spalle dagli 
anni curve gli presentavano, Confusamente ii volpo 
a parlamento all'oliandosi , egli ordinò si partissero 
per compagnie: meglio cosi £ udrehbono : le pre- 
ccilesser le insegne ; perchè a tal segno potesse 
alniéna discernere le coorti. Stentatamente obbe- 
dirono. Fallosi allora dal venerare Augusto, alle 
vi I /urie e a trionfi ' oHrepmsù di Tiberio: magnifi- 
cando i prodìgj dà quello oprati coi) tal legioni 
in Germania ; quindi il consenso d' Italia , la 
fedeltà delle Gallie, e la concordia e la quiete 
(f ogni altro luogo . 

35. A coiai detti silenzio o lieve bisbiglio: m.i 
toccò appena la sedizione, ot>'é, chiedendo, In 
militar compostezza ? ove In dignità della pri- 
stina disciplina ? ove i tribuni? ove i centurioni 
cacciassero? tutti snudatisi , e i corpi mostrano 
laceri di cicatrici e percosse : poi con confuso fre- 
mito, de mercenari congedi, del soldo misero, 
degli aspri carichi sj (picreì.mo : dolgoml de tra- 
sporti di pietre, stipe e foraggile dì quant' al- 
tro imprendasi per urgenza o a fuggir ozio 
nel campo. Uscì a stridore atrocissimo da' veterani , 
clie numerando trentanni o più di milizia ctiiedean 
ristoro agli i affanni ; fine, a sì aspra milizia, pria 
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neu mortero in iisdem laboribus, sed Imeni lara 
exercitae militiae, neque inopem requiem, orabaiit. 
Fuere etiam, qui legatala a divo Augusto pe- 
Cuniamreposcerent,faustis inGermanicum omi- 
m'bus; et,sivellet imperium, promptos ostenta- 
vere. Tum vero, quasi scelere contaminaretur, 
praeceps tribunali desiluit ; opposuerunt abeunti 
arma, minitantes ni regrederetur. At Me, mo- 
rhurum potius quam fidem exueret, clamitans , 
ferrum a lalera diripuit, clatunupie dejerebat 
in pcctus, ni proximi prensam dextram vi atti- 
nuissent. Extrema et conglobata inter se pars 
concionis, ac, vix credibile dictu, quidam sìn- 
guli propìus incedente!, feriret, kortabantur; et 
rniles, nomine Calusidìus, strictum obtulit gla- 
dium, addito, acuiiorem esse. Saevum id, ma- 
ligne moris, etiam Jurentibus visum: ac spa- 
tium fuit, quo Caesar ab amicis in- tabernacu- 
lum rapcrctur. 

36. Consultatimi ibi de remedio . Etenim nun~ 
tialiatur, [larari legatos,qui su petiorem «cerei min 
ad caussam eandem traherent: destinatimi excidio 
Ubiorum oppidum : imbutasque praeda manus , 
ili direptionem Galliarum erupturas . Augebat me- 
tum gnarus Romanae seditionis, et, si omitte- 
rctur ripa, invasurus kostis: at, si aitxilia et 
socii adversum abscedentis legiones armarentur, 
civile bellnm suscipi : periculosa sei'eritas ; Jla- 
gitiosa largitio: seuniliil militi, seu omniacon- 
cederentur, in ancipiti Bespublica. Igilur, «H 
lutatis inter se rationibus, placitum, ut epistolac, 
nomine prineipis, scribercntur : missìoaem dari 
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di morir ne travagli; né disagiato riposo. V'ebbe 
chi pur domandò la semina lasciala loro dal divo 
Augusto; cou fausti augnrj a Germanico, suoi di- 
chiarandosi ov' e' bramasse l'imperio. Allora poi, 
quasi di fellonìa si macchiasse, balzò d'un sulto 
dal tribunale , e involavasi : 1' armi glì opposero , 
minacciandolo se non tomavasi . Ma egli , più to- 
sto morte, gridando, che romper fide , spiceossi 
il ferro dal fianco, e già squarcia vasi il petto, se 
nel vibrarlo i vicini non gì' impugnavano il brac- 
cio. Ipiù lontani dell'assemblea , strettisi insieme , 
ed alcuni, chi '1 credereb!>e? spintisi innanzi, a 
ferirsi lo confortavano; ed uno, che Calusidio aji- 
pcllavasi , il suo pugnale gli porsi;, dicendo eli era 
più aguzzo. Parve ciò atroce e di tristo esempio 
a quegl' is tessi infuriali ; ed ebber campo gli amici 
di rapir Cesare al padiglione. 



3G. Là si trattò del rimedio. Poiché annunzia- 
vasi , già pronti i messi per muovere a fillonìa 
l altro esercito ; già destinato al sacco il Castel 
degli Vbj , donde, empiutisi di rapina, si get' 
terebbono a devastare leGallie. Crescea paura, 
il nemico, istrutto della romana sollevazione e ad 
invader pronto ove sgombrasser la riva : che se gli 
ajuti e i compagni a freno delle legioni s'armas- 
sero, guerra civile arderebbe- pericoloso il rigore ; 
dannevole il largheggiare ; o nulla o lutto al sol- 
dato accordisi , pericolar la repubblica . Discussa 
dunque ogni ragion di consiglio , piacque che a 
some del Principe si scrivesse : darsi al soldato, 
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vicena stipendia meriiis; exauctorari, qui àenadena 
fecisseut, ac redneri sub vcxillo, ceterorum im- 
munes, nisi propulsandi hostis: legata, quae peti- 
veram , exsolvi, duplicarique , 

37. Sensit miles in tempi ts confida, statim- 
ene flagitavit . Missio per Tribuno* maturatur: 
largitto differebatnr in hiberna cujusque. Non 
abscessere quintani unelvicesimaniquo. , donne 
iisdem in aestivis contrada ex viatico amico- 
rum ipsiusque Caesaris pecunia per solverei itr. 
Primam ac vicest'mam legione* Cascina legatus 
in civitatc/n Ubiorum reduxit, turpi agminc , 
cum fisci de Imperatore rapii inter sìgna inter- 
nile aqnilas veherentiir. Germanicus, supcrio- 
rem ad exercitum profedus, secundam et ter- 
tiamdecumam et sextamdecumam legiones, 
nikil cundatas, sacramento adigit. Quartudecit- 
mani paulliim dubitaverant . Pecunia et missio, 
quamvis non flag'Uantibus , oblala est . 

38. At in C/iaucis coeptavere seditionem prae- 
sidium agilantes vexillarii discordium legio- 
num, et praesenti duorum militum supplicio 
paullum repressi sunt. Jusscrat id Mennius, ca- 
strorum praefedus, bono rnagis exemplo, quam 
concesso fare. Deinde, intumesccrUe mota, prò- 

J~ugus repertusque, postqnam ìntutae latebrae, 
praesidium ab audacia mutaatur: non praefe- 
ctum ab iis , sed Germanicum ducerà , sed Tibe- 
rium imperatorem violari. Simid exterrìtis, qui 
obstiterant, raptiim vexilliim ad ripam yertit, 
et, si quis agniiue decessisset, prò desei'tore Co- 
re, clamitans, reduxU in hiberna- turbidos, et 
nikil atisos. 
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già di veni' anni , il congedo : disobbligarsi, di 
sedici ; e libero tV ogni carico si rimanesse alla 
insegne, solo a respingere f inimico; Jbsser 
pagati, e a doppio, i già richiesti legati. 

S"]. Capì la truppa limasi all'uopo tal lettera, 
e chiesene esecuzione . S' aflrettauo da' tribuni i 
congedi: si differiva il soldo, sinché tornassero tinti 
a'ior quartieri d'inverno. La ventunesima e quinta 
non si partirono, se non pagaie nel campo stesso 
con il viatico degli amici e del medesimo Osare. 
Trasse il Legato Cecina nella città degli Ul)j la 
legion prima e ventesima, con obbrobrioso sjiet- 
tacolo, perchè tra l'aquile e gli stendardi si tra s- 
jioiiavano i cofani tolti all'imperadore. Recatosi 
all'esercito suj>eriore, strinse Germanico al giura- 
mento la legion seconda, e la tredicesima , e la 
sedicesima, nulla esitanti. Ondeggiò alquanto la 
quarladecima. Congedo e soldo, benché uou chie- 
sti , s' offrirono. 

38. Ma ne' Cauci mossero sedizione t vessìllarj 
delle discordi legioni, postivi di presidio ; ed acque- 
lolli alquanto il pronto supplizio di due soldati . 
Avcalo Mennio, mastro del campo, ordinalo, più 
a buon esempio , che di legittima autorità . Poi , 
rinforzando il tumulto, fuggitosi e ritrovato, vi- 
stosi chiuso ogni scampo, ebbe ricorso all'ardire , 
non me , dicendo , non me , ma Germanico il 
capitano, ma Tiberio l ' imperadore oltraggiate ; 
e sbigottiti gli ostanti rapì l'insegna, verso la riva 
volgendosi ; e , disertore, gridando, s' ubbia chi si 
trarrà d'ordinanza, li ricondusse frementi al cam- 
ino , ma senza osar fellonìa . 

Annali Tom. I. 7 
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3g- Tnterea legati ab Senatu regressum Jant 
apnd aram [fbiorumGernianicum adciuit ■ Duae 
ibi legiones , prima alque viccsima,veteranique, 
nuper missi sui vexillo, hyemabant. Pavidos 
et conscientia vec.ordes intrat metili, venisse Pa- 
triim fussa, qui irrita facerent, quae per sedi- 
tionem expresserant : utque mos vulgo, qnarn- 
vis faìsis reum subdere , Munatium Pianetini, 
cansalatti funvtum , principem legationis, aneto- 
rem Senntiis-consii/ti ìiic.usant: et nocte concit- 
ila vexillum, in domo Germanici situili, fla- 
grare occìpiunt : conciirsuque adjanuam facto, 
maliuntitr forcs; extractum cubili Caesarem 
[radere vexillum, intento mortis metti, subigunt. 
Mox, vagi per vias, o/ivios habuere legatos, au- 
dita consternatùme ad Germanicum tendentes. 
Ingerunt contumelia* ; caedem parant: Plani'o 
maxime, queni digm'tas fuga ìmpediverat. JYe- 
tfue aìiud periclitanti subsidiuni, quam castra 
primae legionis . Illic signa et aquilani am- 
plcxus, religione sese tatabatur: oc , ni aqui- 
lifer Calpurnius vira exlremam arcnisset, rumiti 
etiam Inter hostes , legatus papali Romani, Ho- 
tn^nis in castris , sanguine suo aitarla deum 
commaculavisset . Luce demum, postqitarn dux 
et miles et facla noscebantur, ingressus castra 
Germanicus, perdaci ad se Planami imperai , 
reripitqi/e in tribunal. Tarn fatalem inrrepans 
rabicm, ne([iii! militimi, sed Deum ira resnrgere, 
dir venerint legati , aperit; jus legationis, atque 
ipsius Plancì gravem et immeritum casu:n, sinud 
quantum dudecoris adieril legio , facunde mise- 
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3g. In questo 1' ambasceria del Senato giunge a 
Germanico già tornato all'ara degli L'bj. Sverna- 
van ivi la legion prima e ventesima co' veterani, 
dianzi messi alle insegne. Entra paura in quegli 
animi, timidi e vili per Io misfatto, non la invias- 
sero i Padri ad annullar quanto estorsero con il 
tumulto: e com'è uso di volgo appor delitti, an- 
che falsi , di tal decreto accagionano Munazio Plan- 
co, già consolo, e capo fieli' ambasciata ; e dan- 
nosi a notte buja a domandar 1' insegna riposta 
presso Germanico; ed avventatisi a fracassarne la 
porta, traggon di letto Cesare, e con minacce di 
morte il forzano a consegnarla. Quindi sbandatisi 
per le vie, ne' messaggeri s' avvennero, che reca- 
vansi in tal frangente a Germanico. Gli caricali 
d' improperj , a trucidarli s'apprestano, e Planco 
il primo, cui di fuggire sua dignità non permise. 
Kè trovò scampo, che tra la prima legione. Colà, 
abbracciando l'insegne e 1' aquila, con la religione 
scliermivasi ; e se l'alfiere Calpurnio non respin- 
geva l'ultima foga, ambasciador romano in ro- 
mano campo , raro sin tra' nemici , del proprio san- 
gue imbrattava i divini altari. A giorno poi, quando 
già capitano soldati e fatti sì discernevano , entra 
nel campo Germanico, chiama a sè Planco, e in 
tribunale lo accoglie. Quindi maledicendola fatai 
rabbia, e per ira, non de'soldali, ma degl' Iddii 
raccesa, spiega perchè gli ambasciadori venissero; 
facondamente compiange 1' ambasceria violata, e 
il grave e indegno caso di Planco stesso, e il vitu- 
perio incorso dalla legione; ed ascoltandolo atto- 
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raliir; altònitnque magts, quain quieta concin- 
ne, legatos, praesidio auxiliarium equitum, 
di miti il. 

4o. Eo in melu arguere Germanicnm omnes, 
quoti non ad siiperiorem exerciinm pergeret, ubi 
olisequia, ci eontra rebellis amilhim. Sau's super- 
que nùssione et jweuiiia et niolb'bus eonsultis [>ec- 
catum: vel, si vilis ipsi salus, cur filmili parvu- 
lum, cur gravidam conjngem, inler furente* , et 
om ru s Immani juris violaiores liaberel? ilios saltem. 
avo et Reipiibliiae redderet. Din ennetatus, ad- 
spemantem uxorem, cimi, se divo Augusto orlam, 
neqiie degenerimi ad pericula testaretnr, postre- 
mo iileruni ejus, et eommiinem filium multo 
cum fletu complexits, ut tibiret , perpulit. Ince- 
debat muliebre et miserabile agmen, profuga 
ducis uxor, parvulum situi filium gerens ; la- 
mentantes circum amicorum conjuges, quae si- 
mili trahebantur ; nec mìnus tristes, qui ma- 
nchila t , 

4 ( . Non florentis Caesaris , ncque suit in ca- 
stris, sed, veliti in urbe vieta, facies, gcmitiisque 
ac planctus , etiam militimi uures ùraque adver- 
tere. Prvgrediuntur contuberniìs : quis ille fle- 
bilis sonus? quod tam triste? foeminas inlustres , 
non celi tur ionem ad tuielam, non militem, niliil 
imperaloriae uxoris, am comilalus soliti , porgere 
ad Treveros, et exlernae fidei . Pudor inde, et mi- 
sere/fio, etpairis Agrippae, Augusti avi, memoria: 
Socer Drtisus; i|>sa insigni foecundiiitle, praeclara 
pudicitia: jam infans in castri* gcnitus, in contu- 
bernio legiomim eductus , quem militari vocabuto 
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niti più che quieti , V ambasceria rimandò scortala 
da' cavalieri ausiliari. 

40. In quella costernazione biasiman tutti Ger- 
manico, che non andasse alf esercito superiore,, 
ov era fede edajuto contr a' ribelli ; già troppo 
erratosi e con licenze e con soldi e con vigliac- 
chi partiti: se ha la sua i-ita a vile, perchè il 

fgliuol pargoletto, perchè la gravida moglie 
e' tiene tra que' furenti, e a" ogni umano diritto 
violatori. Serbi almcn questi alla repubblica e 
alt avolo. Pensato a lungo, costrinse alfine a par- 
tir la moglie, che protesi and osi sangue del divo 
Augusto, e tale in ogni pericolo, ripugnava, con 
molle lagrime il commi figlio ed il suo venire ab- 
bracciando. Andavane il miserevole femineo stuo- 
lo, la moglie del capitano fuggiasca col pargoletto 
in seuo, le mogli intorno piagnendole degli amici, 
che si traevan con lei, tra un ugual gemere de' ri- 
manenti . 

41. Non di fiorente Cesare e nel suo campo, 
ina faccia, gemiti c strida di manomessa città, che 
orecchi ed occhi pur de' soldati commossero. Escon 
de'padiglio ni, domandano quale angoscioso guajo? 
ffital lutto è questo ? illustri donne , non iscortnte 
eia un centurione, da un fante, senza corteggio 
e pompa d'imperiai moglie, recansi a Treviri, 
a barbari. Vergogna quindi e pietà li punge: gli 
agita la memoria del padre Àgrippa, dell' avo 
Augusto; il suocero suoDruso; la stessa sua se- 
gnalata fecondità , T esemplar sua pudicizia; il 
fanciullo in fine già ne' quartieri nato, educato 



Caligulam appcllahant, quia plerumque ad con- 
ciliando, vulgi studia eo tegmine pedum indue- 
batitr. Sed nikil aeque Jlexit, qunm invidia in 
Treveros. Orant,obsistunt: redirei, mane ret: para 
Jgrippinae occursantes, plurimi ad Germani- 
eum regressi: isque, ut erat recens dolore et ira, 
tipud circumfusos ita coepit: 

42. Non milu tutor, aut filius, patre, et Repu- 
blica cariores sunt : sed illum quidem sua majestas , 
imperium Romannm caeteri exercitus defendeni. 
Conjugem et liberos meos, quos prò gloria veslra 
Iibens ad exilium offierrem, mine procul a furcn- 
tibus summoveo,utquidquid istuc sceleris immi- 
net, meo tantum sanguine pieiur; neve occisus 
Augusti pronepos, interfecla Tiberii nunis, nocen- 
tiores vos iàci;it . Quid enim per hos dies inausum 
iniemeratumve vobU? quod nomea huic eoetui 
dabo? militesne appellcm? qui filili tn Imperatori» 
vestri vallo et armis circumsedistis? An civcs? qui- 
bus tain projecta Senatus auctoritas ? Hostium quo- 
que jus, et sacra legationis, et fas gentium rupistis. 
Divus Julius seditionem exercitus verbo uno com- 
pescuit, Quirites vocando, qui sacramentum ejus 
detrectabànt . Divus Augustus vuftu et adspectu 
Actiacas legiones exterruit. Nos, ut nondumeosdem, 
ila ex illis ortos, si Hispaniae Syriaeve miles adsper- 
naretur, tamen mirum et indignimi erat. Primarie 
et vicesima legiones, illa signis a Tiberio acceptis, 
tu (ot proeliorum socia, tot praemiis aucta, egre- 
giam duci vestro giatiam refertis ! lmnc ego nun- 
tium patri, laeta omnia aliis e provinciis audienti, 
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fra le legioni, cui soldatescamente usavano chia- 
mar Caligola, perchè sovente per guadagnarsi gli 
animi de' soldati, solea vestirne i calzari : ma niente 
più li piegò, che l'astio contro de' Treviri. Prega- 
no, oppougonsi : torni, rimanga: chi ad Agrippina 
corre, e chi ricorre a Germanico: ed ei, coni' era 
pien di dolore e d'ira, agli affollali intorno cosi 

4 a- Non ni è la moglie ed il Jiglio più caro 
già di mio padre e della repubblica: ma il 
padre certo la sua maestà, il romano imperio 
difenderai gli altri eserciti. La moglie ed i miei 

Jìgliuoli, che di buon animo adagiti strazio per 
vostra gloria esporrei, or a tal furia sottraggo; 
perchè qualunque empietà sovrasti, col sangue 
mio tutta espiisi,- né il pronipote d'Augusto spen- 
to, né di Tiberio la nuora uccisa, più rei vi ren- 
da , Poiché qual cosa di questi di non ardiste ? 
anale non profanaste ? qual nome a tal congrega 
io darò? Vi chiamerò soldati? Voi, che il fgliuo- 
lo del vostro imperadore con armi e barricate 
•issediaste? O vi dirò cittadini? Voi, che avete 
cosi calpesta {autorità del Senato? rompeste 
ciò, eh' a' nemici è pur sacro, la santità delle 
ambascerie, e la ragion delle genti. Il divo 
Giulio con una sola parola spense la sedizìon 
delT esercito, Quiriti quelli appellando, che il 
giuramento suo ricusavano. Il divo Augusto con 
uno sguardo ed un cenno atterri T Asìache le- 
gioni. Noi, come non ancor tali, cosi pur nati 

■di anelli, se mai di Spagna o di Siria ci di- 
spreizasse il soldato, stupore e sdegno neavrem- 
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fcram? ipsius tirones, ipsius veieraoos, non mis- 
sione, non pecunia satialos: lite lanlum interiìei 
Centuriones, ejici Tribunos, includi legatosi in- 
fetta sanguine castra, ilumina: ineque precariam 
ammani imer iuiensos trahere ? 



43. Cur enim, primo concionis die, fèrrum ìf- 
lud, quod pectori meo iuiigere parubam, detraxi- 
stis f o improvidi amici? melius et amantius ille , 
qui gladium offerebat. Cecidissem certe nondum 
tot llagitiorum exercitui meo conscius : legisselis 
ducem, qui meam quidem mortem imptiuilam si- 
noret, Vari tamen et trium legionum ulclsceretur. 
Heque enim Dii sinant, ut Belgarum, quamquam 
ofìcrentiuni, decus istud et clariludo sit, subveuisse 
Romano nomini, compressisse GermaiiiaepopulDs. 
Tua, dive Auguste, conio recepta mens; tua, pa- 
ter Druse, imago; tui memoria, iisdem islis cura 
militibus, qnos jam pudor et gloria intrat, eluant 
hanc maculara, irasque civiles in exitium liostibus 
veriant. Vos quoque, quorum alia mine ora, alia 
peetora contueor, si legatos Senatui , obsequium 
Imperatori, si miiii conjugem ac filium readitis , 
discedile a coutaelu, ac dividile turbidos. Id sta- 
bile ad pocnitentiam, id fidei viuculum erii. 
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mo. TU dunque, o Prima, creata già da Tibe- 
rio; e tu, compagna di tante guerre, o V ente' 
sima, di tanti pretti} onorata, al capitano vostro 
■bella mercè ne rendete/ lo darò tale novella al 
padre, che d'ogni banda ne ha liete? I suoi 
tironi, i veterani suoi, non per soldo, non per 
congedo saziati? Qui solo uccidersi centurioni, 
tribuni espellersi, imprigionarsi Legati: lordi 
di sangue- quartieri, fiumi: e me trac fiato a 
discrezion di nemici? 

43. Dunque perchè il primo giorno del par- 
lamento voi mi strappaste, amici mal consi- 
gliali, quel ferro eh' io già piantavamo hi petto? 
Oh! più amorevole e pio chi il sitò pugnale 
m offerse ! Morlami almeno non viste tante ne- 
fandìtà del mio esercito. Voi scelto avreste altro 
duce, che lascerebbe forse la morte mìa, non 
però quella di Varo, di tre legioni, impunita. 
Deh! che gf Iddii non consentano, eli abbiami 
i Belgi, che a ciò pur s' offrono, la gloria e il 
vanto d'aver soccorso C Imperio e le- Germanie 
compresse. Il tuo spirilo, accolto in ciclo, o 
divino Augusto; la tua immagine,' o patire 
Dritto, e io memoria tua con questi soldati 
Slessi, ne' quali onore e gloria già dittasi, pur- 
gh/'n tal macchia, e volgati f ire civili a Strazio 
degt inimici . Voi pur , cui già d altro volto e 
d'altro cuore io ravviso, se i messaggeri al Se- 
nato, l'ossequio alt Impera dorè-, se moglie e 
figlio rendete a me, via dal contagio'} partitevi 
1 da' sediziosi: ciò sarà pruava di pentimento . ciò 
pegno di fedeltà. 
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44- Supplire* ad linee, et vera exprobrtirifa- 
tentes , oraJiant, punirei noxios, ignosccrct lapis, 
el ducerei in lioslem: rcvouareiiir conjux, redirct 
legionum alumnus, lieve obses Gallis tradereiur. 
Redìtum Agrippìnac rxc.ustivit ab immiiwnteni 
partitili, et hyeniem: ventura m filium: celerà 
ijisi exequerentur. Discurrrtnt mutati, et sedi- 
tiosissirnuni quemque vinctos I rubimi ad,legatum 
legionis primae, Gajum Cetronium, qui fedir 
cium el poenas de. sìngulis in lume modum exer- 
cuit. Stabant prò concinne legianes, distrieth 
gladiis: reitsin suggestu per tribununiostende- 
batur: si nocentem adclamaverant , praec.eps da- 
tus trucidabatur. Et gaudebat caedibus niiles 
tamqttam semel assolverei: nec Cassar arr.ebat , 
quando, nulla ipsìus Jussn, penes eosdem sac- 
vitia Jacti et invidia eroi . Scatti exemplnm ve- 
terani, band multo post in Rkaetìam mittuuttir, 
specie defendendae provincia* ob imminentis 
Suevosj ccCenim ut avellerentur castri),, tracì- 
bits adhuc ,non minus aspiri! ale renisdii, qttam 
sccleris memoria. Centurionatum inde egit . Ci- 
tatati ab Imperatore, nomea , ordineni , pai cium, 
numerimi slipemìiorum.iptae strenne in praeliis 
Jecisset, el citi erant dona militnria , ede.bal. Si 
Tribuni, si legio industriam innocentianique 
adprobavernnt , retinebal orili ass. -ubi twaritiani, 
aut crudelUatem consensu objectavissent , solve- 
batur mìlitia. 

45. Sic compositis praesentibits, band minor 
tnnics supererà/. 0/1 ferociam qiiirttae'et unetvi- 
cesimae legionum, sexagesimum apud lapidem 
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44- Supplici a cotal dire, e faustamente atlc- 
slandosi rimproverati, h) pregano punisca i rei, 
perdoni a sedotti, contro iti nemico traggati; 
richiamisi la consorte, torni V allievo delle le- 
gioni, né diasi in ostaggio a' Galli . Scusò il 
tornar d'Agrippina pel verno e 'l pano imminente : 
verrebbe il figlio, essi adempissero il resto. Scor- 
ron qua e la cangiati, e incatenato traggono ogni 
più sedizioso al Legalo della legione prima Cajo 
Celronio, elle d' ognun prese giudizio e pena in 
tal forma. Slavati co' brandi ignudi in assemblea 
le legioni: il reo dall'alto mostra vasi dal tribuno: 
se lo gridìi vati colpevole, scagliato giù liucidavasi : 
ed allegra vasi di quella strage la trupjia, come as- 
solvesse se stessa: nè Cesare s'opponeva; perchè, 
senz'ordine suo, su loro stessi l' atrocità del fatto ed 
ìl carico ricade vane. Seguitomi i velrr.ini I escili - 
pio; nè molto noi sì mandarono nella Rezia , come 
a proteggerla da soprastanti Sue vi; in rcalia |»r 
di vegli erti da' quartieri, orridi ancora non meno 
per la severità del rimedio, che per la idei del 
misfatto. Poi rassegnò - centurioni. Citali dal (>e- 
ncrale, ciascun diceva suo nome, ordine, patria, 
numero dì sii[iendj , quali prodezze oprasse nelle 
battaglie, e se pur doni guerrieri ne meritò. Se Ì 
tribuni, se la legion ue approvavano e l'inno- 
cenza e l'industria, si conservava; se di avarizia o 
di crudeltà ^accasassero, dimette Vasi. 

45. Raddotta cosi la calma, non minor carico 
rimaneva per la ferocia delle legioni ventunesimi! 
e quinta, svernanti lungi sessanta miglia nel luogo 



68 

( loco Voterà itomeli est ) hiìiernantitttn . Natii 
primi seditioitem coeptawrant : atroeissimunt 
quodque facinus /tortini manìbns pntratuni: nec 
poena commili lonum c.xterriti, nec poeniteritia 
conversi,. iras relinebant. fgitttr Caesar arma, 
clitssem, socìos t/imitlere Rlieno parai, si im- 
perium detr-ectetur, belìo certatnrus. 

46. At Jiomae , nondum cognito , qui fuisset 
exitus in Illyrico , et legìonttm Germanicarum 
motu audito , trepida civitas incttsnre Tiberium , 
quod,dumPalrcs et plebem, invalida' et inennia, 
cunctaiioue lieta ludifìeetur, dis.sideat interim nii- 
Jes, ncque dnorum adolescenti uni nondum adulta 
aiictoritatc comprimi queat: ire ipsum, et oppo- 
nere majesiaiem imperatoria] n debuisse, cessuris, 
ubi Principein longa experienlia , euudemque seve- 
ritatis et munificcnliae summuiu , vidissent . An 
Augustum, fessa aetate, lotiens in Gemianias com- 
irteare potutssc ; Tìbcrium, vigentem annis, sedere 
in Senato , verba Palrum cavillantem ? satis pro- 
spcctum urbanae servitnti : milita ri bus animis adhi- 
benda fomenta, ut ferre paeem velini. . 

47. Immotum adversus eos sermones fixum- 
que Tiberio fiùt, non ómitfere caput rerum, 
ncque se remqtic publicam in casnm dare. Multa 
quippe et diversa angebant : validior per Ger- 
maniam exercltus ; propior apud Pannoniam : ille 
G«HÌarum opibus stihnixus, hic Italiae iminineris: 
quos igimranteferretPac, ne postposili' contumelia 
incenderentur? At per fìlios pariter adiri ; maje- 
state salva, eui major e longinquo reverenda. Simili 



danesi Campo ) cecilia. Perocché prime a sedi- 
zione si ruppero: da aiun misfatto atrocissimo le 
inani loro s'astennero: riè dal supplìzio de' suoi 
compagni atterrite, nò [avvedutene dal penti ine dio, 
in ira si conservavano, tesile dunque pel Reno 
appresta ed anni e navi ed ajuti, ove obbedienza 
mollisi, pur combatterle , 

4(j. Ma in Roma, uditosi romoresgiar la Ger- 
mania prima die si sapesse spento il tumulto in 
Uliria, impaurita la città mormora di Tiberio, 
chè mentre i Padri e la Plebe, spossati e iner- 
mi, con filile perplessità schernisce, fremano 
intanto gli eserciti, ne si possano con ? ancor 
debole autorità di due fanciulli comprimere - 
doveva egli reca/visi con l ' imperiale maestà: 
ceduto avrehhono ali appurile, di un principe, 
dilunga esperienza, e sommo in ogni ragion 
di munificenza e severità. Potè forse in età lo- 
gora Augusto trarsi par tante mite in Germa- 
nia: Tiberio nel fior degli anni in Senato assi- 
dersi sofisticando sulle parole de' Padri? assai 
provistosi alla civìl servitù: convien piegare il 
soldato a supportare la pace. 

47. Saldo a sillàtte voci vieppiù Tiberio opi- 
nassi a non lasciare la capitale, e rischiar sè e la 
repubblica; ch'era da molte e diverse idee trava- 
gliato: più forte l'esercito di Germania ; più 
presso miei di Pannonìa: anello ottenersi alle 
Gallie; sovrastar onesto all' Italia \: aitai dun- 
que preferirebbe ? talché dell' onta, i posposti non. 
s' infiammassero. Potersi visitar pare da' fi^li, 
salva la maestà, cui la distanza concilia più 
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adolescenlibus excnsatum cniaedam ad patron rejì- 
ci're: resistei] ti squc Germanico, ani liruso, posse 
a se miiigari vel infrìngi : qnod aliud stibsidhim, 
si Imj>eraiorem sprevisseni? Ccleruui, ut jam jam- 
qrw ituriis, legit comites , conquìsivi! impedi- 
mento- , adornanti naves: mn.r hyemem.aut ve- 
gotia varie ciussutus , primo priidentcs, dcin 
vitigni», iiutissane provincinsfefellit, 

48. At Germanìcus, quamquam contrarlo 
exercilit, et parata in dejectores «//itine, dan- 
dum adhuc spatium rutus , si' recenti exemplo 
siiti ipsi consulerent , praemittit ìileras ad Cae- 
cinam, venire se valida marni, ai-, ni suppbcium 
in malos praesuniant , usiirum promiscua caede. 
Eas Cascina aquilij'eris signiferi sque, et qnod 
maxime castrorum sincerimi crat, occulte reci- 
tal , uume cliilcios iiifairriae, seipsos moni e\i- 
inant , hortatur . Nam in pace caussas et merita 
spedar! : ubi hellum iiigruat, innocentes ac noxios 
juxta cadere , I/li, tentatis quos idoneot rebantur, 
postquam majorem legionum partem in officio 
vident, de sententia legali statuiint tempus , 
quo fuedìssimum quemque et seditionipromptunt 

ferro invadant. Tunc, signo inler se dato, in- 
runipunt contubernio, trucidarti ignaros : nullo, 
nisi consciis, nascente, quod caedis initium, quia 

fnis . 

4p- Diversa omnium, quae unquam accidcrc, 
cìvilium amtornm facies. JVon prae/io, non ad- 
versis e castris, sed lisdem e cubilibus, quos si- 
mid vesventis dies, sìinuì quietos nox liabuerat , 
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riverenza. Si scuseranno anche ì giovani ili 
quanto al padre riserberanno. Da lui potersi 

0 mitigare 0 conquidere quanti a Germanico o 
a Drusa ricalcitrassero ; ma, disprezzato l'im- 
peradore, che resta? Pure, qual sulle mosse, 
compagni scelse, apprestò bagagli, fornì galee: 
poi variameute ora il verno, ora gli all'ari causando, 
dapprima ì savj, indi il volgo, per lungo tempo 
ei le provincie ingannò. 

48. Ma Germanico, benché raccolto 1' esercito 
e pronta già la vendetta coutr* a' felloni, stimando 
pine dar lempo a tutti di consigliarsi col fresco 
esempio, scrive a Cecina, eli egli s avanza in 
gran forza, e se impuniti i ribaldi ritroverà, 
menerà strage indistinta. Cecina legge tal let- 
tera segretamente agli alfieri e a quanti v erano 
puri di fellonìa, confortandoli a sottrar tutti 
all' infamia, se stessi a morte: c/tè in pace li- 
bransi ragioni e meriti ,■ rolla- la guerra, buoni e 
malvagi egualmente alteranti. Quegli, esplorali 
(piami credevano idonei, posciachè videro in fede 

1 pin, d'autorità del Legalo fissali X istante di piom- 
bar sopra i ribaldi pronti a tumultuare. Datosi 
quindi il segnale, balzan ne' padiglioni, e sprov- 
veduti gli uccidono, tulli ignorando, fuori clic 1 
consapevoli, donde la strage e perchè. 

4g. Guerra civile, da qual mai fosse, dissimile, 
Non in battaglia, uon da trincee nemiche, ma dalle 
etesse tende, quanti il giorno allo stesso desco, 
ne' letti stessi la notte accolse, dividousi a parteg- 



discedunt in pàrtes; ingerunt tela- clamor, wd~ 
nera, san gius palata; causm in occulto: edera 
Jbrs regit : et quidam honorum caesi: postquam , 
intellecto in <juos saeviretur, pessimi quoque, ar- 
ma raptierant. Ncque Legni us aut Tribunus 
moderator adfuit; permissa. vulgo liceniia, atque 
u/tiu et'satietas. Mox ingressns castra Germa- 
nica.'! , non mediciitam illud, plurimis rum lacry- 
mis, sed cladem adpellans, cremai! corpora jube.t. 
Ti-ucks edam timi animos cupido involai eundi 
in hostern, piacuhirn furoris: nec a lite r posse 
placar! commili ton u m manes, qunm, si pectoribiis 
inipits hoiLosia vulnera accepisscm. Sequitur ar- 
ilorem mililuiiiCni:<ar ; junc.taquc ponte tramil- 
til ditodccìm milita e Icgioniìms , sex et viginli 
sorìas cofiortes, oc/o cquitum alas, quorum va 
seditione intemerata modestia futi. 

^o. Laeti, neque procul , Germani agìtahant, 
dian Jii$lilio oli amissum Augitslum, post di- 
scorditi: attineniur. At liomanus agmine pro- 
pero silvam Caesium limitemque a Tiberio coe- 
ptum scindi!: castra in limite locati frontem 
ac targum vallo, luterà concaedibus munit. Inde 
saltus obscuros permeai, consultatque j ex duo- 
bus itineribtis, breve et solini m sequat«r,im im- 
piidiiius et intentatimi, eoipie hostibus incantimi . 
Delec.ta longiore via, celerà adcelerantur . Ele- 
nìm alliderant exploratores , festam eam Ger- 
manis noctem, ac. sole unii bris epulis ludicrani. Cae- 
vinu ctim expeditis coltortibus praeire, et obstan- 
fin silvarum amolirì jubetur: ìegiones modico 
intervallo sequuntur. Jitvit nox sideribits inhi- 
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giare e sì straziano . Palese è il grido, U macello , 
il sangue; la causa ignorasi: giuoca per tutto la 
aorte ; caddero ancora de' buoni ; e , conosciutosi 
contro chi incrudelivasi , brandiron Y anni anche 
j [lessimi . Non il legato , non un tribuno affre- 
navagli: fu la vendetta permessa sino alla sazietà. 
Fattosi quindi dentro a' (manieri Germanico , con' 
molte lagrime unii medicina appellando ciò , ma 
sconfìtta, comanda s' ardan gli estinti. Ed in 
quegli animi , sebbene ancora efferati , la brama 
accendesi di farsi coutr' al nemico per espiare la 
rabbia ; non altrimenti potersi planar ìe anime 
de' compagni, che gii empj petti esponendo ad 
onorate ferite . Seconda Cesare queir ardore ; e 
gittato un ponte trasmette dodici mila delle legioni, 
veutiseì bande ausiliari con otto squadro di cava- 
lieri , die modestissime in que' tram busti si tennero. 

5o. Allegri stavausidi la non lungi i Germani, 
mentre noi slam nello ferie per il perduto Augu- 
sto, poscia iti discordie implicati. Ma taglia in fretta 
il Romano la selva Cesia , e l' argina da Tiberio 
intrapreso ; presso quell' argine accampasi ; la 
fronte e il tergo fortifica di palancato ; i fianchi , 
d' alberi tronchi . Traversa quindi le tenehrose bo- 
.MMjilic ; i; si Ciiiiìiglia quale icnerc delle duo strade, 
se la più breve ed usata , o la selvaggia e insolita, 
nò quindi attesa dagl' inimici. Sceltasi questa, s'af- 
fretta il resto; poiché recavano gli esploratori esser 
tal Dotte festiva per i Germani , e sollazzevole per 
solenni banchetti. Mandasi innanzi Cedua con leg- 
gier troppa a farsi via per le selve: di breve tratto 
lo seguono le legioni . Scorti da una serena notte 
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stris : ventumtjne ad oicos Marsorum, et circttm* 
dittile stationes , stratis etiam tum per cubilia , 
propterqne mensas, nullo metti , non antepositis 
vigiliis. Aden cuncla incuria disjecta erant: ne- 
t/ne belli timor : ac ne pax quidem, nisi lan- 
guida et soluta inler tetnitlentos . 

5i. Cacsar avtdas legìones , quo latiorpopu- 
lalio foret , qiialuor in cuneos disperili : quin- 
quaginta millium spati uni ferro, fìummisque 
pcrmstat ; non sexits, non actas miserai ionem 
adtulit; profana simul et sacra, et ceìeberrimum 
i/lis gentibus temp/nm, qtiod Tanfanae vocabant, 
solo aequantur . Sine vulnere mìlites , qitisemi- 
somnos, incrmos, atti palnntìs ceciderant. Exci- 
vit ea caedes Bructeros , Tubantes , Usipctcs, 
saltusqtie , per quos exercitui regressus, insede- 
re : qttod gnarum duci , incessitque itineri et 
praelio . Pars eqitiltun , et auxiliariac cohortes 
ducebant ; mox prima legio ; et mediis impedi- 
mentis, sinistrimi lutus itnetvicesimani,dextrum 
(pantani claitsere : vteesima legio terga firma- 
vit ; post celeri sociortnn . Sed ìtostes , donec 
agmen per saltus porrigeretur , immoti ; dein 
latera , et frontini modico adsidtanlcs , tota vi 
novissimos incorrere ; tiirbnbantnrque densis 
Germanortim caten-is leves cohortes , cum Cae- 
sar,ad\-cclus ad. viecsimanos, voce, magna, hoc 
illwl tcmpusobiiiorandac seditionis , clamitalmt: 
pergereiu, jiroperarent , cuJpatD in decus vcrterent. 
Exarsere animi s ; unoqite impetti perruptitm 
hoslem redigimi in aperta , caeduntque: simul 
primi agminis copiae evasero silvas , castraque 



giunsero a' borghi de'Marsi; e circondaron le po- 
ste, standosi Ì barbari stramazzali lungo le mense 
o pe' Ietti, senza un sospetto, una veglia: tanto era 
tutto per trascuranza in disordine : timor di guerra 
non era vi , ma neppur pace , se non licenziosa e 
languida ira briaclii . 
. 5 I. Cesare , a sbramar l'ira delle legioni con 
maggior guasto , in quattr' ordini le si rarti. Mettono 
a ferro è,a fuoco cinquanta miglia ali intorno; non 
età mosse pietà , non sesso : profano e sacro egual- 
mente atterrasi , sino il tempio , tra quelle genti 
chiarissimo, di Tanfana. Senz'uria ferita i nostri, 
che sonnolenti , inermi , o sbandati uccisero. A 
tale eccidio Tubanti , Brutteri , Usinoti si riscos- 
sero ; ed occuparono Ì boschi , ond' era per ritor- 
nare l'esercito. Seppe lo il capitano; e marciò ralto 
in battaglia. Preccdea pane della cavalleria con 
le coorti ausiliari : seguiva la legion prima: e co'ba- 
gagli in mezzo cliiu.st: il siiii.sno fianco la ventune- 
sima; la quinta il destro: si rinforzaron le spalle 
dalla ventesima; il resto degli alleali alla coda. Ma 
gl'inimici sì tenner cheti sinché le schiere imbo- 
scassero; poi , leggermente la fronte e i fianchi as- 
saltandone^ tutta furia si spinsero sopra gli ultimi; 
e già dalle dense squadre nemiche la fanteria leg- 
giera si scompigliava , quando volando Cesare alla 
ventesima ad alta voce gridò: ecco il momento 
da scancellare la fellonia y via , via , si cangi 
la colpa in gloria . Ardono , infuriano , ed in un 
impelo rompono, cacciano al piano, distruggono 
l'inimico. Le truppe intanto della vanguardia si 
irassero dalle selve , «d afforzarono il campo . Si 
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communivere . Qnietum inde iter : Jìdcnsqiie re- 
ccntibus , ac priorum oblitus , mìles in hibernis 

5-2. Ni/notata ea Tiberium laetilia curaqne 
adfecerc: gaudebat oppressimi seditionem; sed 
quod lurgiendis peeuniis, et missione Jestinata 
Javorem militimi quaesivisset , bellica quoque 
Germanici gloria angebalur . Retnlit tamen ad 
Sentitimi de rebus gestis, midtaipte de viriate 
e/us menwravit , magis in speciem rei-bis ador- 
nata, tptam ut penitu s sentire rrederefnr . Pau- 
cioribus Drusitm et finem Illyrici molits lau- 
dark ; sed intentior ,et fida orai 'ione. Cuncta- 
que,quae Germanicus indulserat , servarti eliar/i 
apud Pannonicos ererctius . 

53. Eodcin anno Julia suprem/tm diemobiit, 
ob ìmpudtcittain olìin a patre Augusto Panda- 
teria insula, mo.r oppido Rkeginoritm , qui Si- 
culum fretum accolunt , clama. Filerai in ma- 
trimonio Tiberiì,florentibus Cajo et Lucio Cae- 
saribus, spreveratque ut imparem ; nec alia toni 
intima Tiberio caussa , eur Rhodum abscederet. 
Imperlimi adeptus , extorrem , infamern, et, post 
inlerfectum Postimium Agrìppam, onmis spei 
egenam , inopia ac tabe longa peremit , obscu- 
ram fore necem hngìnquilate exilii ratus. Par 
caussa sata-itiae in Sempronium Gracclium, qui 
/umilia nobili, sof/ers ingenio, et prave facun- 
dus , eamdem Juliam in matrimonio Marcì 
Agrippae temeraverat . Nec is libidini finis: tra- 
ditali}. Tiberio , pcrvicax adultcr contumacia et 
odiis in marilttin accendebat: literaeque quas 
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marciò quindi tranquillamente; e ne'quartieri d'in- 
verno l' esercito fu raccolto, animoso pe'nuovi fat- 
ti, e dimentico de' passati. 

$?. Recarono tali avvisi letìzia e doglia a Ti- 
berio . Lo rallegrava il tumulto spento ; ma lo 
crucciava Germanico per il favor procacciatosi 
dell' esercito col prodigato soldo e gli affrettali 
congedi , oltre alla sua guerriera celebrità. Pure 
n' espose le geste a' Padri , e molte prodezze sue 
rammentò, con parole più splendide in apparenza, 
ebe por sentirlo nel cuore. Con minor pompa, ma 
con più nerbo e schiettezza , celebrò Druso e il 
fuoco spento in llliria ; e qnanto accordò Germa- 
nico si concesse anche a'pannonici eserciti. 

53. Morì lo stess'anno Giulia, dal padre Augu- 
sto già per la sua disonestà confinata nei!' isola 
Paudaterìa , iudi in Reggio allo stretto della Sici- 
lia . Fu di Tiberio donna , fiorendo i Cesari Cajo 
e Lucio; e avealo , come da meno, sprezzalo; nè 
altra maggior cagione spinse Tiberio a ritrarsi in 
Rodi. Preso l' imperio, bandita , infame , e ucciso 
Postumo Agrippa perduta d' ogni speranza, la con- 
sumò di miseria e di lungo stento , immaginando 
Occultarsene 1' uccisione dalla diuturnità dell' esi- 
lio . Pari cagione di crudeltà contro Sempronio 
Gracco , che di famiglia illustre, d' accorto ingc 
gno,e pravamente facondo, disonestò Giulia stessa, 
allor donna di Marco Agrippa . Nè restò qui sua 
libidine . Adultero pertinace , poieh' ella fu di Ti- 
berio, ad arroganzaed odio contro il murilo infianl- 
mavala; e sue credeansi le lettere scritte da Giù- 



Julia patri Augusto euni inscctatiane TH/criì 
Kcripsit, a Gracc/to compostine credebantur. fgi- 
tur amotus Cercinnm , Affici maris insidi/m, 
quatuordecim annìs exilium toleravit . Time 
mil/tes, ad raedem missì, invenere in prominenti 
litorìs nihil laelum opperienlem. Quorum ad- 
ventu breve tempus petiuit , ut suprema mandala 



cussoribus obtulit . Consluntia mortis kand in- 
dìgnus Sempronio nomine; vitti, degeneratemi. 
Quidam , non Roma eos m'dites , sed ab Lucio 
Asprenale, proconsuìe A/rime, missos tradìdere, 
auctore Tiberio , qui , f umani caedis posse in 
Asprenatem verti , frustra speraverat . 

6'4- Idem annus novas caeremonias accepit, 
addito sodaliuni Aiigustalìum sacerdoti® : ut 
quondam Titus Tatius , retinendis Sabinorum 
sacris, soda/cs Ttttios instituerat . Sorte ducti e 
primoribus civitatis unus et viginti : Tiberius , 
Drususque, etClaud.iu^et Germanicus adjiciun- 
tur . Ludos Augustalcs , lune primum coeplos , 
turbavìt discordia , ex certami/te histrionum. In- 
dulsemi ci ludicro Augustus , dum Mecoenati 
obtemperat effuso in nmorem liathylli: ncque 
ipsc abhorrebat talibus stadiis,et civile rebatur 
misceri voluptatibtis valgi. Alia Tiberio morum 
via : sed populum , per tot annos molliter habi- 
tum, nondum audebat ad duriora vertere. 

55. Drusa Cuesare, Cajo Norbano Consulibus, 
decernitur Germanico triumpkus,manente bello; 
qitod , quamquam in acstatem summa ope para- 
bat , initìo veris et repentino in Catlos excurgu 
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lia ad Augusto contro Tiberio ama rissi me. Caccia- 
to dunque in Cercina , isola del mar d'Affrica, vi 
durò quattordici anni di esilio. Giuntivi allora i 
■oldati per ammazzarlo , in su la sjwnda del lido 
lo riscontrarono , nulla di lieto aspettando, due- 
llo e concessogli breve tempo da spedir gli ulti- 
mi cenni alla moglie Alliaria , porse la testa a' si- 
carj . Per morte intrepida non indegno del nome 
Sempronio: aveane in vita degenerato. Alcuni 
ferissero, che non da Roma sjwdironsi que'soldati, 
ma da Lucio Aspreuate procousol d' Affrica , d'or- 
dine di Tiberio, che vanamente sperò potersi tale 
uccisione ad Aspreuate imputale. 

54- Fu pur quest' anno di nuovi riti nobilitato 
pel sacerdozio aggiunto degli Augnatali ad esem- 
pio de' sacerdoti Tazj , istituiti da Tito Tazio per 
conservare i sacrifizj Sabini . Ventuno a sorte si 
trassero de' cittadini primarj : Tiberio , Druso , 
Claudio, Germanico aggiungonsi. Discordia insorta 
per comico parteggiare 31 scompigliò ì giuochi Au- 
gustali , datisi allora la prima volta . Permise tale 
spettacolo Augusto , vago dì compiacer Mecenate 
tenero di B iti Ilo . Nè tali trastulli pure sdegnava 
Augusto : e civiltà stimava gustar le gioje del vol- 
go . Altro l' umor di Tiberio ; ma non ardiva an- 
cora piegare ad aspri costumi un popolo , gover- 
nato piacevolmente tant' anni . 

55. Consoli Druso Cesare e Cajo Norbano, de- 
cretasi il trionfo a Germanico, ardendo ancora la 
guerra , la quale benché apprestasse convigormas- 
*imo per la state , pure affrettò sul rompere di 
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praecepit. Nam spes incesterai dissidere hostèm 
in Arminìum oc Segestem , insignem utrumam 
perfidia in nos , aiti fide . Arminins , turbator 
Germaniae; Segesl.es, parari rebellionem saepe 
alias, et supremo convivio , post quod in arma 
itum, aperuit ; suasilqite V uro , ut se , et Anrà- 
nìum , et ceieros proceres vinci rei ; niliil atisuram 
plebem , principi bus amotis ; alque ipsi tempra 
fore quo crimina , et innoxios dìscerheret . Sed 
Varusfalo , et vi Arminìi cecidit . Segestes, 
quamquam consensu gentis in bellina tractus , 
discors manebat , auctis privatim odiìs , quod 
Arminius Jù*iam ejus , olii paclam, rapitemi. 
Gener invisus inimici soceri;quaeque apudcon- 
cordes vincitfa caritatis incitamenta irarum 
«pud infensos erant . 

56. Igitur Germanica! quatuorlegiones,quin- 
que auxiliarium millia , et tumultuarias cater- 
vas Germaaorum cts Jihenum colentium Cae- 
cinac tradii: totidem legiones , duplicem socio- 
rum numerum ipse ducit : positoque castello 
super vestigia paterni praesidii in monte Tauno, 
expeditum exercitum in Cattos rapit ,- Lucio 
Apronio ad munitiones viarum et fluminum reli- 
cto. Nam,rarum UH coelo , siccitatc et amni- 
bus modicis inoffensum iter propenderai : ini' 
bresque, et fluminum auctus regredieati mctue- 
bantur . Sed Cattis adco improvìsus advenit, ut, 
quod imbecillum actate ac sexu, slatini capturn 
«ut trucidatum sii : Juventus /lumen Adranam 
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primavera con repentina scorrerla sopra i Catti . 
Perocché nacque speranza die patteggiasse il ne- 
mico infra Sedeste et! Arminio, uno pur lede, l'al- 
tro per fellonia verso di noi segnalato . Arminio 
opra vasi a sollevar la Germania ; Segeste spesso 
altre volte e nell'estremo convito, dopo cui ven- 
nesi all'anni , manifestò che tramavasi ribellione; 
e consigliò Varo et 'imprigionare si; Erminio , ed 
ogni nitro capo : rimossi i capi , nulla ardireb- 
be la plebe; e nvrcbb' egli a^io a chiarire le rei- 
tà c gt innocenti. Ma Varo al dio so ggì nei pie 
i'J alla forza ili Arminio. Segeste, liendiè sospinto f 
dal volo della nazione alla guerra, dissennane per 
odj privatamente iim.ispriii ; perocché Arminio la 
sua figliuola , alimi giurala , rijiì . Genero od loto 
di avverso suocero ; e ciò , eh è vincolo di ca- 
rila tra concordi , erasi per nemici irritamento di 
«degni . 

5G. Germanico dunque affida qu.illro legioni a 
Cecina con cinque mila ausiliari , e co 'Germani di 
qua dal ricini tumiiliuari.imnnte racimlti: egli altret- 
tante legioni guida con doppie forze alleate; e posto 
un forle sulle vestìgie d ima paterna rocca .sul 
nionte Tauno , vola con leggicr truppa ne' Calli , 
lasciato Apronio a curare le strade e i ponti. Pe- 
rocché ( raro in quel cielo ) dalle riviere basse per 
siccità non gli fu rotto il cammino: e al suo ritorno 
temeansi pioggie ed escrescenze di fiumi. Ma giunse 
lanto improvviso a'Calli,che tosto vecchi fanciulli 
donne, o presi furono , o trucidati . Aveva la gio- 
ventù varcato a nuoto l'Adrana, e contrastava a' Ilo- 
mani la costruzione d' un ponte . Poi ributtati da 
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riandò tramìserat, Jìnmannsqtte pnntem cocptan- 
tis arccbant ■ Dein lortiietitis sagiltisque pulsi , 
tentatis fustra conditioiiibiis pacis , rum quidam 
ad Gernianictim perfugisscnt , rcliqni , omissis 
pagis vicisqite , in sihas divpergntitiir . Caesar, 
incenso Mattia ( ìd genti caput ) aperta popn- 
latus , verti't ad Rhentan , non- anso hoste terga 
abciinlium lacessere , quod ilìi morii , fjuotiens 
astri magis , qnam per formidinem cessi/ . File- 
rai animus Chcrnsi is juwirc Caltos ; sed extcr- 
fuit Caecina bue ittuc ferens arma , et Marsos 
congredi ansos prospero praelio cahibai! . 

57. Ncque multo post legati a Segeste vene- 
runt, auxilium orantes adversus vim popula- 
rium, a qnis circuiti sedebatw ; valìdìore npud 
eos Artninio, quando bellina suadeliat . Nam 
barbaris , quanto quis audacia promptus , tanto 
magìs jìdus , rebusque motis potior hubetur . Ad- 
diderat Segestes legatis filimi! , nomine Segi- 
tnundum; sed juvenis conscicntia cunctabatur: 
auippe anno, quei Germania/! i/esriwre, sacer- 
aos apud Aram Ubiornm crea/tis , ruperat vit- 
tas , prqfttgiis ad rebellcs . Addnctits tamen in 

rn clementine lìmnanae , pertulit pntrisman- 
a , benigneque exceplns , i nni praesidio Gal- 
licani in ripam missus est. Germanico pretium 
fuìt , concerterò agmen : pitgnatumque in obsi- 
dentis ; et ereptus Segestes magna cimi propin- 
quorum et clientium manti . Incrant foetninae 
nobi/es, Inter quas nxor Arminii , eade-nqite 
Jìlia Segestis , mariti magis qnam parenti* ani- 
mo, ncque vieta in lacrimai, ncque voce sup- 
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macchine e da saette, ternato invano «n accordo , 
estenderne fuggili alcuni a Cerniameo, gli altri, la- 
sciati I villani e'Lurghi.sì dittarono per le selve. 
Arsane Cesare la capitale , chiamata Mail», e de- 
solato il paese , voltasi al Reno, senza elle osasse il 
nemico di travagliarlo alle spalle , coni' usa quan- 
do piti per astuzia che per paura ritirasi. Volcvast 
da' Che i-usci ajutaie i Catti ; ma gli atterrì Cecina 
qua e la coli' armi accorrendo, e con felice batta- 
glia represse i Calli che osarono cimentarsi. 

5j. Kè mollo poi messaggeri giunsero da Sege- 
stc ad implorarne ajnio eontra il furor de' suoi po- 
poli , che lo stringano d' assedio : prevalendo tra 
loro Arminio, perchè animatali a guerra . Poiché 
il più audace si reputa il più leale da' barba ri , e 
ne' tumulti predomina. Aveva Sedeste aggiunto 
agii ambaseiadori il flgliiiol suo Segimondo: ma pal- 
pitava il giovane: perocché l'anno die ruppersi le 
Germanie creato sacerdote all' ara degli Ub] , strac- 
ciò le bende fuggendosi co' ribelli .Pure, animato 
a sperare nella clemenza romana , recò le istanze 
del padre; e, accolto benignamente, con una guar- 
dia inviosst alla riva Gallica . Calse a Germanico 
di voltar l'anni a sbaragliare l'assedio; e con gran 
turba di partigiani c congiunti Segeste ne liberò. 
V'erano donne nobili, tra cui la moglie diArmmio, 
a Segesie figlia, moglie nell'animo più eli e figlia, 
non lacrimosa, non supplice, streiie le mani al 
seno , fisa nel venire gravido . Recavansi ancor le 
spoglie della scoufiua Variami , date a' niù di co* 
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plex , cotnpressis intra simun manibus , gra- 
vidum uterum intiiens. Ferebantur et spolia 
Varianae ciudi s, plcrisquc eamm, qui tuminde- 
ditìoneni veniebant, praedae data, Simul Sege- 
stcs ipso, ingens visit, et memoria bonae societa- 
tis impai'idns : verbo, ejus in hunc rnodiun fuere : 
58. Non hic mihi primns erga Populum Roma- 
ni™ fìdei , et con.siantiac dìcs . Ex quo a divo Au- 
gusto civitate dounlus sum, amicos inimicosque 
ex vestris uiililatibus delcgi ; ncque odio patriae, 
( quippe proditores edam ris , quos anteponunt, in- 
visi sunt) veruni quia Romanis Germauisque idem 
conducere, et pacem, quam bcllnm probabam . 
Ergo rapiorcm filiae meae , violatorem foederis 
vestri , AnijiDium .qmd Varimi , qui min exercitui 
praesidebat, reum J'eci. Dilatus scgnitia Ditcis, quia 
parum praesidii in legìbus erat , ut me , et Armi- 
nium , et conseios vinciret , flagravi . Testìs illa 
nox, milii utinam potius novissima! quae secula 
sunt defleri magìs , quam defendi possimi . Cete- 
rum et injecì catenas Arminio , et a faciione ejus 
iujectas [lerpessiis sum . Atque ubi pnmimi tui co- 
pia, velerà novis , et quieta turbidis ante ha beo: 
ncque obpraemium, sed ut -me perfìdia exolvam: 
simul genti Germanorum idoneus conciliator, si 
poenitenuani quam pernici em maluerit , Pro juven- 
ta et errore litri veniam precor : filiam necessitate 
Ime adductam fateor : tuum erit consultare, mrum 
praevaleat, quod ex Anni nio concepii , anquodei 
me genita est . Cacsar , clementi responso, liberis 
propinquìsque ejus incolumitatem , ìpsi sedem 
velare in provincia pollicetur. Exercitum redu- 
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loro io preda, die allorvenìano ad arrendersi. Trae- 
va insieme Segeste , di grande asjieito , e per la 
memoria della sua buona alleanza impavido . Ei 
di tal gaisa parlò ; 

58. Questo none iì primo giorno della costati- 
te fedeltà mia verso Roma. Daccliè mi fu (a 
cittadinanza donata dal divo Augusto, io scelsi 
amici e nemici secondo i vostri interessi ; ne per- 
chè odiassi la patria ( che ì traditori da quc' me- 
desimi , a' gitali servono, abborronsi ) ma perchè 
utile il tenni alla Germania ed a Roma; e più 
la pace aggradivami che la guerra . Io dunque il 
rapilor di mia figlia, il violator della lega, Ar- 
minìo accusai a V aro , che allor reggeva Fescr- 
cito. Temporeggiato dada indolenza del capita- 
no, poiché le leggi non davano sicurtà, io lo pre- 
gai che imprigionasse e me, ed Erminio, ed i 
complici. Sallosi quella notte, perchè non ultima 
a me! Quanto segui si può, più che scusare, com- 
piangere. Posi per altro in catene Erminio, e 
catene io pur soffersi da' suoi. Appena tu mirafi- 
fìdi, il vecchio al nuovo antepongo ed a tumulti la 
calma; neper averne merito, ma per traimi ài 
carico di perfìdia, conciliatore anche idoneo 
per la nazione germanica, ove pentirsi più vo- 
glia che rovinarsi. Perdono imploro alfa gio- 
vinezza ed alt errore del figlio . Qua tratta a 
forza la figlia non niegherò: tu pensar dei, se 
più vagliale essere incinta a" Ar minio , o ge- 
nerata da me. Con ainorevol risposta Cesare 
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atff, nomcnquc Iraperaiovls , alidore Tiberio , le- 
cititi ■ Armimi uxor viritii sexus stirpati editili: 
edurutits Mnveniiae puer, quo inox ludìbrio con- 
flirtatiti sii , in tempore memoralo . 



5c). Fama dediti bemgnequc excepti Segatit 
vulgata , ut iptibttsquc bi-.lìtim invilii aiit cupien- 
tibia erat, spe ve I dolore acvipitur . Aroiìnium , 
super lusitani violentiam , rapta uxor , subjectitt 
servii io uxoris uterus, veeordem ngebant: voli- 
tabutqueper Cberuscos, arma in Scgestem, arma 
in Cacsareni posccns^ ; ncque probris tempera- 
timi exercilum! quorum tot manus unam mulier- 
ctitain avexerint, Sibi tres legiones , loiidem lega- 
tos procubuissc: uou enim se prodi Lione , neque 
adversus foeminas gravidas , sed palam adversus 
anuatos belluin tracLare. Cerni adirne Germano- 
ruui in lucis signa Romana, quae diis pairiis su- 
siwndeiil . Colerei Segestcs vidam ri pam ; redderct 
i:\io saucrdoiium : hominem Gcrmanos nunquam 
ealis excusaturos, quod inter Albim et Rhenum 
virgas, et secures, e i toga in videriul. Aliis genti- 
bus, ignoranùa imperii Romani, ine\perta esse 
supplicia, ncscia tributa: quae quando cxuermt, 
inritasque discesserii ille inter nuiniua dicatus Au- 
gustns, ille delecttis Tiberius, ne iinperitum ado- 
lescentulum , nec seditiosum exercilum pavesee- 
rent. Si pairiam, parentes, antiqua mallent, quam 
dotuinos, ci coloiiias uovas, Aniiiuiiun potius glo- 



gli promise ed Ì fìnlìiinli e Ì congiunti, ed a lui 
etesso uno stato in un' amica provincia. Poi l'eser- 
cito ricondusse; ed assunse per ordini di Tiberio il 
titolo d'imperadore. La moglie di Araiiwo par- 
tori un maschio: educalo in Ravenna, a <| naie stra- 
zio il fanciullo andane ]>oi sottoporlo , a suo lem- 

1 5g. ti grido' corso del datosi e bene aocnltoSe- 
gesie mosse dolore o speranza , secondoeJiè da 
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femmine gravide , ma apertamente contro 
rieri guerreggio , l^eggonsi anfora pé basila 
della Germania romano insegne appese agi' Id- 
dìi putrii da me . Abiti pure Scgesle la vin- 
ta riva, renda U sacerdozio a suo Jìglio ; non 
Jìa. che al vili; *s- mai da'Geriaani perdonisi di 
aver visto fra l' Albi e il Rena e toga e vergile e 
mannaia . L'altre nazioni^ che la romana signo- 
ria non conoscono , supplizj ignorano, che sia 
tributo non sanno . Or che ne sirte voi liberi , e 
che deriso ne andò quel Dio recente d" Augusto, 
quel fior de prodi Tiberio 3o , voi temerete d'un 
giovinetto inesperto, voi a" nn esercito sedizioso? 
Se la patria, se i genitori, e gli aviti ordini, più 



riae ac libertalis, <juam Segestem fhgitiosae serri* ' 
tutis ducem , sequerentur. 

Go Conciti per lutee, non modo Ckerusci , sed 
conterminac gcntes: tractusijue in partis Inguio- 
merus Armimi patruus , velcri apud Jiomanos 
auctoritale. Unde major Caesaris nietus : et ne 
bellum mole una ingrucret ,Caecinam cum qua- 
draginta co/tortiòus Jìomanis , distrahendo ho- 
sii, per Brucleros ad /lumen Amisiam mittit, 
Equitem Pedo praejectus flnibus frisiorum du- 
cit . Ipse impositus navihus quatuor legionesper 
lacus vexit : simulque pedes, eques, classis, apud 
praedictum amnem convenere. Chaucì , cumau- 
xilia pollicerentur, in commilitiumadscìti sunt. 
£ructeros,sua urentis, cxpedita cum manu Lu- 
cius Stertinius , mism Germanici, j udii ; inter- 
zine caedem et praedam repperit undevicesimae 
legionis aquilam cum Varo amissam ■ Ditctum 
inde agmen ad idtimos Bructerorum ; quantum- 
tiue Amisiam et Luppìam amnes inter,vastatwn: 
liaud procul Teutoburgiensi saltu , in quo reli- 
quiae V %ri legionumque insepultae dicebantur. 

61. Igitur cupido Caesarern invadit solvendi 
suprema militibus ducique ; permoto ad misera- 
tionemomni, quiadcrat, exercitu, ob propin- 
quos , amicos , denique ob casus bellorum , et 
sortem hominum, Praemisso Caecina, ut occulta 
saltuum scrutaretur , pnntesque et aggeres nu- 
mida paludum et fallacibas campis imponeret. 
Jncedunt moeslos locos , visur/ue ac memoria 
deformes . Prima Vari castra lato ambila, et 



8 9 

che padroni e nuove colonie amate, seguite me, 
che vi guido a gloria ed a libertà , non Segeste, 
che ad obbrobriosa servitù vi strascina . 

60. A cotal dire non solamente i Cherusci , ma 
le nazioni vicine ancora si scossero , traendo seco 
Inguiomero, zio d'Arminio, d'antica autorità 
co' Romani, Ciò crebbe paura a Cesare ; e perchè 
mila m un impeto non iscoppiasse la guerra manda 
all' Amàsia pc' Brutteri con Cecina quaranta squa- 
dra romane a divertire il nemico. Pedone, mastro 
«lei campo, trae la cavalleria per la Frisia. Imbarca 
egli c conduce quattro legioni ne' laghi : e così fanti, 
cavalli , e navi presso quel nume convennero . I 
Cauci, che promettevano ajuto, si presero in allean- 
za . Lucio Stertinio , con leggier truppa speditovi 
da Germanico , ruppe i Brutteri , che i proprj luc- 
glii incendiavano ; e tra la strage e il sacco ritrovò 
l' aquila della diciannovesima persa con Varo. Poi 
si condusse l' esercito insino agli ultimi Brutteri ; 
e quanto giace infra l' Amistà e la Luppia si deva- 
stò : non mollo lungi dal bosco di Teubergo , ove 
insepolte diceansi l'ossa delle legioni e di Varo . 

61. Destasi dunque la brama in Cesare di cele- 
brar l'esequie a' soldati ed al capitano, mossone 
lutto a compassione l'esercito, per i congiunlì, gli 
amici , pe'casi in fin delle guerre , e per la sorte 
degli uomini : spedito innanzi Cecina ad esplorar 
Je viscere della selva , ed a fermare di ponti e 
d' argini gli acquosi stagni e le campagne insidiose. 
Van per que' mesli luoghi orridi all'occhio e al 
pensiere. Il primo campo di Varo, all'ampio giro, 
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dimcnsis prìncìpiis , trium legionum manus 
ostentabant : dein semiruto fallo, Immiti fossa, 
accisae jam reliquiae consedisse intelligebantur: 
medio campi albentia ossa , ut fugerant , ut 
restiterant , disjecta vel aggerata : adjacebant 
Jragmina telontm , equorumque artus , simul 
truncis arborum antcfixa ora : htcis propinquis 
barbarae arae , apud qnas tribunos, ac primo- 
rum ordinum centuriones mnclaverant : et cla- 
dis e/us superstitcs ,pugnnm aiti vincala eia psi, 
referebant , hic cccidisse legalos ;illic rapias a<[ui- 
las ; primum ubi vulnus Varo adeo adactuin ; ubi 
infelici dextra, et suo ictu mortem inveneritjquo 
tribunali condonatila Arminius; quot patibula ca- 
piivis , quae scrobes; ulcjue signis et atjuilis per 
superbiam iuluseril. 

6a. Igititr Romanus, qui adcrat , exercilus , 
sextitm post cladis annum, tràini legionum os- 
sa, nullo nascente alienas reliquias an suoni ni 
humo tegeret, omnes ut conjunctos, ut consan- 
guineos, atleta in hostem ira, moesti simul et 
infensi condebant . Primum extruendo tumulo 
cespitem Cassar posuit , gratissimo mttnere in 
defimctos , et praesentibus doloris socius. Quod 
Tiberio haud probatum, seu cuncta Germanici 
in detcrius traltenti; sfac exercitum imagine 
caesorum insepultorumquc tardatum ad proelia, 
et formidolosiorem hostium credebat: ncque 
Imperato re m , augurata et setuslissimis coereiiio- 
BÌis proeditnm, aureciare feralia debuisse . 

63, Sed Germanicus , cedentem in avìuJrmi- 



a' misurati piincìpj, mostrava l'opera di tre legio- 
ni : poscia dalla trincea mezzo guasta , dal breve 
fosso si argomentava là ricovraicsi le reliquie de'tru- 
cidati . Biancheggiava il piano interposto d'ossa, 
secondochè resìstito o fuggito aveano , animontolatc 

0 dispersa . Qua e là giacevano frantomi d'armi, 
scheletri di cavilli, e tesoli j d'uomini a' tronchi 
alberi conficcati : per le vicine selve crudeli altari, 
ove i tribuni immolarousi e i cenlurion de'primi 
ordini: e gli avanzati alla rotta, fuggitisi alla bat- 
taglia od a' ferri , rammemoravano: qui trucidati 

1 legati ; li tolte £ aquile: il primo colpo sca- 
gliato a Varo ; dove di propria mano misera- 
mente fini : in qual seggio Arminio parlamentò: 
aitanti patiboli, anali fosse per i prigioni: e 
4-ome all'aquile e agli stendardi superbamente 
insultò. 

62. Così tutto un romano eserrilo sei anni do- 
po la rolla raccogliea l'ossa di tre legioni, senza 
discernere se di romani o di barbari; tutte ipial 
di parenti e fratelli fossero , di più rabbia contro 
il nemico infiammati , dolenti insieme e frementi 
le seppellivano . Cesare diede al sepolcro la prima 
zolla , con pietà grata agli estinti , dividendone con 
j presenti il dolore . Questoa Tiberio non piacque, 
o di Germanico interpretaste tutto malignamente, 
oppur credesse 1' esercito dallo spettacolo di tanta 
strage insepolta intiepidito a combattere, e de' ne- 
mici impaurito : né convenirsi ad imperadore , 
santo per augurato e ceremonie antichissime, 
maneggiar morti . 

63. Ma Germanico , seguendo Arminio che fuor 
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inum secutus, ubi prinium copia fiat , eveki equi- 
tes , caiìipnmquc , quem Iiostis insederai , eripi 
jubet . Arminius colligi silos , et propinqtiare sil- 
vis monilos , vertit repente : mox signum pro- 
rtimpendi dedit iis , quos per saltus occultava' 
rat. Tinte nova acie-turbalus eques, missaeque 
snbsidiariae cohortes, et fvgientìum agmine im- 
puhac auxeranl conslernationem ; trudebantur- 
que in paìudcm , gnaram i'inceiitibus, iniquam 
nesciis, ni Cacsar produci as legioni:'! instruxis- 
set. Inde hostibus t errar , fiducia militi ; et ma- 
nibus aeqtùs abscessum . Alo.r , reducto ad Ami- 
siam exercitn , legiones classe , ut advexerat , 
rcportat: pars equitum litore Oceani petcre Rhe- 
num jussa; Caecina , qui suum milìtem ducebat, 
monitus, quamquam rtolis ilineribus regredere- 
tur , Pontes longos quam maturrime superare . 
Angustus is frames , vastas Inter paludcs , et 
quondam a Lucio JJonn/io aggeratus : cetera 
limosa , tenacia gravi cocno , aut rùis incerta 
erant; circum silvae paullatim adclives : quas 
tum Arminius implevit , compendiis viarum,et 
cito agmine, onustum sarcinis armisque militem 
cum antevenissct. Caecinae, dubitanti quo nam 
modo ruptos vetustate ponles reponerct , simul- 
que propulsaret hostem, castrametari in loco 
pìacuit ; ut opus , et olii proclium inciperent . 

64. Barbari perfringere slationes , seque in- 
ferre mimìtoribus nisì, lacessunt, circumgre- 
diuntur, occursant : mìscetur operantium bel- 
hmtiumque clamor ; et cuncta pariter Romanis 
adwrsa ; locus uligine profunda, idem adgra~ 
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di via ritiratasi , appena 1' ebbe raggiunto , spinse 
j cavalli ad impadronirsi del jwsto, ove il nemi- 
co accampava . Arminio, avvertito i suoi di rac- 
cogliersi e d' appressarsi alle selve , ratto voltò ; 
die quindi il se«iio j^l'iniimsciiii di rompere. L'ina- 
spettato assalto la cavalleria sbaragliò : le squadre 
mosse a soccorrerla , e dalla ioga travolte de' l'uggi- 
tivi , spavento accrebbero : e si cacciavano in un 
padule, noto a' nemici , agi' inesperti liliale, se 
Cesare non accorreva con le legioni in battaglia. 
Ciò gì' inimici atterri , rincorò i nostri ; e si riiras- 
scr del pari. Ridotto quindi all' Ainisja 1' eser- 
cito, in sulle navi riporta sì come vennero le 
legioni. Inviò parie della cavalleria, costeggian- 
do l'Oceano al Reno. Cecina, die i suoi gui- 
dava, benché tornasse per vie già note , ebbe 
avviso di oltrepassare con ogni celerità Pontiìtm- 
ghi traghetto angusto in mezzo a vaste pabuli, 
costrutto già da Lucio Domizin; melma tenace è 
il resio, rotta da rivi insidioni , cui ceruluan boschi 
in pendìo, i quali Ariniuio occupò , per più corte 
vìe precorrendo a' nostri carichi d'anni e bagaglie. 
Piacque a Cecina, dubbioso come rifarò i ponti 
guasti dagli anni e respingere nel tempo slesso il 
nemico, là porsi a campo , altri al lavoro , olili 
assegnaudo al coml»Uere . 

64- I barbari, risoluti di sbaragliar le guardie e 
conquidere gli afforzatoli, menano strepito mi- 
nacce ed armi; ineschinosi gli urli de' combattenti 
e opera] } e tutto è contr' a' Romani : fango pro- 
fondo , ove il pìè sdrucciola o affoga ; corpi aggra- 
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dum instabiìis ,procedentìbus luhricus ; corporiz 
gravili lorìcis , ncque librare pila inter undas 
pulerant . Cantra Cheruscis suda apurì paludes 
praelia ; procera membra; kastae ingentes ad 
vulnera faciend a, quamvis procul , JSIox demum 
inclinanti* tum legiones ndversae pugnae ete- 
rnit . Germani , oh prospera indefessi , ne tum 
quidem sitmpta quiete , quantum aquarum cir- 
cum surgentibus jugis orttur , vertere in subje- 
cta : mersaque humo , et obrupto quod effectum 
operis, duplicatus militi labor. Quadragesimum 
id stipendìnm Caccino, parendi aut imperitandi 
habebat : secundarum ambiguarumque rerum 
sciens, coque inlerritus . Tgitur futura volvens, 
non alìud reperii, quamut hostem silvis coer- 
ceret, donec sancii, quantumquc gravioris agmi- 
nìs , antcirent . Nani medio montium et palw 
dum porrigebaturplanities, quae teniiem aciem 
paterctur . Deliguntur legiones ; quinta dextro 
laterì ;;unetvicesima in laevum ; primani ducen- 
dum adagmen: vicesimanus adversum secuturos. 

66. NoX per diversa inquies - cum barbari fe- 
stis epulìs, lacto cantu , aut truci sonore subje- 
cta valliutn ac resrdtantis sa/tus complerent; 
apud ftomanos invalidi ignes, interruptae voces, 
atque ipsi passim adjacerent vallo , oberfarent 
tentoriis , insomnes magis quam pervigiles. Du- 
cemque terruit dira quies. Nam Quinctìlium 
Forum sanguine obìitum y et paludibus emer- 
sum, cernere et audire visus est, velut vocantem, 
non tamen obsecutus, et manum intendentis re- 
pulisse. Coopta luce, missae in luterà legiones, 



Olgiiizcd by Google 




l' onde. Perlo contrario Ì Cherusci, usi a combattere 
tra pachili , alti e membruti , con aste lunghe a 
ferire ancor di lontano . La notte alfine sottrasse 
all'infausta zuffa le già piegate legioni. I Germa- 
ni , indefessi per la vittoria , d' ogni riposo im- 
pazienti , volgono a basso quant' acque sgorgano 
nelle colline d' intorno; ed affogato il campo , e ro- 
vinati i lavori, crebbe il travaglio a' soldati . Erano 
quarantanni tra l'obbedire ed il comandare che 
militava Cecina , ad ogni fortuna avvezzo, quindi 
imperterrito . Fiso dunque ncll' avvenire , non 



scaglie , finché i feriti ed i legagli avanzassero ; 
percliè tra monti e paduli una pianura stende- 
vasi acconcia a picciolo esercito . Scelgonsi le le- 
gioni : la quinta a destra , a manca la ventunesima, 
la prima a fronte , e la ventesima a coda . 



65, Fu irrequieta diversamente la notte . I bar- 
liari in festa e in crajwla con lieti canti od atroci 
grida romoregg iavano , ed in que' bosclii ripercuo- 
tendo il rimbombo il fondo delle convalli intro- 
navano. Appo i Romani, languenti fuochi, inter- 
rotte voci , ed essi o lungo le lèsse stesi , o intor- 
no alle tende erranti , piuttosto insonni che vigili. 
E fiero sogno il capitano atterrì . Perocché par- 
vegli veder Varo , lordo di sangue , uscir di 
quelle paludi, la mano porgergli, chiamarlo a 
sé: non psrò attesogli, ma respintolo. Sul far 




dio che rattenere il nemico fra le ho- 
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metu , an contumacia , locitm deseruere , capto 
propere campo , humentia ultra. JYeque tamen 
^rminius, quamquam libero incursu, statini 
prorupìt: sed , ut haesere coeno fossisque im- 
pedìmenta , turbati circum miììtes , incertus si- 
gnorum ardo, vtquc tali in tempore , sibi quìs- 
qite properus , et lentae adversum imperia au- 
res , inrumpere Germanos jubet , clamitans , en 
Varus, et codem itcrnm fato victae legiones ! 5Y- 
mul hacc, et ermi delectìs scindìt agmen, equis- 
que maxime vulnera ingerii : illi sanguine suo 
et lubrico pahiduni lapsnnles , excussis rectori- 
bus , disjicerc obvios , proterere jacentes . Pluri- 
mus circa aquìlas labor , quae ncque adversum 
ferri ingruenfia tela, ncque figi limosa humo 
poterant . Caecìna , dum sustentat aciem , suf- 
fosso equo delapsus , circumveniebatur , ni pri- 
ma legio sese opposuisset . Juvit hostium avidi- 
tas, omissa caede, praedam seclantium; cnisae- 
quo legiones , vesperascente die , in aperta et 
tolida. Neque is miseriarum finis . Struendum 
valium, petendus agger : amìssamngna ex par- 
te, per quae egeritur humus, aut excinditur ce- 
spes : non tcnloria manipulis, non fomenta sau~ 
die : infectos coeno aut cruore cibosdividentes, 
Junestas tenebras,et tot hominummillibusunum, 
jam reliquum diem lamentabantur . 

6(1. Forte equus , abruptis vìnculis vagus , et 
clamore territus , quosdam occurrentiuni obtur- 
bavit . Tanta inde consternatio, inrunisse Ger- 
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di le legioni , poste ne' Candii, per timore o per 
arroganza a blia ridonarono il luogo, furiosamen- 
te oltre gli stagni accampatesi . Eppure Arminio , 
benché potesse uberamente prorompere, non le in- 
vesti. Ma visto appena i bacagli incagliar nel fan- 
go e ne' fossi , smarriti intorno i soldati, vacillar 
l'ordine delle insegne, e come in tali frangenti av- 
viene ognuno pensare a salvarsi, uè più badare al co- 
niando, impone a'stioi diventarsi , ecco, gridando, 
ceco Varo , e legioni di nuovo vinte dal falò 
medesimo. Detto ciò cacciasi col fior de 1 suoi 
tra' nemici , menando colpi principalmente a'ca- 
valli . Questi , pel iàngo reso dal sangue loro più 
lubrico traballami, scuotono i cavalieri sbaraglia- 
no Ì circostanti , pestano i rovesciati . Era il mag- 
gior travaglio dintorno all'aquile, che uè reggerà 
fra il tempestar de' dardi, nè in limacciosa terra 
piantar potevausi . Cecina nel sostener la battaglia, 
mortogli sotto il cavallo , cadde ; ed era già sopraf- 
fatto , se la prima legione non accorreva. Giovò 
l'ostile rapacità gìftatasi , lasciato il sangue, alla 

fireda; e le legioni snll' imbrunire si trassero in 
uoglii sodi ed aperti . Kè qui restò la sciagura . 
A bbi sognava no trinciere ed argini ; erano gl'isiro- 
inenti da cavar terra , da romper cespi , pressoché 
tutti perduti: non aveau tende i soldati, non me- 
dicine i feriti : lordo di sangue e fango partìansi il 
cibo, dolendosi della funesta uolie , e come a tante 
migliaja d'uomini più uon restasse clic un giorno. 

06. Spezzati a caso un cavallo i freni, e dalle 
grida impaurilo, diede in alcuni e li scompigliò. 
Desiosi! tale spavento d'una nemica irruzione. 
Annali Tom. I. 15 
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mano* credentium , ut euncti ruerent ad portas, 
auarum Decumana maxime petebatur , averta 
hosti , et fngientibus tutior . Cascina , comperto 
vanam esse fitrmìdinem , cum tamen ncque au~ 
ctoritate , neque precibus , ne manu quidam , 
obsistere aut ratinare militem quiret , projectus 
in limine portae , miserai ione demi im , quiaper 
corpus legati eundum erat, cìausit viam : simili 
tribuni et centuriones falsum pavorem docue-- 

67. Tune contractos in principia , jussosque 
dieta cum silentìo accipere, temporis ac neces- 
sitatìs monet : Unam in armis saliiiem , tc.A ea 
Consilio temperanda ; manenti unique intra valium, 
donec espugna adi hostesspe propias succedereat: 
mox undique erumpendum : illa emjitione ad Rhe- 
num perveniri . Quod si fugerent, plnris silvas, 
profundas magis paludes, saevitiam hosti imi super- 
esse ; at victoribus decus , gloriam . Quae domi 
cara , quae in castris honesta, memorat : reticuìt 
de adversìs . Eqttos dehinc, orsus a suis , Lega- 
torum Tribnnorumque , nulla ambitìone , fortis- 
simo cinque belìatori tradit , ut hi , mox pedes 
in hostem invaderent , Jiaud minus inauies Gei- 
manusspe, cupidine, et dh'ersis ducum senten- 
ti is agebat. 

68. Arminio, sinerent egredi , egressosque rur- 
sum per iramida et impediia circum reni reni, sua- 
dente : atrociora Inguiomero, et laeta barbaris, 
ut valium armis ambirem : promptam expugnatìo- 
nem, plures captivos, incorruptam praedam fore, 
Igitur orla die proruunt Jbssas , in/icìunt era- 
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che lutti corsero a precipizio alle porte , e ia 
più calca alla Decumana , al nemico opposta , e 
più sicura al fuggire. Cecina , scoperto vano il ter- 
rore, pur non potendo frenarli nè con autorità , 
nè con supplitile , uè con mano , is tenia tosi su la 
soglia , poiché doveasi sul corpo del capitano pas- 
sare, ruppe la fuga alfine con la pietà. Icen> 
turioni e i tribuni intanto clùarirou falso il timore , 



67. Allor raccoltoli ne' principi, e comandalo si- 
lenzio , espose quali necessità sovrastino : ogni 
speranza nel! armi, ma con prudenza adopra- 
te : saldi a' ripari attendano, che la fidanza d'ab- 
batterli spingavi sotto i nemici: quindi prorom- 
pasi d' ogni banda . Con tale irruzione al Meno 
si perverrà . Se fuggano , restar loro più selve , 
peggiori stagni, e la rabbia degl inimici : onore 
e gloria, se vincano . Rimembra loro quant'ìtan 
di più caro in casa. , di più glorioso nel cam- 
po : tacque le avversila. Dà quindi senza riguardi, 
incominciando da' suoi , de' legali e de' tribuni i 
cavalli a' più feroci guerrieri , affinchè questi , Ìndi 
i fand investano l' inimico. Ne travaglia van meno 
i Germani per la speranza , l'avidità, e 1 dispareri 
de' capi . 

68. Voleva Arminìo , che si lasciassero uscire 
i nostri, e dì nuovo in luoghi intrigati e lubrici 
invilupparli. Consigliava più atroci cose Inguio- 
mero e grate a' barbari , che le trincee s'assaltas- 
sero; certa la espugnazione, schiavi di più, pre- 

- da intera . Fallosi dunque di , guastano i fossi, 



tei , stimma valli prensant, raro super milite 
et quasi oh melimi defìxo . Postquam hacsere 
mttnimentis, cintar cohortibus signum, comun- 
que ac Ittbae concinuere . Exin clamore et im- 
petit tergisGermanorum circurnfunduniur , ex- 
probrantes, non hic silvas, nec paìudes, sed aequis 
locis aecpios Deos . Hosli , facile excidium, et 
paucos uc semermos cogitanti, sonus tubarum, 
fulgor armorum , quanto inopina , tanto ma/ora 
offunduntnr: caaebantque , ut rebus secundis 
avidi , ita adversis incanti . Arminius integer , 
Jnguiomerus post grave vulnus , pugnimi aese- 
rucre: vulgus trucidatimi est , donec ira et dies 
permansit. Noctc demum reversae legiones, 
quamvis plus vulnerimi , endeni r.iborum egestns 
fatìgaret , vim , sanitatcrn, copias , cunctain Vi- 
ctoria habuere. 

69. Pervaserat interim ciremnvenli exercitus 
fama et infesto Cermanonim agmine Gallias peli: 
ac, ni Agrippina impositum fì/tcno pontem. solvi 
prohibuistet , erant , qui id flagitiatn forniidinc 
aitderent. Sed faentina ingens animi mania 
ducis per eos dics induit , militibusque, ut quis 
inops , aut saiicias, vcstcm,etfbmentadilargita 
est. Tradii Cnjus Plinius, Ger manicar uni bel- 
loruni scriptor,stctisse apud prìncipium pontis, 
Inudes et grates reversis legionibus kabentem . 
Jd Tiberii anirnnm allius penelravit : non enim 
simplices eas cu ras , nec ad versus exlenios militcm 
quaeri. Kihìl relicium Impera lori bus, ubi foemina 
mauipulos intervisat , signa adeat, largiiionem ten- 
teijumipiam panini amhiuose filium ducis gregali 
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gli empiono di fascine , alla cima delle trincee s'ag- 
grappano, poulii vegliandovi a guardia e quasi jier 
la paura attoniti . Poi ciie furono su II' abbrancar 
le trincee, (lassi ìi segno alle squadre, c squillano 
trombe e corni . A furia ed urli allor gettami a 
circondarli alle spalle, bravando Ì barbari non selve 
ijiii , non paludi, ma luoghi eguali ed eguali Id- 
dìi. All'inimico , credutosi distrugger jmcrii espro- 
visti, il Trombo, il lampo, di trombe, d'armi, 
quanto meno aspettato, tanto scoppiò più tremendo; 
e cadevano, quanto fieri nelle prosperità , tanto 
vili nelle sciagure. Arjuinio illeso, dopo grave fe- 
rita uscì di mischia Inguiomero. Si trucidò la ciur- 
ma sinché ira e giorno durò. A notte infine tornaro- 
no le legioni, e benché macere d' cgual fame e di 
maggiori ferite, for/.e, sauità, viveri, lutto tro- 
varono nella vittoria . 

69. Il grido intanto era corso delf assediata 
esercitole de' Germani giù motsi i ti/itr alleGal- 
Ae.'ese Agrippina non i liquidi va che si ronnu'.ssc 
il ponte ìn sul Reno, v'era chi ardisse tal fellonìa 
j>cr paura. Ma la magnanima donna v«sti quel 
porno carattere di capitano , e donò vesti a soldati 
laceri, medicamenti a' feriti. Cajo l'iìuio nelle 
sue guerre germaniche la descrive ferma alla testa 
del ponte con lodi e ■ 1 - >■ ricevere le ritornate le- 
gioni. Ciò [iun.se al vìvo Tiberio: non esser colali 
brighe innocenti ;nè guadagnarsi ìlsohtatoa dan- 
no rlegt inimici. Niente restarsi agi impet adori, 
ove una femmina visita compagnie, cacciasi tra 
le insegne, profasi a largheggiare ,- come già sia 
poca tresca menare attorno il figlinolo dal cu- 



Iwlxtii circumfcrat , Caesnremqne Calìgulum ap* 
pcll.iri velìt . Potioritm jara apiicl esercii os Ayrip- 
jiinam , quatti Icgatns, quarti duces : compressili 
a móliere seditiooetn , cui uomin Prinàpìs ohii- 
«ere non quiverit. Accendebat lutee, onerabalque 
Sefanus ,perttia morum Tiberii, odia in longum 
jaitens , (fune reconderet , ouctaqnc promerct. 

70. Al Gcrmaniais h'u'ionnm , quas navìbiis 
vexerat , secundatn et quartata deci/nani, itine- 
re terrestri , Pub/io Vilellici ducendo* tradii , 
quo levìor cinssis vadóso mari innaret , ve/ re- 
ciproco siderei. Vitellìus prìmum iter sicca lin- 
aio, aut modiceadlabente aestu t quietum habuit: 
max impulsa aquilonìs , simili sidere aequino- 
clii, quo maxime tumescit Ocemus,rapi agique 
agmen ; et opplebantw terme: cademfrcto, li- 
tori , campis facies; ncque discerni poterant 
incerta ab solidis , brevia a profundis. Sternun- 
tw ftuctibus , hauriuntur gurgitibus : jumenta, 
sarcinae, corpora exanima , intcrflnunt ,occur- 
sant . Permiscentur inter se manipuli , modo 
pectore , modo ore tentts extantes , allattando 
subtracto solo dis/ecti ani obruti . l?on l'o.r , et 
mutui kortatits juvabant,adversaTUeundatrMil 
strciiuus ab ignavo, sapiens a prudenti, Consi- 
lia a casa diffèrre; concia pari violentici invol- 
vebantur. Tandem Vitellìus in ed/fiora enisus, 
eodeni agmen subditxit.Pernoctavere sinetiten- 
silibus , sine igni , magna pars nudo atti mul- 
cato corpore ; haud minus miserabile^, quatti 
quos /tosti* circutnsidet : quippe ìUis etiam ho- 
nestae mortis usus bis inglorium exittuni. Lux. 
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pìtano in abito soldatesco , e Cesare Caligola 
nominarlo. Vale giù negli eserciti più che Unga- 
ti, che i capitani, Agrippina. ] Iti donna spento 
un tumulto., che bravò il nome del. principe. 
Inferociva e aggravava, ben conoscendone l'indole, 
tali rancori Sejauo , cacciandogli odj in petto, che 
vi bollisser occulti per doppiar più tremendi . 

70. Ma Germanico affida a Publilio Viicllio da 
rìcondiir per terra la seconda e «piai tordi ce sima 
delle legioni tratte da Ini |>cr acipia ; perchè l' ar- 
mata piti libera nella marca galleggiasse, e nel ri- 
flusso posasse. In quieto in prima il oaininiuo pel 
jxhuo nulla diuundersi de' marosi. Quindi per 
l'impelo d'un rovajo, sorto nel punto deli'equi- 
110/io , sotto cui gonfia--; piiuLip.ilmetitel Oceano, 
van l'ordinanze in tempesta. I ■ I. >.■.■:■ l'onde; 
riva e campagna più non distingui dal mare; uè il 
terreo dubbio dal sodo, nè i guadi scernonsi dagli 
abissi. I flutti atterrano, i gorglù ingliìottonn : liol- 
tauo, cozzano giumenti .saline, cadaveri. Me- 
schiansi insieme le squadre; ora col petto, 01 colla 
faccia appena sovrastano talora, mancato il fondo, 
ne vanito qua e la sbaituti , o s' abissano, Grida o 
conforti non giovano nel tempestare dell'onda: viltà 
e coraggio, prudenza e temerità, caso e coasigliu 
è lo stesso: tutto egual furia avvolgeva. Vitellio 
alfine , sforzatosi di guadagnare le alture , rieove- 
rovvi l'eserciio. Passarono senza fuoco, senza Uten- 
sìli la notte; i più, contusi od ignudi: noti meno 
miseri, che se in assedio marcissero; che là potreb- 
bero almeno incontrar morte onorala; qui vile at- 
tenderla . Il giorno mostrò la terra , e si trassero 
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reddidil terram ; penetrai umqnr. adamnem Pi- 
surgim , quo Caesnr classe canlendurat . fmpn- 
sitae deinde legiones , vagante fuma submersae. 
Nccjìdes salai is , antequam Caesarern exerci- 
tumqac reduccm videre . 

71. Jam Stertinius, ad acéipiendum indedt- 
tionem SegimerumJ'ratreni Segentis prneinissus, 
ipsum et Jilium ejus in civitatem Zfbiorum per- 
duxcrat. Data utrique venia ; /'arile Segimero, 
cunetantius fìlin , quia Quinctilii Vari corpus 
inlttsisse direbatur. Cet crani ad suppìcnda eser- 
citili dammi certaverc Galliae, flispaniac, Ita- 
lia : quad cuiqae promptnm , arma , equos, att- 
ratti, offerentes. Quorum laudatostndioGerma- 
nicus, armis modo et equis ad bellum sumptìs., 
propria pecunia militerà juvit. Utque cladisme- 
morìam etiani comitale Icniret , circnmire sau- 
cìos ,Jacta singulornm extallere ; vulnera in- 
tuens , alium spe, all'uni gloria , cunctos alloquio 
et cura , sibique et praèlio firmabat . 

72 Decreta eo anno trinmphalìa insignia 
'Aulo Caecinae , Lucio Aproniu , Cajo Silio , ob 
rcs cum Germanico gestas . Namen patria pntriae 
Tiberius, a popitlo saepius ingestum , repudia- 
vi! : ncque in acta sua furari , quamquam cen- 
sente Senatu , permisit: enneta mortai in ni incerta, 
<]uatitorjue plus adeptns farei , tanto se magis in 
lubrico, dictitans. Non tamen ideo faciebat /idem, 
civtlis animi: nani, legem niajestatis rednxerat ; 
cui namen apud veteres idem , sedalia in judi- 
cium veniebant : si guis proditione exerciluro, aut 
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insino al fiume Visnrgo, ove affrettavasi Cesare 
cori l'armala. Poi s'imbarcarono le legioni, credu- 
tesi già sommerse; né si credettero salve, sinché 
non videro tornar Cesare con l'esercito . 

nj. Già Stertinio, spedito innanzi a ricevere 
il fra tei di Segeste arreso, Segimero, avealo alla 
città degli Ubj condotto insieme con il figliuolo. 
I"u perdonato ad entrambi; tosto a Segimero, a 
stento al figlio, perchè dicessi che avesse schernito 
il corpo di Varo. Le Spagne intanto, le Gallie, e 
Italia rivaleggiavano a ristorare le traversìe dell'e ser- 
rilo, ciascuna offrendo, per quanto aveane, armi, 
cavalli, e danaro. Germanico, commendatone il 
zelo, e per la guerra sol presi cavalli ed ar- 
mi, sovvenne de' suoi danari il soldato. E per ad- 
dolcire ancor con la grazia il pensiere della scon- 
fitta, aggirasi pe' feriti, le gesto esaltane, le piaghe 
osservane; questi con la speranza, (pici con la gloria, 
lutti, col carezzarli ed assisterli, nell'amor suo 
confermava!! ed alla guerra. 

72. Sidecretaron quell'anno a Cecina, ad Anto- 
nio, a Silio i trionfali ornamenti per quanto opra- 
rono con Germanico. Tiberio il titolo di Padre 
dulia Patria, più e più volte ad esso offerto dal po- 
polo, rifiutò; nè permise, benché il Senato lo propo- 
nesse, che gli atti suoi si giurassero,di<:endoffic/7/ar 
tutta le cose umane; c maggior crollo attendersi 
da maggior grado . Ma non perciò dava cuor cit- 
tadino a credere, avendo rinvigorita la legge di 
maestà, di egual nome presso gli antichi, ma d'al- 
tri rei puiutrice: di chi tradisse un esercito ) o 

Annali Tom. f. i3 
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plebem seditionil>us,denifjue male gesta republica 
majesiatem populi Romani minuìsset. Facto, ar- 
intebantur, dieta impune crani. Primus Augu- 
stus cognitioiicm tic ftunosìs lihcllis specie legis 
ejus tracta\>it,commotus Casuì Severi libidine, 
qua viros feminasque inlustres procacìbus scri- 
ptis diffamaceral. Mox Tiberins, consultante 
Pompe/o Macro Praetore, an jtidicia majestaiis 
redderentur? e\ercendas Irgcs es.se, resptmdit. 
Jfunc quoque asperavere carmina, incertis aucto- 
ribus vulgata, in saevìtiam superbttimque ejus 
et discordem cnm maire animimi, 

73. Haud pigebit referre in Paiamo et Ru- 
brio, modicis cquitibus Romanis, praetentata 
crimina: ut , quibus initìis, quanta Tiberii arte, 
gravissimiim exitìum inrepscrit, dein reprcssum 
sii, post re/no arserit, cunctaque corripuerìt , no- 
scatur. Ftthtitit) iihjicicliul ncciistitor, cjiiod Inter 
culiores Augusti , per omnes domos, in moduin 
collegi or uni , habebantur, Cassiutn queiiidam, mi- 
mimi, corpore infameni, adstrivisset ; ijnodijue, ven- 
diiis Iionis, stamani Augusti simili maucipassct. 
Rnbrio crimini diritti! tir violatimi perjnrio mirnen 
Augusti. Quae ubi Tiberio noluere, scripsit Con- 
sidibus: non ideo decretimi patri suo coelum, ut 
in perniciem civium is ltonor vertereiur. Cassìum 
liistrioneni solìtum, inier alios ejusdein anis, inte- 
resse ludis, quos mater sua tn memoriam Augusti 
sacrasset. Nec conira roligiones fieri, ciuod effi- 
gici ejus, ut alia nnininum simulaora, veiuìitionibus 
honorum et domuum accedant. J 11 spirami turi pe- 
rindeaestimanduTn, (piani si Jovem fe felli sse t. Deo- 
ruin iujutiae Diìs ciuae. 



io 7 

sollevasse la plebe, o con la male amministrala 
repubblica la maestà del popolo menomasse . I 
funi , non le parole punivansi 3 ' . Augusto il primo 

irritato dalla malignila di Cassio Severo, die doli- 
ne ed uomini illustri vituperò con opere . licen- 
ziose. Tiberio poi, consultato da Pompeo Macro 
pretore, se accuse ili maestà s' ammettessero? 
s' adempiali , disse, le leggi: esacerbato aneli' egli 
da' versi d'in ceno autore contro la crudeltà, super- 
bia, e discordia sua con la madre. 

7,1. Noti mi graverà di narrare le accuse poste 
a Falanio e a Rubrio, mediocri cavalieri romani; 
perchè conoscasi da qua' principi 1 eo11 quanta 
sagaci tà di Tiberio, scoppiò gravissimo- incendio, 
poi s'ammorzò, riarse alline, e mise a .fiamma 
ogni cosa, Apponeva l' accusatore a Falanìout^ 
avere ammesso tra sacerdoti ti' .lugusto , che ili 
ogni casa quali collegi odunavansi , im.Cassio 
mimo, e di corpo i tifa me ; e co' giardini ven- 
duta anche la statua d'siugnsto. Rubrip iucol- 
pavasi di averne il nome con i spergiuri violalo . 
Tiberio, appena istruitone , scrisse a'Consoli: non 
decretati a suo padre celesti onori, perchè tor- 
nassero a strazio de' cittadini. Cassio istrione 
esfer uso d' intervenire con altri istrioni a' giuo- 
chi dalla sua madre già consagrati alla memo- 
ria a" Augusto : nè profanarsene il culto , se con 
le case e i giardini la statua sua, come quelle 
degli altri Iddìi, si vendesse. Doversi quello 
spergiuro attendere, còme se avesse schernito 
Giove. Curiti gl Iddìi le lor onte. 
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•}&.Nec multo post Granìum MarcelIum,Prae- 
torem Bithyniae, Quaestor ipsius, Cnepio Cri- 
spinus ma/estatis postulavìt, subscribcnte Ro- 
mano Hispone: qui Jbrmam vitae iniit, quam 
posteti celebreni miserine temporum, et audacia? 
linminiim fecerunt. Nam egens, ignntus, inquies, 
dnm occultis lìbellis saevitiae Principi* adrepit, 
max alarissimo cuiqiiè pericidum facessi! % po- 
lentinm apud unum, odium apud omncs adeptus, 
dedit exemplum, quod secuti, c.r pnupcrìbus 
divites, ex contemptis metttendi, pernicieni aìiis, 
ac pastrem.um s/'bi invenere. Sed Mtircelltim 
insimulabi/t, sinistros de Tiberio sinuiines Imbuis- 
se : inevitabile crimen,cum e.r muri bus Princi- 
pi! Jhedissima quaeque deligcret accusator, 
objectarctque reo. Nani, quia vera erant, etiam 
dieta ereaebnntur . Addidit f/ispu , siaiuam Mar- 
celli altius quam Caesartun sitami ci alia in Mutua, 
amputalo capite Augusti, e/Iiginn liberti inditam. 
Ad quod exarsit adeo, ut rupia taciturni/ale 
proc/amaret, se quoque in ea canssa latunim 
sentenLÌam, palamet juralum; ipm e.r.teris eadem 
necessitai Jieret. Manebani etiam timi vestigia 
morieniis ìibertatis. Tgititr C.neiis Piso, quo, 
inqi/it, loco censebis Cacsar? si prìmus, babebo 
quod sequar: si post omnes, vereui' ne iinprudens 
dissennarci. Permotus bis, quaittnqiie incantius 
efferbuerat, pnenitcntia paticns, luìil al/solvi 
reum criminibus majestatis. De pccuniis rcpe- 
tundis ad reciperalores itimi est. 
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-J. Nè inolio poi Granio Marcello, prelore 
della Bilinia, fu da Cepione Crispino, questor 
suo, querelalo di maestà, sottoseri ve udo l'accusa 
Romano Ispone ; cbe un modo prese di vivere reso 
poi celebre dalle miserie de' tempi e dalle audacie 
degli uomini. Perocché povero, oscuro, inquieto, 
mentre s'insinua con cieche accuse nella ferocia 
del Principe, poi s'accinge a rovinare i più nobili , 
fanone grande con uno, abbonarne vole a tutti tal 
diede esempio, che quanti Io seguitarono ricchi 
di miseri, d'abbietti fatti tremendi, trassero gli 
altri e alfin sé stessi in rovina. EgT imputava a 
Marcello discorsi infami contro Tiberio: irrepa- 
rabile accusa, scegliendo 1' accusatore i costumi 
più vergognasi del Principe, e addebitandone il 
reo; perchè, essendo veri, credeansi ancordifia- 
ma(i. Aggiunse Ispone, che da Marcello si col- 
locò^ la sua statua in alto più clic le statue de Ce- 
sari: e ad altra , mozzone il capo d' Angusto, 
Ju posto quel di Tiberio. Arse a tal cosa in mo- 
do, che non si tenne più cheto e ad alta voce 3 * 
gridò, eh' ei pur darebbe in taf. causa voto palese 
sacro per giuramento 3J , onde por gli altri in 
eguale necessità. Viveva ancor qualche spirito 
di Ubertà agonizzante. Gneo Pisone adunque lo 
interrogò quando, Cesare, pronuncerai? se pri- 
mo, avrò chi seguire: se ultimo, temo non. dis- 
sentire per imprudenza. Da tali parole scosso, 
e pentitone quanto più s'era incautamente infiam- 
mato, pazientemente som-i che il reo di maestà 
s'assolvesse . Dell' estorsioni fu giudicato dagli 
Arbitri , 



7 5. Nec Palntm Cognitiontbus satiatus , judi- 
ciis adsidebat in corriti trihunalis , ne P meta- 
rem curali depelleret ; midia/pic a corani, ad- 
versus ambì tu in et patentium preces constìtuta, 
Sed dura ventali consulitur, libertas corrum- 
pebatur, Inter quae Pitia Aurelìits, Se.nator , 
intesti ts , mole publicac viao, (lucmijuc aquarum, 
labufiieias aisdis siias, auxilium Putritili invova- 
bal . Resistali Uni s aerarti praetoriòus, sttbvenìt 
diesar , praetìumoHe aedium Aurelio tributi , 
erogando* per Itonesta pecuniaecupiens: quam 
virtutcm din retinuit, cimi ce/ era exucret . Pi ti' 
patio Celeri, Praetorio, veniam Ordini s oh 
paiiperiiitcm petenti, devici scslertium largita^ 
est, satis comperili paternas ci anguslias esse. 
Tentitnles eaaem alios, provare eaussamSenatui 
jnssitj cupidine severità! is, in bis ctiam, quae 
ritejaceret, aeerbits: nude celeri silentinni et 
paupertalcm con [esitimi <•! beneficio praeposucre. 

7G. Eodeni anno contimtis imbribus aactus 
Tiberis plana urbis slagnaverat; relabentem 
scatta est aedi/iciurttm et Immillimi strage*, /gi- 
titi- censiti! Asiniits Gallus, ut libri Sibillini aclì- 
rentur. Renuit Tiberius, perinde divina huma- 
naque abiegens. Sed reinedntm enrreendi fluniì- 
nis Atejo Capitoni, et Lucio Arruntio manda- 
timi . Aehajam ac Macedonimn , onera depre- 
cantis, levaci in praesens priiciaintliiri imperio, 
tradique Caesarì pìaaiit.Eilciidìs gladìaloribus, 
qitos Germanici jratris ac suo nomine abiti lerat, 
Drusus praesedìt, rpiamiptani vili sanguine ni- 
mis gaudens: quod vulgus, formidolosnm, et 



-fi. Nù sazio delle consulte ile' Padri , sedessi 
edi a'giudizj allato del tribunale per non cacciare 
dulia curale il Pretore; e ni suo cospetto assai cose 
si statuirono contro i prieglti ed i maneggi de' gran- 
dì: ma nel curai' la giustizia si corrompe va la li- 
bertà. In questo il Senalor Pio .Aurelio, dolendosi 
della casu guastagli per una pubblica si rada e per 
l'opera di un aipiidolto, ini plorava ne risarcimento 
da'Padri. Opponendoseli i Fiscali, Cesare so- 
pravvennero ad Aurelio diale il valor della 
casa; vago di sovvenzioni onorale; sola viriti die 
mantenne nello spogliarsi dell'altre. Donò un mi- 
Ibn di sesterzj a Properzio Celere già pretore, 
die domandava d'uscir dell' Ordine per indigen- 
za, vistolo oppresso dalla miseria del patire. Ten- 
tando altri il medesimo, provino, disse, o' Padri 
la loro mendicità; per brama di rigidezza aspro 
sin anclie nel gliislo; eosìceliè gli altri il silenzio 
e la povertà al benefizio ed al rossore anteposero. 

76. Gonfio quell'anno il Tevere di lunghe 
piogge, aveva inondato i piani della città: ritraen- 
dosi, menò rovina di case e d' uomini . Parve dun- 
que ad Asinio Gallo di consultare eli oracoli 
.Sibillini. Tiberio vi ripugnò, tenendo buja egual- 
mente la religione e lo sialo; ma si commise il 
mezzo da contenere il fiume ad Aiejo Capitone 
fit a Lucio Àrrunzto. Dolendosi la Macedonia e 
l' Acaja d' essere oppresse di candii , [ter allor pia- 
cque sgravarle del reagimenio proconsolare, e sot- 
tometterle a Cesare 3 \ Druso diresse il puocra 
de' gladiatori, datosi a nome suo e del fraiello » fer- 
marne*), bencliè troppo di si vii sangue si dilettasse, 



pater arguisse dicebatur. Cur abstinueril spc- 
ctacrdo ipso, varie trahebant • olii taedio cactus, 
quidam tristitia ingenti, et metu comparationis; 
quia ^ugust us comiter interfuisset. Non credi- 
aerini ad ostentandone saevitiam, movendasque 
populi offensiones, concessam filio materiem : 
quamquam id quoque dicium est . 

77. Al Theatrilicentia, proximo priore anno 
coepta, gravina tnm erupit, occisis non modo e 
plebe, sed militibus et centurione, vulnerato tri- 
buno praetoriae cohortis, dum probra in magi- 
stralus et disseiUionem vulgi prohibent. Actum 
de ea sedinone apud Patres, dìcebantitrque sen- 
tentiae, ut praetoribus jus virgaram in histriones 
esset. Intercessi Haterius Agrippa tribunus ple- 
bei, increpitusque est Asinii Galli orationc, si- 
lente Tiberio, qui ea simulacro libertatis Sena- 
tui praebebat. V'aiuti tamen intercessio, quia di- 
vus Angustus immunes verberum Itìsiriones quon- 
dam respondcral , ncque fas Tiberio inf cingere 
dieta ejns. De modo lucaris, et adversus lasci- 
viam fautorum, multa decernuntur ; ex quis 
maxime insigniti: ne cìomos Paniornimorimi Su- 
nator introiret: neegredientisic publiciim Equites 
Romani cingerent: aut alibi quam in iheatro spe- 
ctarentur: et spentali ti iim immodestiatn exilio mili- 
tanti) polestas praetoribus fiere t. 

78. Templum ut in colonia Tarraconensi 
strueretur Augusto, petentibus Hispanis, per- 
missum ; datumque in omnes provincias c.rem- 
plum. CuiUesimam rerum venulium, post bella 



ii3 

donde dieevasi atroce indote il volgo c il Padre 
arguitane 36 . Perdi' ei da talesncttacolosastenes.se, 
eran diversi i pareri : altri , jier noja di raguuair/.e; 
a k„„i, ,«r umor nero « F r fuggir, il «,>«„,,,„', 
essendovi intervenuto Angusto familiarmente. Non 
crederò per dar presa al ligi Io di segnalarsi in fie- 
rezza, e rendersi odioso al popolo; benché fu detto 
pur ciò. 

77, Ma la teatrale insolenza, l'anno dianzi in- 
sorta, allora più inferocì, elle vi perirono pici «i 
non solo, ma soldati ed un centurione, feritovi an- 
che un tribuno de' pretoriani, nel raffrenar le in- 
giurie contro de' magistrati, e il parteggiare del 
volgo. Trattossi di tal tumulto in Senato, e pre- 
valeva il parere di autorizzare i Pretori a battere 
gT istrioni. Àterio Agrippa con tribunizia autorità 
contraddisse; ed Asinio Gallo aspramente Io ram- 
pognò, facendo Tiberio, clic rilasciava a' Padri tal 
ombra di libertà. L'opposizione però prevalse, 
per averli il divino Augusto già dichiarati liberi 
dalle verghe: ne s'attentava Tiberio a rompere i 
suoi giudizj. Sulle mercedi loro e contro la pe- 
tulanza de' par ti gì ani si decretaron più cose, e fu- 
rono le ph'i notabili : che nìun senatore in casa 
de' mimi entrasse: Jiiun cavaliere romano in 
pubblico li corteggiasse: né altrove mai, fuor- 
vile in teatro, s' udissero: ed a' Pretori si desse 
F autorità dì bandire, lo spettatore insolente. 

~8. Fu agli Spagnoli concesso d'ergere un tem- 
pio nella colonia Tarraoohe.se ad Augusto, e da- 
tone ad ogni dita l'esempio. Pregando il Popolo, 
clic la centesima delle cose venali imposta dopo te 
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chniia institutam, deprecante popolo, edixit 
2'iberius, militare aerariuni eo subsiilio ulti : si- 
mili ìi ripa rum oneri Rempiiblieam , ni si vi cesi ino 
mililiae anno veterani dirriitteri'iii ur . Ita proxi- 
mete sedìtìonìs mala consulta, quibits sexdecim 
stipeiidiorum finem expresserant , abolita in po- 

* 'w'À-litm deinde in Senato ab Jrnmtio et 
Jtejo,an oh moderando* Tiberis exundaliones 
verterentur Jlumina et lacus, per quos aiigescit. 
Audìtaeque mnnicipiorum et coìoniarum lega- 
tianes - orantibr/s Florentinis , ne Clanis solilo 
alveo domatila in amnom Arnnm tran.sferremr, 
idque ipsis pcraiciem adferrei. Congruvntia hit 
fnteraimrates dissuruere } pessimi iluros foecun- 
dissiinns Iialiae campos, si amnis Mar («/era/m 
parabalnr') in rivos diductus sujHrrslagnavissL't , 
Nec Reatini si (ebani , Velìnum lacurn, qua in 
Nar.cm effiinditur, tibstrui recusantes ; quippe 
in adjaceniìa erupturutn. Opinine rèbus inoria- 
lium uousuluisse naluram, <[uae sua ora fltimini- 
bns, suos onrsus, mime originimi, ila fiue.s dederit. 
Speeiatirlas etiain reli^iones sociomni, (jui snera, 
ei lucos, ei aras pairiis ainuibus dica vermi. Quia 
ipsnm Tiherim nol!e,prorsus accolie flnvus erba- 
tura, minore gloria filiere. Seu preces coìoniarum, 
san diffìnultas operum, sive superslitio valuti, 
ut in srntentiam Piso/iis concederelur, qui nihil 
mutandum censuerat. 

80. Prorngatur Popp'ieo Sabino provincia . 
Jtfòesia, additis Ackaja et Macedonia, hi -fio- 
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guerre civili sì sopprimesse, bandi Tiberio, esser 
onesta il sostegno della milìzia: succombvrebbe 
anzi al carico la repubblica, se i veterani pria 
dì cent'anni si congedassero . Casi i mal presi 
consigli dell' ani crior .sedizione , ondo .il congedo 
estorsero dopo anni sedici , per l' avvenire ancora 
abolironsi, 

70,. Traiiaron quindi in Senato Ateio ed Ar- 
ranco, se a moderare le inondazioni del Tevere 
si divenissero e' fiumi e'iaghj, onde ingrossa: e 
udironsi le ambascerie di municipj e colonie. Pre- 
gavano i Fiorentini, clic torta dal corso antico 
non isboccasse la Chiana in Arno, e i fondi loro 
inondasse. .Per egual modo dicevasi da'Teraani, 
che.i pili fecondi campi et Italia impaluderei' 
bona, se in più ruscelli sciolta ( perocché ciò 
proponevasi ) 1'/ traboccasse la Nera . Nò tacevano 
i Rietini, opponendosi, che si chiudesse il Felino, 
ove gittasi nella Nera, perchè ne' piani rovesce- 
rebbesi. Ottimamente provistosi dalla natura 
a bisogni umani, fssando à fiumi sorgente e 
corso, e gli sbocchi come le scaturiggini. Do- 
versi ancor rispettare la religione degli alleali, 
che dedicarono a' patri! fiumi e culto, e boschi 
ed altari: -anzi lo stesso Tevere non vorrebbe, 
scemo de' tributar/, con minor pompa trascor- 
rere. O il supplicare delle colonie, o l'arduità 
dell' impresa, o religione che fosse, prevalse in 
Curia Pisoue, fermo nel voto che nulla si, rin- 
novasse . 

Ho. Raffermossi a Poppeo Sabino la Mcsia, ag- 
giuntole la Macedonia e l'Acaja. Fu di Tiberio 



qiie morii m Tiberii futi , continuare imperia, ac 
plerosque ad finem vitae in iisdem exercitibus, 
ant fiirisdictionibus haberc . Caussae variae tra- 
duntur: olii taedìo novae curae semel piacila prò 
aeternis servavisse: quidam invidia, ne plures 
irnerenttir . Siint qui existiinent, ut callidum 
ejus ingcniam, ita anxittm judicium. Neque 
enim eniincntis virtutes seelabatur , et rursum 
vitia oderai : ex optimis periati ttm si hi , a pes- 
simis dedecas publicum metucbitt . Qua haesì- 
t titione postremo eo prwectus est, ut maitda- 
i-erit quibusdam provine ias , quos egredì urbe 
non erat passurus. 

Sì. De comitiìs cònsùìaribus , quaé tuin pri- 
mula Ubi Principe, ac deinceps fuere,vix quid- 
quam Jìrinare ausim-; aden diversa non modo 
riputi anelarci , seti in ipsius orationibus reps- 
riuntur. Modo , subtrartis candidalorum notni- 
nibus, origine/ti atjustpie, ctvitam,et stipendia 
descripsit, ut qui forcnt intclligeretur : oliquan- 
do, ea quoque, significatìone subtrartu, candì- 
dutos hortatus, ne ambita comitia turbarent , 
sttam ad id atram po/licitus est: plerumque, 
<'os tantum apud se professos, dissentii , quorum 
nomina Consiilibus edidisset ; posse et alios pro- 
iìieri,5Ì,gratiae, aut nieriii» confiderent. Speciosa 
'verbif, re mania, aut subdola : quantoque ma/ore 
libertatìs imagine tegebantur, tanto eruptura 
ad' infensius seivitiu'm'. 
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pur uso continuare i governi, e tener molli a vita 
sopra i medesimi o ministeri od esèrciti. Ne ad- 
ducon varie cagioni. Altri, che per fuggir nuove 
noje perpetuasse quanto una volta gli piacque: 
chi per invidia, perchè non molli godessero. V'ha 
chilo erede, come d'ingegno astuto, cosi dubbioso 
a risolversi: che nou'cerénva virtù- emiAenti, e 
pure i vizj abboniva . Temea dagli ottimi a sè 
rovina; da' pessimi vergogna pubblica. La quale 
irresolutezza lant'oltre il trasse, che. assegnò pure 
governi a chi non era per consentire die uscissero 
di città. iy 

81. Nulla asserire ardisco de' consolari comizjj 
che allora e poi già si tennero da lui principe : 
tal varietà di forme non solo presso gli storici) 
ma nelle stesse arringhe sue, si riscontra. Ora, 
sottraili i nomi de' candidati, cosi d'ognuno l'orì- 
gine, la condotta, ed i costumi descrisse, che s'in- 
tendessero quali fossero. Talora, soppresso pur tale 
indizio, i candidati esortando a non turbar di brogli 
i -comizi > del *" avor suo g'* accertò. Sovente disse , 
soltanto (fiie presentatisi, che da lui si nomina- 
rono a' Consoli : potere anch'altri concórrere, 
se di favori o di meriti confidassero. Belle pa- 
role: vane in sostanza, o insidiose, e da rompere 
in servirà peggiore, quanto più a mostra di libertà 
s' acconciavano. 
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' C CORNELII 
TACITI 

ÀNNALIUM 

LIBEH SECUNDUS 

x.tSisenna Statilio Tauro, Lucio Libane 
Consulibus, mota Orientis regna, provinciaeque 
Romanae ; initio apiui Porthos orto , qui peti- 
timi Roma acceptumque regem, quamvis gentis 
Arsacidarum, ut externum adspernabantur. Is 
futi Vonones, obses Augusto dfitus aPlirahate. 
Nani Phrahates, quamquam, depiilisset exerci- 
tus, Duresque Romauos, rimata venerantium 
officia ad Augustnm verterat , partemque proli s 
firmandaeam.Ìv.itiae miserai : Icaud pr.rìnile no- 
stri meta, qìiam fidei pnpidarium dìffìstis. 

a. Post finem Phrahalis et sequentium regnm 
ob ìnternas caedes, venere in lirbem legati a pri- 
moribus Partkis, qui Vanonem , vet/istissimuin 
liberorum ejus, accirent. Magmfwum id sibi 
credidit Cacsar, auxitque opibus. Et accepere 
barbari laelantes , ut firme nova imperia. Mux 
subti pudor: degenera visse Partlnis: [>e ti tu in alio 
ex orbe regem, liosltum artibus infralirli : jam In- 
ter firovinciasRomanas solium Arsacidarum haberi, 
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■ Essendo Si; 



Stallilo Tauro e Lucio 



I .ibone Consoli, le signorie d'Oriente e le |irovÌncie 
romane si conturbarono, messe in travaglio da'Parti, 
che il Re da Roma cercato e preso, benché d'Ar- 
sarid a stirpe, come straniero sdegnavano. Era co- 
stui Vonone, dato ad Augusto in istatico da Fraate. 
Poiché Fraate, benehè cacciasse gli eserciti e' capi- 
tani romani, ernsi volto con ogni venerazione ad 
Augusto, e aveagli mandato parte de' suoi figliuoli 
a sicurtà di amicizia; non che temesse di noi, 
quanto rie' suoi diffidava . 

2. Spenti nelle civili stragi l'raate ed i re se- 
guenti, i prlmarj Parti mandarono ambasci adori in 
Roma a richiederne Vonone suo primogenito. Sei 
"tenne Cesare a gloria; lo corredò regalmente; e i 
Barbari festevolmente l' accolsero , come ogni nuo- 



degcni-rato : da un altra mondo cercato un re t 
guasto dagli usi degt inimici- il soglio Arsa* 
cido già porsi e darsi tra le prm incie romane. 




darique . UH iUam gloriam trucida ni Inni Crassum", 
ex turi» nti u in : Àntonium,-si mancìpium Caesaris , 
tot per annos' servitù tem perpessum, Parthis iin- 
peritet? Accendebat dedignantes et ipse, diver- 
sus a majorum institutis, raro venatu, segni 
equorum cura; quotiens per urbes incederei, 
ìecticae gestamine,fastuque erga patrìas eputas. 
Inridebantur et graeci comìtes, ac vìlissima 
ittensiliitm annoia clama: sed pmmpti adilus, 
obfia comitas, ignotae Partltis virliUes, nova 
viltà ; el , quia ipsorum moribus aliena, perinde 
odium pravìs et honestis . 

3. Igtiur Artabanus, Arsacidarum e sangui- 
ne, apud Dallas adidtus, exctiur; priinoque 
congressuftisus, reparai vires, rcgnoque potitur. 
fido fononi perfugium Armenia futi, vacua 
Urne, ìnterque Parthorum et Itomanas opes in- 
fida , ob scelus Antonii, qui Artavasdem, regem 
Armeniorutn, specie amicitiae inlectum, dein 
catcnis oneratimi , postremo inter/ecerat . J-Jjus 
Jìlius Arta-xias, memoria Patris nobis iiifensiis, 
Arsacidarum vi seque regnumque tutatus est. 
Occiso Anania per dolimi propinqtiorum, datus 
a Cassare Armenti s Tigranes, deduclusque in 
regmun a Tiberio Nerone. Nec/ Tigrani diu- 
turnum impcriumfuit, ncque ìiberis cjus, quam- 
quam sociatis, more exierno, in tnatrìmonìuni 
regnumque. Dein jussu Augusti imposìtus Ar- 
tavasdes, et non sine c/ade nostra de/ectus. 

4- Tum Cajus Cassar componendae Arnieniae 
deligìtitr. Is Ariobarzanem, origine Medimi, 
ob insignem corporis formani, et praeclarum 



Ov esaere qua magnanimi, che truciiaronoCras~ 
so, che sbaragliarono sintonia, tjtumda im pri- 
gione, tant'tmni schiavo di Cesar*, comandi 
n' Parti? Ed egli stesso ne inferociva il dispaio 
coli' usar forme dissimili dagli umidii ; poco la cac- 
cia, nulla curare i cavalli; non trarsi mai pur le 
dita, die in lettiga; schifar le pan ie vivande. Selier- 
nìasi ancora il 'corteggio greco, e il custodir sug- 
gellata ogni più vii masserìzia. Ma 1 pronti accessi , 
le cortesie prevegnen ti , virtù ignote a' Partì, erano 
vizj nuovi; e perchè a' loro costumi estraneo, egual- 
mente il buono ed il malvagio abbonivano . 

.'!. Suscitati duri tuie A ri aliano, di sangue Arsa- 
cido, fra' Dai cresciuto; e al primo a? 7. 11 ili irsi rot- 
to, riprende leua, e .s'impossessa del regno. Yo- 
none vinto si riparò nell' Armenia , vota in allora, 
e. tra 'I Parto e '1 Romano imperio mal fida, per 
l'empietà d'Antonio, die guadagnato Artavasdc 
con simulata amicizia, poi caricatolo di catene, in 
ultimo l'ammazzò. Il suo figliuolo A riassia, nemico 
a noi per la memoria del padre, con II poter degli 
Arsaetdi c se ed il regno prolcs.se. Spento Artassìa 
per trama ile' suoi congiunti, Cesare diede 1* Arme- 
nia a Tigrane, trattovi a porsene in signoria da 
Tiberio, Pie lungamente Tigrane e Ì figli signoreg- 
giarono, benché si unissero, all'uso barbaro, di 
matrimonio e di regno 1 . Per ordine poi d'Augu- 
sto s'ebbe l'Armenia Artavasdc, uon senza nostra 
ruvina espulsone. 

4. Scegliesi allor (]ajo ("osare a ricomporre l'Ar- 
menia. Egli ne insignorì Arioharzane, di nazion 
Aledo, caro agli Armeni per Ijella forma e per 

stanali Tom. I. 1 5 



animum, voìentìbus Armcniis praefecit, Ariobar- 
sane morte fortuita tibsimiplii, stirprrm ejus fiatai 
toleravere: tentatoijue foemiuae imperio, cui 
notnen Erato, empie brevi pulsa, incerti soluti* 
que, et magìs sine domino, i/uam in liberiate, 
profugum fononem in regmtm accipiunt. Sed 
ubi minilari Artabanus, et parum substdii in 
Armenits,vef, si nostra vi di-fendrretnr, belìum 
adversus Porthos sumendum crai ; rcctor Syriae, 
Creticus Si/anus, excitum custodia circinndat , 
manente Iitxn et regio nomine. Qucid ludibritim 
ut erigere agitaverit P'onones , in loco red- 
dcmus . 

5. Ceterum Tiberio band ingralum accidit 
turbari res Orientis, ut c,a specie Germanismi 
suetis legionibns abstralierct : nttvisque provin- 
ciìs impositum , dolo siami et casibus objectarct . 
At Me, quanto acriora in eum studia mililum, 
et averta patrui voluntas, ceìerandae victoriue 
intentior, traclare pr/te/ioritm \>Ìas,et ipine. sibi 
tcrtium jarn annitrii bcìHgerenti saevn ve/ pro- 
spera cvenisscnt . l imili Germano» ade, ei jnstis 
locis: juvari silvia, paludibus, brevi aestaie, et 
praematura Iiyeme: smuri militein band perniile 
vulneribiis, quam spatiis ilinernm, rlamno anno- 
rum adlìci : fessas Gallias ministrandis eipiis : lon- 
gnin impeclimenloimn aginen opporturium ad ìn- 
sidias, defensanl i bus iniqimm. At si mare intretiir, 
promptam ipsis pos^esMouem, l-i Imsiihnsignotani; 
simili bellum malin iiis iucipi; le-iur insane et eom- 
meains pariler velli : inlearnm efjniiein , eqiiosipic , 
pei- ora et alveos flummiun, media in Germania 
fore . 
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animo generoso. Spento di morte improvisa, non 
ne soffriron la schiattii; e provala la signoria d'una 
femmina, delta Eralo, e prestamente cacciatala, 
incerti e sciolti, senza padrone piuttosto che in 
libertà, danno il regno al fuggitivo Vouone, Mi- 
nacciando) ]>erò Artabano, poco gli Armeni affidan- 
dolo, e noi dovendo, se il proteggessimo, venire 
a guerra co' Pani , Ci clico Sillano , governalo!- della 
Siria, fattolo a sè venire, imprigionalo, continuan- 
dogli titolo e pompa di re. Alla qual onta come 
tentò sottrarsi, altrove riferirò, 
n mi ii ." ■ i.\v....v. ■■■ n.Wt»nto " 

5. Per altro non fu discaro a Tiberio s'intorbi- 
dasse l'Oriente, per distaccare con tal pretesto Ger- 
manico dalle assuefatte legioni, e posto in nuove 
Provincie esporlo a rischi ed a trame. Ma egli, 
quanto per lui più vivo era il favor de' soldati e 
nemico l'animo dello /.io, tanto più inteso ad af- 
frettar la vittoria, tra sè rivolge come condur la 
battaglia, e le fortune e i disastri occorsigli già 
per tre anni di guerra: rompersi in ordinata 
campai battaglia i Germani; verno sollecito, 
corta state, selve e paludi ajataiii . Non le fe- 
rite i Romani abbatterò, quanto le vie penose e 
la gravezza dell' armi . Le GaUie già di cavalli 
esauste: il gran carit à de bagagli essere esposto 
alle insidie, a difensori molesto. Offrirgli il mare 
via pronta, e a' nemici ignota ; più presto an- 
cora si romperebbe la guerra ; trasporterebbonsi 
rnsìeme legioni e viveri ; e per le foci e pè letti 
delle riviere , freschi nel ciujre della Germania 
si caccer'ebbono e cavalieri e cavalli. 



(ì. fgitur fate intenditi missisml censits Gnl- 

tiarum Publio Vitellió et Cajo Antio, Silius, et 
Antejìts, et Cascina fabricnndac classi pmcpo- 
mintiir. Mille naves suffìcere visae,properitlae- 
atte: aline, breves, angusta pappi praratjur , et 
li/In utero, aito facilms flnctus to/èrareni . qaae- 
iltim planile carinis, ni sinc noia siderent : plu- 
res appositi s utrinqnc salterà aculis, converso ut 
repente remigìo , Itine Pel illinr ndpelìcrent , 
Mnltne pontibus stnilne, super quas tormenta 
veherenlnr, simili a pine /erettili a eipiìs, nnt com- 
mettili!, veli-i ìiiiltiles, e/Ine relais, n'igebnninrqae 
nini ritute militimi in spederà ne terrorem. In- 
siliti Halnvomni in ipiani convent'rent praedi- 
cta, oli fneiles nd/inlsris, art'iptendisijtie cop/is, 
et transitili lenti uni (iti beilnm opportuna. l\itm 
Jibeuus , uno alveo continuila, nnt modicns iti- 
stdas circumvemeru , apud prinripittni. apri Tìn- 
tavi ve/ut in duos nmnes dividitnr, servatane, 
nomcn et vioèentiam cursus, ipm Gerrnatuam 
pratve/iitttr, dirne*' Oceano miscealtir ; ndGal- 
licani riponi Intìor, et pfarit/ior ad/Incus, verso 
cognamento A^ili.ilem aerolite dicunt ,■ mo.v id 
iptoipie vocabu/itm tniiltit Mow flamine, ejusijne, 
immenso ore contieni, in Oeennttni effiinditur . 

7. Scd Cassar , dttm adiguntnr nave* , Si/inni 
legatimi cimi e.vpedita munu inruptionem in 
Cftttos fneere jitliel : ipse, andito castellimi Lap- 
pine /lumini ndpositum obsidcri , sex legiones co 
dttxit , Ncque Si/io ob subitos imbres alititi 
action, (titani ut molliconi praedam, et jtrpì . 
Principis Cattorum , conjngent , Jìlitimanc rupe- 
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G. À questo dunque appigliatosi, manda a cata- 
stare le Gallie Publio Vi Icilio e Cajo Anzio; ed 
a Cecina e ad Antujo affida la enslruzion dell' ar- 
mala. Parve bastar lutile navi, e .s'accelerarono . 
Alcune corte, sirene di poppa e prua, lardile di 
ventre, per meglio leggere all'onde; altre di fon- 
do piatte, per approdar senza rischio; le più con 
doppio timone, perchè ad nn volger di remi 
sorgessero da per tutto; molte giierniie di ponti, 
per tragittare cavalli macelline e viveri: destre di 
vela, snelle di remi , che per l'ardore de' combat- 
tenti apparivano più numerose e tremende. Si de- 
stinò far massa all'isola di liatavia, facile a pren- 
derai, atta a ricevere i viveri ed a trasmetter la 
guerra. Perciocché il Reno, correndo per un sol 
Ietto, 0 intorniando alcune isolette, giunto ne'Ba- 
lavi parlesi coinè in due fiumi, serbando il uomo 
c la veemenza del corso nel traversar la Germania 
per mescolarsi all'Oceano, più sciolto e placido 
in sul coniin della Gallia chiamasi da' popolini 
/ nàie, ed inoltrandosi Mimi, e per ampissima iinje 
nel mare islesso si scarica. 



7. Cesare poi nel muoversi dell'armata ordina 
a Silìo di sconcie con leggier truppa ne' Catti. 
Egli, sentendo II forte in su la l.uppìa assediato, 
trassevi sei legiuui, Né per le subite piogge altro 
fa' Silio, clip ti a vii preda rapirla moglie e la li^lìa 
d' Ar|M» signor de' Catti , nè pli assediatiti as|«tia- 
■ ■).. Cesare, al 101 noi solo dell'anni sue dil< 'gnau' .< . 



Jecere,ad f umani adventus ejus dìlapsi . Tumu- 
limi tamen, nu per V ariani* legionilms structutn, 
et veterem aram. , Druso sitam, disjeceranl. Jie- 
stituit aram, lionorique patris princeps ipse cum 
legionibus decucurrit: tumulum iterare haud vi- 
sum.Et cunctaintcr castellnm Alisoncm,ac Rhe- 
unni, novis limitibiis,aggeriliusque permunitu. 

8. Jamque classiti advencrat , cum praemisso 
rommeatu, et dis/riò/itis in legiones ac socìos 
navibus , fossam , cui Drasianae nomen, ingres- 
sus , prcvatusque Drusum patrem, nt se eadem 
ausimi j libens placai in sque ex empio ac memoria 
consilionim atque opernm juvarct; lacus inde, et 
Oceanum usane ad Amisiam /lumen, secunda 
naviga/ione pervc/iilur- c/assis Amisiae relicta t 
laevo amnc; erratiunquc in co, quoti nnn sub- 
vexit : transposut't militem dcxtras in terras 
iturum. Ita pliires dies efficiendis poni /bus 
absumpti. Et eques qnidem ac legiones prima 
aestuaria, nondum adcrcscente linda, intrepidi 
transiere : poslremum auxi/iornm agmen, Ba- 
tavique in parte ea,dum insultarti aquìs, artem- 
que nandi ostentant, turbati, et quidam haustt 
mnt. Melanti castra Caesari Angrivariorum 
defectio a tergo nuntiatur. Missus illieo Star' 
tinius cum equite et armatura levi, igne et cae- 
dibus perjidiam ultus est. 

9. Flumen f^isurgis Jiomanos Clieruscosque 
interjluebat . Ejus in ripa cum ceteris primori- 
bus Arminius adstitit, quaesitoque a» Caesar ve- 
nisjet? postqnani adesse responsuni est, "t liceret 



Pure il sepolcro distrassero dianzi eretto alle legio- 
ni Variane c l'ara antica sagrata a Druso. Rinno- 
vò l'ara, e in onor del padre corsevi intorno alla 
testa delle legioni. Non parve da rialzarsi il se- 
polcro ; ed ogni cosa, tra '1 forte Alisone e '1 Reno, 
di nuovi argini e limiti si rinforzò. 



8. E gin l'annata era giunta, quando spediti i 
viveri e compartite fra le legioni e gli alleati le navi , 
entrato nella Drusiana fossa pregò Druso [ladro 
perchè benigno e propizio co fatti e consigli 
suoi lo sostenga net cimenlarsì allo stesso. Pc' la- 
ghi poi e per l'Oceano navigò sino all' Amisìa pro- 
speramente: faron le navi lasciale alla sinistra del 
fiume, ed errossi a non salire j>er acqua: sbarcò 
la truppa jier avanzarsi alla destra ; talché più giorni 
a far ponti si consumarono. Pur le legioni e i ca- 
valli varcarono i primi seni innanzi al crescer della 
marea francamente; l'ultimo smol degli ajuli, 
Ira' quali i Datavi, nel bravar l'acque ostentando 
maestria di nuoto, si scompigliarono, e parte ancor 
ne affogò . Nel porre il camj>o ode Cesare la ribel- 
lione degli Angrivarj alle spalle: corsovi ratto Ster- 
linio con i cavalli e' fanti leggieri a ferro e fuoco 
la fellonìa ne punì. 



f). Correva in mezzo a' Romani ed a' Cherusci 
il Visurgo. l anosi Arminio con gli altri capi alla 
riva, e chiesto se v era Cesare , tosto che si gli fu 
detto, ne supplicò d'abboccarsi con il fratello. 
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cimi fratre conloqui, oravit. Brat isin cxercitn, 
cognomento F/avius , insignii fide, et amisso 
per vulnus ocuio paucis ante annis, duce Tibe- 
rio . 'Bum permissum; progressusque,salutatnr 
ab Erminio; qui, amotis stipatoribus , ut sagit- 
tari! nostra prò ripa dispositi abscederent, postu- 
la t ; et postquam digrossi, unde ca defomiilas 
oris? interroga/. Jratrem. Ilio locarti, et proelium 
referente, quoduam proemium reeepissei? extpti- 
rit. Flavius suda stipendia, torquem, et coro- 
narli, aliaque militarla dona memorai, inridente 
Erminio serviti i pretia . 

10. Exin diversi ordiunlur: ìlio magnitudinem 
Horaanam, opes Caesaris, et victis graves poenas; 
in deditionem venienti paratati 1 clementiam; ne quo 
conjugem et fìliutn ejus liostililer ha beri ; il/e fas 
patriae, Jibcrtatem avitam, penetralis Gcmianiae 
deo», niatrem preemii socia»]; ne propinquormn, 
et adfiniiini , dem'que gentis snae desertor et pro- 
ditor, rpiam imperatili' esse mallet. Pauìlatim inde 
ad jurgia prolapsì, i/uominus pugnam consere- 
rent, ne fiumi ne iptidem interjeelo coli ibclin ri- 
tur ; ni Stertinius adeurrens, plenum irne, ar- 
uiaquc et equum posccntem Blavìum attinuis- 
set. Cernebatur corilra minitabundtis Àrminiiis, 
proeliumque denuntians. Nam pleraque Latitai 
sermone interjaciebal , ut qui Romanis in castris 
ductor popularium meruisset. 

11. Postero die Germanorum aries trans Vi- 
surgim stetit. Caesar, nisi pontìbus praesidiis- 
que impositis, dare in diserimen legiones hauti 
itiiperatoriiun ratus, ei/uitem vado tramittit . 
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Tira costui nel campo, di nome Flavio, chiaro per 
la sua fede e per un occhio perduto poc' anni pri- 
ma sotio Tiberio . Concessogli, ed a j (pressa tosi, 
Arminio Io salutò: rimosso quindi ogni guerriero 
corteggio, chiede che i nostri arcieri di. su la riva 
ritraggami. E allontanati , lo interroga donde tuia 
deformità di sembiante? Narrandogli Flavio in 
qual luogo e zuffa gli avvenne, aiuti n'ebbe prc 
mio, domandagli. Maggior solati, corona, e col- 
trino-, ed altri guerrieri doni espon J Invio; scher- 
nendo Arminio il vii prezzo ili servitù. 

10. Prendono tjuindi a magnificare; tjncì la ro- 
mana grandezza , il poter di Cesare, le gravi 
pene serbate n vinti, la pietà pronta agli arresi, 
hi moglie ed il figlio suo non osti/mente tra/tati; 
questi la fede alla patria, V antica sua libertà, 
gli Dei Penati della Gernmnia, la madre che 
seco lui snpplicava/o a non volere de suoi parenti 
e congiunti, di sua nazion finalmente traditor 
essere ed assassino più tosto clic imperatore. 
Trascorsi quindi a poco a poco alle ingiurie, nep- 
pure il limne tenevali d' azzuffarsi, se non correva 
Stenìnio a raltener l'Invio, che in fuoco d'ira chie- 
deva arme e cavallo. Vedeasi di contro Arminio 
fremere e minacciare; le sfide atroci s'ucliano, che 
gorgogliava in latino a ; percliè già fu ne' romani 
eserciti capo di squadre germaniche. 

1 1. Il dì seguente i Germani si presentarono oltre 
il Visurgo a battaglia. Non reputando Cesare di 
capitano por le legioni senza presidi e ponti a 
cimento, fa da Stertinio ed Emilio già Caposquadra 

si/mali Tom. I. iG 
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PraefuereSlèrtinius,et e numero prìmipilarium 

Aem&iui, distantibiis loris inverti, ut hostem 
diducerent. Qua celerrimus amnis,Cariovalda , 
(lux Batavorum , erupit ; euni C/ierusai , fugam 
simulante.*, in p/aniiiem sallìbus cìrr.umjertani 
traxere: dein coorti, ed iimliipie effusi Irudunt 
adversos, instimi redentibus, • id/ertnsqne in or- 
bali, pars congressi, quidam c.iuinus protnrbant, 
Carit)valda,diu sustentata kostium saevitìa, hor- 
tatus s/ios ut ingruentes catervas glolo frange* 
reni ,atqne ipse iti- densissimo* innmipcns,eon- 
gestis telis, et suffisso equi), labìtur, ac. multi 
nolnliiim eirai: ceteros vis sua, aiti eipiites cum, 
Stertinia Jemilioque subvcmentes,periculo efe- 
mere. 

i 1. Caesar transgressus Vìsurgim indicio per- 
fugae c.ognoscìt , ddeclum ab Arminio locum pu- 
gnae : convenisse et alias nationes in silvani Herculi 
sacrarli, ausurosque nociurnatn casirorum oppu- 
gnationem. Habila indici Jìdes, et cernebantur 
ignes; suggrcssique propius specu latore s , audirì 
Fremilum equormn , immensique et iuconditi agmi- 
nis Diurmnr, atlulere. Igitur propinquo summae 
rei discrimine, explorandos militum animos 
ratus, mionam id modo incorruptum Jbret, se- 
cum agilabat: Tribunos et Cemuriones laetasae- 
pius quam comperta nnntìare; libertornm servilia 
ingema; aniicis inesse aJulalionera : si concio vo- 
cciur, illic quoque, quae pauci irieipiant, reliquos 
adsirepere . Penitus noscendas mcntcs, cnm secreti 
et incustoditi, inter muitaris cibos, spem aut me- 
limi pioferreiit. 
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passare a guado i cavalli, in luoghi ira lor distanti 
per disunire il nemico. Cariovalda, capo de' Ba- 
iavi, ov' era il liume pili rapido trapassò. Finto 
fuggirsi i Clierusci, in un piano il traggono cinto 
all'intorno da' boschi, donde sboccando e avven- 
tandosi d'ogni banda rovesciano i resistenti, incal- 
zano gli sconfitti, ed i raccoltisi in giro con dardi 
e spade sbaragliano. Cariovalda , retta gran tempo 
la furia degli inimici , anima i suoi che serrati rom- 
pali le squadre nemiche, ed ei scagliandosi tra le 
più folte in mezzo a un turbine dì saette mortogli 
sotto il cavallo casca, con molti intorno de' nobili. 
Gli altri o la virtù propria , o la cavalleria con Emi- 
lio e Stertinio accorsa, all' estenninio sottrasse. 

12. Cesare, oltrepassato il Visurgo, apprende 
da un fuggitivo ove Erminio si preparava a coni' 
battere: raccoltesi pur altre genti nel bosco «td 
Ercole sacro ; e che ardirebbono sforzar di notte 
ì quartieri. Credeitesi al fuggitivo, e si vedevano 
i fuochi; ed accostatisi gli esploratori arrecarono 
udirsi fremito di cavalli, e cT immensa e scom- 
posta tarma bisbiglio . Approssimandosi dunque 
il cimento estremo, avvisatosi di spiar gli animi 
de' soldati, fra se volgeaonde farlo sinceramente: 
da' centurioni e tribuni annunziarsi cose , più 
Spesso liete, che vere; di cuor servile i liberti ; 
adulatori gli amici; se traggansi a parlamento, 
quivi pur tutti ciò che pochi propongono ap- 
plaudire : doversene al tutto conoscer gli animi, 
quando spartati ed inosservati, ne' lor conviti 
spiegano ardire o paura. 
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i3. Norie coopta egrcssus augura/i, per oc- 
culta et vigilibus ignara , cornile uno, contectus 
luimeros ferina pelle, adii cuslrorum vias , adsi- 
stit tabernacults,fruitttrquè fama sui: cani /tic 
nobilitateli! duci.^dccorcin alias, plurimi paiien- 
liam, coniitalem, ptr seria, per jocos eundem ani- 
mum, laudibas ferretti , red de ridamene graliam 
in ade faterentitr; simili perlidos et ruptores 
paois ultioni et gloriao maelandos . Inter quae nnus 
/tasi ium, • Latirtaa Ungane sciens, acto ad valium 
cono, voce magna. , corijnges, et agros, et stipendi! 
in dies, donec bellarctur, sestertios ccutenos, si 
(|tiis transfu gisse t , Armimi nomine polticetnr. 
Incendit ea contumelia legìonuni iras: veniret 
dies, darettir pugna: sumpturtim inilitem Germa- 
nonim agros, tradurli m conjuges; acci pere omen, 
et matrimonia ac peeunias Iiostium praedae desti- 
nare. Tertiafermc vigilia adsultatitm est castris, 
sine.conjectu teli ; postauani crebras prò muni- 
mentis vohortes, et ni/ti! remissum sensere. 



i^.Noxcadcm ladani Germanico miietem 
tidit: viditque se operatuni, et sanguine sacro 
respersa praetexta, pulchriorem aliain manibtts 
aviae Augustae accepisse. Auctus ornine, addi- 
centibus anspiciis, vocat concionimi ; et, quae 
sapientia praevìsa, aptaque imminenti pugnae, 
disserti; Non campos modo militi Romano ad 

Sroelium bonos; sed, si ratio adsit, silvas et sahus. 
ec enim immensa barbarorum sema, enonnis 
tiastas, inler trnncos arbornm, et enata humo vir- 
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i3. Fallosi iiolic esce del luogo augurale, 3 pei- 
tracce occulte cuoi! vegliale da guardie, con un 
compagno, involto in una |>eHe ili fiera; aggirasi 
|>er il campo ; ae-coMasi ;i padiglioni : « del suo cre- 
dilo allegrasi, mentre n' esalian questi la nobiltà, 
quei ì avvenenza, moltissimi la pazienza, Tur- 
banità,e nella scherzo e nel serio la si esso cuore; 
e protestami dovergliene rentier grazie nella 
battaglia, sacrificando i perfidi e della pacein- 
Jì allori alla vendetta e alla gloria . lo questo un 
de' nemici, clie eli Ialino sapeva, spintosi alla trin- 
cea col cavallo, ad alta voce promolle in nome 
ti' Arminio mùgli, e terreni, e cento sesterzj il 
giorno, finche avrà guerra, a chiunque diser- 
terà. A 'coiai onta infiammano le legioni: rag- 
giorni purè ; comballasi ; si, mogli e terre noi 
prenderem da' Germani : acce.lt inni I augurio ; 
c nostra preda saranno le donne e f oro degl'ini- 
mici , Quasi alla terza vigilia il carni» Ai dà' ne- 
mici assaltato, senza irai dardo , poiché s' avvidero 
essere in anni a' ripari, e preparate a combattere 
le coorli. 

i4- Avvennuai lielo sogno in quella notte a Ger- 
manico: parvegli sacrificare , e del sangue sagri fi- 
caio lordatosi la pretesta, altra più bella riceverne 
dall'ava Augusta . Inanimito da tal presagio, e da- 
gli auspicj concordi, chiama l' esercito a parlamen- 
to, e divisa (piani' erasi maturamente e preparato, 
ed acconcio per l'imminente battaglia: // Romano, 
ove ragione il governi, per selve e balze com- 
battere , come nelle pianare . Poiché fra tronchi 
degli alberi, e. in terra di sterpi ingombra, non 
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filila, perinde haberi, (roani pila, etgtadios,et 
hacrenlia corpori tegmina. Densarcnt ictus, ora 
mucronibus quaererent: non loricam Germano, 
non galeam; ne scuta quidem ferro, nei-vove fir- 
mata, sed viminum textus, vel tennis et fucatas 
colore tabulas: primam melimene aciem hastatam; 
celeri.*, praeusta aut brevia tela. Jam corpus, ut 
vi su torvum, et ad brevem impelimi validum, sic 
nulla vulnerum paiientia : sine pudore llagitii,sine 
cura ducum, abire,mgere: pavidos adverais; inter 
secunda, non divini, non Immani juris memores. 
Si taedio viarum ac maris linemcupiant, liac ade 
parari: propiorem jam Albini, quam Rhenum; ne- 
que bollimi ullra, modo se pairis, patruique ve- 
stigia prementem iisdem in lerris victorem sisterent. 
Orationem Davis secutus militum ardorj si- 
gnumijae pugnae datum . 



i5. Nec Àrminius, aut celeri Germnnorum 
procercs omittebant suos tjuisijue testari: Hos 
esse Romanos Variani exercìtus f'ugacissimos, qui, 
ne bellum tolerarent, seditionem induerìnt: quo- 
rum pars onusta vulneribus tergimi, pare fluciibns 
et procellis fraetos artus , infensis nirsum liostibus , 
adversis Diis objiciant, nulla boni spc. Oassein 
qiuppc, et avia Oceani quaesiia, ne quis veiùen- 
tibtis oecurreret, ne ptilsos premerei: sed ubi mi- 
scnerin! manns, inane victis venlorum reuioruuive 
Mibsidimn. Memhii.sseut modo avarìriae, crudeli- 
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cosi ben si maneggiano gli scudi immensi, T enor- 
mi aste ile barbari, come i lanciotti, le spade, 
e le assestate armature. Menino in furia di 
punta al viso .- non avere i Germani usbergo, non 
elmo, né scudi aspri di ferro o nervo, ma sul 
contesti di giunclu, ma tenui tavole imbellet- 
Inte : armate <i asta comuiupte le prime schiere; 
di picche f altre o corte o in punta abbronzate. 
Di corpo poi, cornea vedersi orribili ed a brev'im-r 
peto forti, cosi non reggono alle ferite: senza 
curar vergogna , senza rispetto de' capitani, 
fuggono, sì dileguano; vili nelle sciagure, tra 
le prosperità non de' sacri, non degli umani 
diritti più ricordevoli. Se bramano cessar la 
noja de' viaggi e del mare , da attesta pugna di- 
pendere. Già {Albi n'è più vicino die il Reno ; 
ed ogni guerra è finita, se vincitore lo reggano 
in quelle terre dal padre e dallo zio soggiogate . 
Arse al dire del capitano l'esercito, ed il seguale 
fu daio della battaglia. 

1 5. Nè Arminio, o gli altri cani mancavano di 
metter animo a' suoi. Questi Romani pur esser 
aué fugacissimi avanzi della sconfitta di Varo, 
che per sottrarsi alla guerra mossero sedizione; 
e disperati d' ogni fortuna tornano a presentare 
a' nemici irati, agf Iddii nemici, chi il tergo 
carico di ferite, chi i membri infranti da' fluì ti 
e dalle tempeste . Su navi vennero per f Oceano 
onde evitar chi li scontri, e gli sbaragli, e gf in- 
calzi. Ma tosto che vernai essi alle mani, a' 'venti 
ed a' remi indarno ricorreranno sconfitti. Bi- 
meiubrin or f avarizia, la crudeltà, la super- 
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tatis, snpcrbiac: aliiid sibì relìquum, quam te- 
nere lìberlaieiii , ani mori ante sérvitium? 

16. Sic accensos, et proeliuni poscenies in 
campititi, rw Mista viso numeri, deducimi, fsmè- 
dùts ìnter T'isurgim v.l a/les, ut ripae fluminis 
cedurit, ani prominentia tnontiiim resistimi, 
ìnaequaliler siiinatiir. Pone terguin insurgebat 
silva, editis in altum ramis, et pura lutino ìnter 
arborum Iruncos. Campimi et prima silvarimi 
barbara aria tenui t: unii Chcrusci fuga insederc, 
ut proelìantibus Rnniimìs i/csuper incurrerent. 
Noster czereitns sii: incesali; Huxiliares Guiìi 
Germariir/ue in fronte: post rjuos pedites sngit- 
tarìi; dein nuatuor legioues, et cum duaòits 
praetori/'s cohortibus -, ac delecto equite Caesar: 
exin totidem aiiae legiones, et levt's armatura 
cum eipiite sagittario, cctcraapic socioruni cnhor- 
tes. Intentus paratusque miles ,ut orda agminis 
in aciem adsisteret.' 

17. Visis Cheruscnriim catervis, quae perfe- 
rociam proruperanf , validissimos equitum in- 
correre Intiis, Steri ini imi cum ceteris turmis 
circuii! gredi, tergaqne invadere jiibet, i/ise in 
tempore adfuturits . Intcrea , puìchcr rimimi tiu- 
gurium, octo aquilac petere sih'as et intrare l'A- 
ffli? , Irnperatorem advertere. Exclamat, irent; 
seqiierentur Roimnas aves, propria legiomim mi- 
nima.' Simul pe.dcslrìs acies infertili-; et prae- 
missus eqnes poslremos ac Intera ìmptdìt; mi- 
rumipie dieta, duo hostium agmina diversa fu- 
ga, qtù sih'am tennerant in aperta , qui campis 
atlstilemnt in silvani ruebant . Meilii inter hos 



Ma. Pub restar altro, che o sostener libertà, o, 
pria che schiavi, morire? 

iG. In tal modo accesi a gridar battaglia, li me- 
nano nella pianura cV Irlistaviso , clic posta in mez- 
zo al Visurgo e a' colli, secondochè piegatile rive 
o premono le prominenze de' monti, inegualmente 
serpeggia. Sorgevate a tergo un l>oscn ri' alberi al- 
tissimi,, da niun cespuglio ingombrali. La forza 
barbara tenne il piano e gì' in eressi delle boscaglie. 
Soli i Clierusci occuparmi le sommità per rovinai* 
nella mischia sopra i Itomani. Mossero i nostri in 
tal ordine: Halli e Germani a fronte.- appresso, 
<>li arcieri a piedi: mundi quattro legioni, e Ce- 
sare con due coorti pretorie e tatto il fior de' ca- 
valli: poi altrettante legioni co' lanciatori e from- 
holieri a cavallo, e il resto degli ausiliari: attenti 
t utti e disposti a marciare in guisa da jiorsi tosto 

17. Visto le squadre Cherusche ferocemente 
piombar di fianco sulla migliore cavalleria , Cesare 
impone a Stertinio di circondarle col re3to ed as- 
saltarle alle spalle, prontoei d'accorrere all' uopo. 
Intanto, prosperosissimo augurio, parvero ott' aqui- 
le gittarsi a'bosclti, mternarviai, invitarvi l'impe- 
radore : vadano, grida , seguan gli uccefti roma' 
iti , deità proprie delle legioni . Mettonsì ì fanti 
alla presa; e già precorsi Ì cavalli rtiprera i fian- 
chi e la coda : e , maraviglia a dirsi , due compagnie 
nemiche, quella del bosco nel piano, quella del 

Fiano nel bosco con fuga opposta si rovesciavano. 
Cherussi, posti nel mezzo, dalle colline precipi- 
Annali Tom. I. 17 
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C/teriisci "collibiis detrttdebantur ; Inter mtos in- 
signii sJrminius marni , voce , vulnera snstentabnt 
pugnimi. Inculntarattptc sagittariis, i/fa riiplu- 
rus,ni lìlinetorum P'indelicoru atipie et Golii eoe 
colwrtes sìgnn objacissant. IVisu lumen- corporis, 
et impela et/ni prrvu-.it , olili tus l'in imi sito crttn- 

intcr auxilia Romana agcntibus, i™Ì«uiui<jiie, tra- 
didarunt. Kìrtus seu frrtus ciulem fiiguiamero 
e/fugiiun dnlil .- celeri passim trucidali. Et ple- 
rosi/ne tranore Vhurgtm coiuint.es injecta tela , 
aut vis flamini s, postremo mofes rueiitium ,et 
incidentes ripae, opertiere . Quidam turpi fuga 
in stimma, iirborum itisi, ritmisipte se occultnti- 
tas, admatis sagittariis per luil/brium /igeban- 
tur: alios prorutoe arbores adflixcre. Magna 
ca Victoria, ncque cruento nobìs fuit. '. 

lo. Quinta ob bora dici ad noctarn coesi lio- 
stcs: decani mil/ia passatati cadaveribus alane 
armis nppìcvera. ; repertis Inter spaliti eorttm ca- 
tenis, qiuts in Komanos, ut non dubio eventn, 
portaverant . Aliles in loco praelii Tiberìum 
Imperatore»! salutagli, struxiiqtie aggerem, et 
in. modani tropaeurunt. arnia, subscriptis vivta- 
ritm gentilità nominibus, ini posili l , 

19. Homi perioda Gernumos vulnera, lucttts, 
exciilia, (piani cu. species dolora et ira ad/'eeit. 
Qui modo-abirc sedibus, trans Albini, concedere 
purabant, pugnimi volimi, arma rapinili: ple- 
hes,priinores, Juventus, sanes, agtuen liotttiittuia 
repente ineursarit, tuibitnt. Post reniti de/iguitt 
Ivcutn, /limitile vi silvia clausum, arfta intm 
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invalisi ; tra' quali vedeasi Àrmiiiio con mano, "rida, 
lente inanimir la ballatila; ed agli arcieri avven- 
tatosi prorompevano, se Reti Galli e \' indoliti non 
gli op]x»nevan ie insegne, Rompendo però eoi petto 
c eoi cavallo la calca, tintosi il viso del proprio 
sangue, impassi) via sconosciuto. Alcuni il dissero 
raffigurato e trafiletto da'Cauci misti agli ajutì Ro- 
mani. Pari valore o frode trasse di briga Inguio- 
mero. Il resto ovunque si trucidò: molli sii nv.a tisi 
a nuotar oltre il Viaurgo, la carica defle saette, 
la violenza del fiume, la pressa in fine de' rovi- 
nanti, e lo scoscendersi delle ripe sommersero. Al- 
cuni con turpe fuga inerpicatisi agli alberi, ed 
infra' rami acquattandosi , eran saettali per giunco : 
altri i troncati alberi oppressero. Grande fu tal vit- 
toria, nè sanguinosa per noi. 

18. Dalla quitit ora del dì sino a notte durò la 
strage, e diece miglia d'anni e cadaveri empie- 
rono: e traile spoglie nemiche si ritrovaron catene, 
recate, come a vittoria certa, contro i Romani. 
L'esercito .salutò nel luogo della battaglia impe- 
radure Tiberio, ed erse un cumulo, composte 
l'anni a trofeo, scrittovi sotte i nomi de' popoli 
debellati. 

iq. Non le ferite,! gemiti, gb esierminj pnnser 
dì tarilo dolore ed ira i. Germani, come quella 
sjtettneolo. Que' che apprestavansi a uscir di patria, 
a ritirarsi oltre l'Albi, battaglia gridano, all' armi 
corrono: plebe , magnati , giovani , vecchi , piombali 
con furia improvisa sopra i Romani, .e li straziano. 
Scelgono in line angusto ed acquoso piano, chiuso 
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piantile, et humìda ; stivai quoque profonda 
palus ambibat , nisi quod latus unum Angrivarii 
Itilo aggere, extulerant , quo a Ckemscis dirime- 
rentur. Jfic pedcs adstitit : equità» propinqui* 
lucis teiere, ut ingrcssìs silvani legìonihus a 
tergo Jbret. 

ao. Nihìl ex iisCaesuri incogtiitum: Consilia, 
locos, prompta, occulta noverat, astusque ho- 
stium in pcrniciem ipsis vcrtebat . Se/o Taberoni 
Legato tradii equitem campuìnque. Pcditum 
aciem ita instruxil , ut pars aequo in silvani 
aditu incederete pars objectum aggerem enitc- 
retur. Quod ardua m, sibi ; celerà legalis per- 
misit. Quibus piatta evenerant , facile inrupcre; 
quis impugnandus agger, ut si mitrimi succe- 
derent, gravibus superne ictibus confliclabnn~ 
tur. Sensit Du.v imparati cominus pttgnam; 
remotisque paullum legionibus ,/untìitorcs libra- 
toresque exaUere tela, et prolurbare bosteni 
jubeti Missae e tormentis kastae, qiiantoqne 
conspicui magìs propugnalores , tanto plttribus 
vulneribus dcjecti. Primus Caesar cum praelo- 
riis coliortibus, capto vailo, dedit impetnni in 
silvas. Qonlato illic grada certatum: hnstetn a 
tergo palus, Homanos flamen aut montes clau- 
debant: utrisque nccessifas in loco, spes invir- 
Uite, salut ex Victoria. 

a i . Nec minus Germanis animus ; sed genere 
pugnae et armorum supcrabantiir .■ cum ingens 
multinolo, arctis locis, praelongas bastas non 
protenderei, non co/ligeret , ncque adsultibus 
et velocitale corporitm uleretur . coacta stabile 
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dal fiume e da'hosclii, ci n li ancor essi da ima pro- 
fonda palude, fuorché da un laio alzato dagli A ti- 
gri varj con largo argine («ir divìdersi da'Cherusci. 
Qui s'appararono i finii: la cavalleria s'imboscò 
nelle vicine foreste per prendere le legioni, traile 
nel bosco, alle spalle. 

20. Cesare nulla ili tali cose ignorò: seppe i 
consigli, i luogliì, gli aperti e occulti disegni; e 
a danno loro vo Igea 1' asiuzie degl' inimici. ÀlKda 
i cavalli e il piano a Sejo Tuberone: cosi dispose 
la fanterìa, clic parte entrasse nel Ikjsco per la pia- 
nura, parte sforzasse l' argine opposto. Assunse 
egli il piti malagevole; commise il resto a'Fegaii. 
I fanti, mossi per la pianura, mirarono spedita' 
mente; jna gli a»»i escori dell' argine, iptasi scalas- 
sero un muro , erari 1 latitili ferocemente dall' atto. 
S'avvide Cesare mal da vicino combattersi; e fatto 
alquanto recedere le legioni , spinse gli arcieri ed i 
frombolieri a caricare e disperdere l'inimico. Ful- 
minali aste le macelline; e più si mostrano, con 
più mina traboccano i difensori. Cesare il primo 
<x)n le coorti pretorie, espugnato l'argine, fece 
Ìmpeto nella selva. Fa s'appiccò la battaglia. Una 
palude premeva a tergo i nemici ; il fiume e i monti 
i Romani: aveano entrambi nel luogo necessità, 
nella virtù speranza, salute dalla vittoria. 

a i . Né minor cuore avevasi da' Germani : ina 
soperchiava!! il genere della battaglia e dell'armi: 
che non poteva un' immensa turba spiegar lun- 
gli' aste * e raccoglierle, ne con furia e prestezza 
muoversi , costretta a battersi di pie forma* per lo 



ad proelium: cantra miles,cai sciti run perfori 
adpreman , et insidens capti/o mania , ìatos bar- 
liaroritni arlits, nuda ora fmleret , vianupte- stra- 
ge Itosi inni aperii et ; itn/irampto jam Arniinto, 
ob caulinna panatiti ,si\-e illuni raratts acceptutn 
vulnus taraaverat . Quia et Ingiùomerum, loia 
volitali/ em •acie, fortuna magi.*, tjitam vìrtits 
desere.bat. Et Gernmnicus, ano inagis adgno- 
sccretur, tfclr/i.icrttl ! agititeli capiti ,orabairpte, 
insistcrvnt caedibus; ni! opus ca]HÌvis: solain in- 
temecionem gemi» Jinuin bullo fore. Jamque sero 
(liei subdneit ex m ia Ingioiteli! fiictendis castris; 
calerne ad linciali cruore hiistimn satiatae situi, 
lùipiiles ambigue certaverc- . 

aa. Laudatis prò conclone victoril>us,Cacsar 
congeriatit armorani xtrtixit, superbo rum titillo: 
ilelwilaiis intcrRliemimiVlbiiTi(|tic naLioiiilHi.s.cxcr- 
l'iium Titani Cacsaris ea monirnciira Marti, et Jovi, 
ei A divisto sacravisse. De se ni/iil addititi, metti 
inviti iac, ali rnlits eoiisriaiiliant farli satis esse . 
Max bellum in Angrivarios Stertinio mandnt , 
ni dcdilitmaiiì properuvissent. Atipie il/i suppli- 
ces, ni/til abntiendo, ventimi omnium acceperc. 

1%. Scd , aestale jam adulta, legiontini aìiae 
itinere terrestri in hibernacula remissae : p/ures 
Caesar classi ìinposilas per /lumen Amisiam 
Oceano invaxit. Aa primo pianti 'uni aefpior mille 
naviatn remis strepere, aut velia impelli: inox 
atro nubiani globo effusa granilo, siinul variis 
lindi/pie prot allis inaerli Jlualits prospectian adi- 
mere, regimai impedire: milastpie pavidus, et 
aisitum inarìs ignarus, dum turbai naitlas, vel 
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contrarlo il Romano, coperto il pelto di scucio, e 
colla spada impugnata, le vaste membra de' Iwrbari 
e i visi ignudi feriva, e aprivasi con la strage de- 
gl'inimici ìa via. Mancava già di lierezza e lena, 
per i continui pericoli, o per nuova ferita, Arnii- 
nio. Volava per tutto il campo Inguiomero, non 
il valore mancandogli, ma la fortuna. E Germa- 
nico per farsi meglio conoscere trattosi l'elmo, pre- 
gava a seguitare il morelli} : non uopo dì prigio- 
nieri. -il solo eccidio della nazione finirla guerra. 
E in su la sera sottrasse per jmrre il campo una le- 
gione alla zuffa: 1' altre di strage saziaronsi sino a 
multe. Pugnarono con dubbia sorte i cavalli. 

■sa. Lodati Cesare in assemblea i vincitori, formò 
dell' anni un trofeo con la superba iscrizione : Di- 
sfatti i popoli tra 7 Reno e E Albi, t esercito di 
Tiberio Cesare consagrò tal monumento a Mar- 
ie, a Giove, ad Augusto, Nulla dì sè v'aggiunse, 

0 temesse invidia, o abbastanza pago dell'opera. 
Quindi spedì Si erti dìo a combattere gli Angiivarj, 
se tosto non si arrendessero: ma supplichevoli, e 
docili ad ogni (ratto, perdono a tutto impetrarono , 

a-3. Ma già la stale avanzando si rimandò per 
terra parte delle legioni alle stanze; molte imbar- 
ilale ne trasse Cesare pel ltume Aniisia all'Oceano: 
E il mare in prima tranquillo mormora da remi 
e vele battuto di mille navi, (piando un ammasso 
<li negre nuvole roinpesi a croscio di grandine, ed 

1 marosi sbattuti dal cozzar vario de' venti tolgono 
vista e governo: e impaurila ìa truppa, e nuova 
a' casi del mare, n eli' affannarsi a porgere inop por- 



intempestive juvat, officia prudentiuni cornali* 
pebat. Duine de/line cocluin, et mare omne in 
austrum cessit, (fui Immidìs Germania» terris, 
profundis amnibus, immenso nubiani tradii va- 
lidus, et rigore vicini septenitrionis f/orridior, 
rapuit disjecitqne naves in aperta Oceani, aat 
insuias saxis abruplis, vel per occulta vada in- 
Jestas. Quibns paulliim aegreque vitatis, post- 
quam mutabat aestus, eadeinqnc, quo ventus, 
Jerebat , non adhaerere anchoris , non. exliaurirc 
inrumpenlis undas poteranl ; equi, jumenta , 
sarchine , etiam arma praerip/tantur , quo leva- 
reni tir alvei manantes per luterà, et jlticlu su- 
per urgente . 

24. Quanto violentior referti mari Oceanus , 
et trucidentia codi prae ita t Germania, tantum 
il/a clades novilate, et magnitudine accessit, 
hoslìlibus circum litoribas, aut ita vasto et pro- 
Jìmdo, ut credatur novissimum, ac sine ferri* 
mari . Pars navium liaustae sunt ; p/ures, apiid 
insnlas longius sitas e/'ectae; mìlesque, indio 
illic hominum culti/, farne ttòstimptiis , nisìquos 
corpora cqunrnm eodem elisa tnleraverant. Sola 
Germanici triremi s Cimiti ora Ut teirrim adpulit , 
quem per omnes illos dies, noclesque apud sco- 
pulos et prmninent is oras,cum se turili eviiii rcum 
clamitaret, vix cohibuere amici, qnnminus eo- 
dem mari oppeteret. Tandem rclabente aestu , 
et secundante vento, c/amlae naves rara remi- 
telo , aut inlenfis veslibus, et qnaedam a validio- 
rìb-is tractae, reverlare: quas raptim refeclas 
misit ut srru/arenlar insuias. Coliceli ea cura 
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timi soccorsi dà noja è briga a* nocchieri . Poi tanta 
furia di cielo e mare si volse ad Austro, che dalle 
umide terre e da' vasti fiumi della Germania, da 
immenso tratto di nuvoli rinforzato, e dal rigore 
del prossimo settentrione iimasprito, rapì l'armata 
e dispersela in alto mare, o in isole aspre di scogli 
e infeste per guadi infidi: le quali alquanta sfug- 
gite a stento , e portata dalla corrente e dal vento, 
né star poteva s all' ancora, uè de' sojierehianti fluiti 
sgravarsi: cavalli, gin memi, carichi, sin l'arme pit- 
tatisi per alleggiar le carene, che già versavau da'lian- 
cfai oppresse dalla tempesta. 



a4- Quanto più tempestoso d'ogn'altro mare è 
l'Oceano, e più crudele d'ogni altro il cielo della 
Germania, tanto più nuovo fu tal eccidio ed or- 
ribile, in mezzo a lidi nemici, o in cosi vasto e 
profondo mare, che riputavasi 1' ultimo e senza 
termine. Alquante navi affogarono ; le più balzarono 
a lontanissime isole: la truppa in luoghi all'atto sel- 
vaggi d'uomini perì di fame, fuori che que'che si 
ressero co' cadaveri de' cavalli dalla tempesta là 
spinti. Solo Germanico giunse con la sua nave 
ne' Cauci. Egli dì e notte per quegli scogli e pro- 
montori aggravasi, reo gridandosi di tanto ecci- 
dio : e appena il tenner gli amici a non scagliarsi 
nel mare. Calmata alfin la tempesta, e secondate 
dal vento, le infrante navi tornarono con pochi 
remÌ,o armate a vela le vesti, e alcune pur rimor- 
chiate; e ristoratole a furia , le spedì Cesare a cer- 
car l' isole. Tal cura assai ne raccolse: molti da'pc- 
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plerique: multns ÀngrU'arìi ', mi/ier in {idem ac- 
cepti, redemptos ab (nlcriorilms redditiere : ffiii- 
dam in Iìrilanniam rapii, et remissi a regnlis. 
Ut quis ex longinquo revenerai, miracula nar- 
rabant, vim turbinuin , et iuauditas volneres, orna- 
tura maris, amliigiias liomiiinm et belbiarum for- 
masi vita, vive ex metti credila. 

□ 5. Sed fama c.lassis amissae, ut Germanos 
ad spern belli, ita Cnesarem ad cocrtenditm ere- 
xit. Cajo Silin cum triginta pcditiim, tribù* 
equìtum millibus, ire in Cattos imperai: inse 
mnjoribus eapìis ilfarsos inrumpit : quorum dilX 
Maiovcndus , nnper in deditioneni arcepfus , 
propinquo loco deformi Varianae legionis aquilani 
modico praesidio servari, indicai. Missa exletn- 
pio manits, quae hostem a fronte eliccret ; alti , 
qui, terga rircumgressi , rerluderent kiimum: ci 
utrisque adfuìt fortuna. Eo promptior Caesar 
pergit introrsus, populatur, excendit non ausimi 
congredi hostem; aut sicubì resi iterai , statini 
pulium: nec unquam magis, ut ex cap/ivis co- 
gnitum est , paventem . Qitippe invictos, ci nul- 
lis casibussnperabHcs Romanas praedicabant , qui 
perdila classe, amissis armis, post constraia equo- 
rum viroiumque eorporibus lifora, eadem vii-mie, 
jwri ferocia, et vclmì aucli numero inrupisseiit . 

26. Rcductus inde in liiberna miles, laetus 
animi, quod adversa maris expeditions prospe- 
ra pensavisset . Addidit munìficentiam Caesar, 
quantum quis damnt professai erat exolvendo. 
JYec duliium habebatur, lalwre hostes,pciet[dae- 
que pacis concilia sumere, et si pimima aestas 



poli interni ne riscattarono gli Angrivarj, recenle- 

tagna, è rimandati da' Regoli. Secondo che ritor- 
navano di jiiù lungi, narrava ognuno miracoli, 
furia di turbini, uccelli inauditi, mostri marini, 
forme tra d'uomo e bestia; cose vedute, o cre- 
dute per la paura. 

20. Ma il grido della perduta armata, come rac- 
cese i Germani a guerra, animò Cesare a raffre- 
narla. Ordina a Cajo Silio con trenta mila fanu e 
con tre milla cavalli di gir ne' Catti ; ei piomba 
con maggior forza su'Marsi. Malo vendo lor ca- 
pitano, dianzi datosi a patti, mostra in un luogo 
vicino sepolta un aquila a" una legione di Varo, 



di là con urtarlo a fronte il nemico; un'altra, che 
aggirandolo a tergo scavi il terreno: e arrise ad ambo 
la sorte . Tanto più Cesare inanimilo , cacciasi aden- 
tro, saccheggia, strugge il nemico, senza che ardisse 
azzuffarsi, o tosto, ove l'ardi, sbaragliato; nè mai 
più timido, come seppesi da' prigioni . Poiché di- 
cevano, non darsi caso che vinca e domi i Ro- 
mani, che dissipata l'armata, perdute farmi, 
e di cadaveri d'uomini e di cai-al/i coperti i 
lidi, con egnal animo, con pari ardire, come 
cresciuti di numero, gli assaltassero. 

16. Fu la truppa poi ricondotta a svernare, lieta 
di aver risarcito con tal vittoria le ingiurie della 
tempesta . Accrebbe gioja la munificenza di Cesare, 
che a ciascheduno pagò quanto asseriva perduto. 
Ne dubitatasi, che gF inimici tremassero, ed in 
consiglio già fossero di chieder pace, e la vicina 




Spedisce tosto a trar 
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adjicerctnr, posse belluni pairari : sed ere/iris epi- 
stolis, Tìberàis monebat, rcdiret ad decretum 
tri u m] ih in i) . Satis jam evenutimi, saiis casimm: 
prospera iili et magna proelia : eormn quoi|i]t: me- 
nìitiisset, quae venti et fluctus, nulla JJucis culpa, 
gravia lamen et saeva damna intulisseni . Se novies 
a divo Augusto in G ermaniaiii niissum , plitra Con- 
silio «pam vi perfecisse. Sic Suganibros in dedi- 
lionem accepios: sic Suevos, Regemque Marobo- 
dnum pace obstrictum. Posse et Clteruscos, cete- 
rasque rebellium gentes, quando Romanae ul- 
tioni consultimi est, internis discordiss relinquì. 
Precante Germanico annnm efficiendìs coeptìs, 
acrtus modestiam ejus adgreditiir, alterimi con- 
suìatum offerendo , cujr/s munia praesens obiret. 
Simul adnectebat; si foret adhuc bellandum , re- 
linqueret materietn Drtisi fratris gloriae , qui , nullo 
tum alio hoste, non ni*Ì apud Germanias adsequi 
nomen imperatorium, et deportare laurearti pos- 
set.ì/attd cunctatus est ultra tìermanicits, quam- 
quam fìngi ca, seque per invidiarti parlo jam 
decori abstrahi, intelligeret. 

37. Sub idem tempus e- fomilia Scriboniarum 
Libo Drusus defertur, mo/iri rcs novas. Ejus 
negotiì initium, ordinem , Jìnem curatius dis- 
scram,- quìa tum pri'mum reperta sunt, quac 
per tot annos Rempublìcam exedere. Firmius 
Ca/iis, Senator, ex intima TJbonis amicitia, 
juvenem improvidum, et facìhm inanibus, ad 
Chaldaeorum promissa, Magomm sacra, som- 



, .49 

stufe bastasse a finir in guerra: ma con Tre i] aeriti 
lettere lo richiamava Tiberio al decretato trionfo: 
già troppo opratosi., troppo arrischiatosi : gran- 
eli e felici battaglie: si ricordasse ancora delle 
ruìne, che, senza colpa del capitano, pur gravi 
e atroci arrecarono il mare e i venti: et, nove 
volte dal divo Àugusto mandato nella Germa- 
nia, più cose oprovvi col senno, che con la fòrza. 
Cosi ebbe a patti i Sica m bri ; cosi i Suevi, ed 
alla pare astrinse il He Maroboduo. Potersi 
pure i Chernsci e l altre genti ribelli, dappoi che 
Roma vendetta nebbe, lasciare in preda alle 
civili discordie. Pregandolo ancor d'un anno Ger- 
manico a consumare l'impresa, più vivamente la 
sua modestia ne assale , ad un secondo Consolato 
invitandolo da esercitarsi personalmente: aggiun- 
gendo insieme, che se ancor fessevi da guerreg- 
giare, lasciasse qualche occasion di gloria al 
fratello D/ttso, il qital poteva soltanto nelle 
Germanie, ninn altro nemico essendovi, conse- 
guir nome imperia/c, e riportarne la laurea. 
Roti olire indugiò Gci ukiuk o , benché capisse ciò 
fingersi , e per invidia rapirsi allo splendore acqui- 
statosi . 

17. In su quel tempo L.ibone Druso, della fa- 
miglia Scribonia, incolpasi di macchinar 'novi là. 
Discorrerò tritamente principio, ordine, e fine di 
tale 'affare, per esser nate allor cose, che per tanfan- 
ni straziarono la repubblica. 11 Senator l-'irmio 
Caio, inirinseeo di Liiwme, giovane improvido a 
facile ad invanirsi , lo spinse a maleficj , incantesimi, 
ed anche interpretazioni di sogni, ostentandogli 
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riterpretes impulii; dum praavmn 



l'ompeji 
Angusti 
nam im; 



ibus domum, ostentai: horlaturque 
•t aes alienum, socius libidiniim et 
u, quo pluribns indiciis inligaret. 



aniitam Scribouiiim , quae quondam 
jux fueral, consolari nos Cacsares, plc- 



ad litxi 



28. Ut, satis tcstiitm , et qui servì cadetti no- 
scerent , reperii ,aditum ad Principe/ti postulai; 
demonstrnia crimine et reo per Placatiti V sscu- 
larìum, Equitem Romanum, cui propior ami 
Tiberio usus crai. Cassar, indicìian liaud ad- 
spernatas , congressus abnuìt : posse enim , eodem 
Fiacco intimi 11 litio, sennones commeare . Atque 
interim Libonem ornat Praetura, convictibits 
adhibet, non valla alienatns, non verbis com- 
motior ( adeo iram candiderai ) cunclaque ejtts 
dieta factaque , cum prohibcrc posset , scire ma- 
lebal. Donee Junius quidam, tentatus, ut infer- 
tias wnbras carminibus elicerci, ad Fulcinìum 
Trionem indicium dctulit. Celebre Inter accu- 
satore* Trionis ingenium erat , avidumqne fa- 
ma* malae. Statini corripit reuni, adii Consti- 
le*, Semttns cognitionem posai: et vocanlur 
Patre.s, addito, eousuUandum super re magna et 
atroci. 

ag, Libo interim, veste mutata, cum primo- 
ribus feminis circumire domos, orare adfines, 
vocem adversum periada poscere , abnuentibns 
cunctis, cum diversa praetendercnt , eadem for~ 
Tnidine. Die Senatus, meta et aegritudinc jes- 
sus, sive, ut iradidere quidam, simulalo morbo, 
lectica delatusadfores curiae,innisusquefralri, 
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Pompeo bisavolo, Seri/ionia zia, stata già mo- 
glie di Angusto ; cugini i Cesari ; la casa piena 
d' immagini: e .1 lusso « a debiti istigalo, com- 
pagno di sue libidini c spese jier intrigarlo in più 
fomie . 

38. Poiché si vide fornito di testimoni e di servi, 
rhe riscontrasse!" lo stesso , cliiede l'accesso al Prin- 
cipe, notificandogli l'accusa e il reo, per mezzo 
di Vesculario, cavaliere romano, intrinseco di 
Tiberio. Accolse Cesare la denunzia, gli abbocca- 
menti negò; perchè potevasi conferire per mez- 
zo di Fiacco stesso, E fregia intanto della pre- 
tura Libone, 1' usa a convito, non alteralo in viso, 
non inasprito al discorso (cosi velava la collera ); 
e le parole e le azioni, troncar potendone, volea 
piuttosto saperne; sinché un tal Giunto, sollecitato 
a provocar con incanii l'ombre infernali, dicline 
a Fulciuio Trione indizio. Era Trione celebra ris- 
sima spia, ed avido di mal nome. Ordisce ratto 
l'accusa, vassene a' Consoli, chiede sì esponga al 
Senato; e si congregano i Padri, aggiuntovi, per 
trattare di caso grande ed atroce. 



■icj. Libone intanto, in veste squallida, con le 
■primarie femmine aggirasi per le case a supplicare 
i parenti, che in tal periglio l'ajutino : tutti in di- 
verse guise, ma per la stessa paura, dìsimpegnan- 
dosi . 11 giorno della consulta , dalla paura e dall'an- 
goscia abbattuto, o fintosi, coni' altri narrano, in- 
ieniio, trasse in lettiga sino alla Curia, ed appog- 



et marni* ac supplica voces ad Tibcrìum ie.n- 
dans ,, immoto c/nt vultu excipitur. Max libel- 
las fit ,aiu:tores recitili Coesar, ila moderans, ne 
lenire, neve asperare elimina videretur. 

30. Accesserant , praeler Trionrm et Calimi 
accush,tores , /Ami r/u.K .-tgrip/ia , et Cajtts Vilnus, 
cerlabantque , cui jiis parorandi in reuni dure- 
tur; donet; T r ibìus , quia nec ipsi Inter se conce- 
dermi, et Libo sine patroni) introisset , singil- 
latimse criinina objecturum prqfessus, protulit 
libellos, vecordes adito, ut consultuverit Libo, 
aii lubittirus foret opus, fjuis vìiiin Appiani Brun- 
disium usipie pecunia operiret. Inerant et alia 
hujuscemodi, stolida, vana: si mallius ar.cipe- 
res, miseranda. Uni tamen libello manti Ubo- 
nis nominibus Cacsamm ant Seiiatorum addi- 
tas airoces nel occultas notas , accusator argite- 
bat. Negante rco,adgnoscentes servos per tor- 
menta interrogaci placnit . /il , quia vetere Sc-- 
nntusconsu/lo quaestio in caput domini probi- 
bebatur, callidus et novi juris rcpertor Tibe- 
rina, manc'ipari sìngulos aetori publico, jubet : 
scilicet ut in lÀhonem ex servii , salvo Senatas- 
consulto, qiiaercrctur. Ob arale posi crani diari 
reus petivil. Doinumque digressus, extremns 
preces Publio Quirino propinquo suo ad Princi- 
perà mandavil . Jlcsponsum est, ut Senaliun ro- 
garci . 

31. Cingebatur interim milite domus ; strepe- 
bant etiam in vestìbolo, ut aitdiri, ut ad spivi 
possente cani Libo, ipsis, quas in novissimam 
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^Ì:iio al fratello, supplice indirizzava e mani e voci 
a Tiberio, che a viso fermo l'accolse. Palesò Ce- 
sare poi le accuse e gli accusatori; posi tempran- 
dosi da non parere nò alleggerirne , uè raggravarne 
i misfatti. 

30. S' erano aggiunti, olire agli accusatori Trio- 
ne e Cato, Fontejo Agrippa e (ìajo Vi Imo, e con- 
tendevano ehi dovesse contro Lilxiue arringare; 
sinocliè Vihio, poiché tra loro non s'accontavano, 
ed era entrato Libone senz' avvocato, oflertos'egli 
d' esporne ad uno ad uno i delitti, produsse ac- 
cuse vigliacche a seguo, che accagiona vaio di aver 
gìttato l'incanto, se mai s avrebbe tant'oro da 
lastricar sin a Brindisi la strada Jppia. Ed 
altrettante s' univano, stolte, vane; più dolcemente 
prete, da far pietà. Pure l'accusatore insisteva 
sopra una carta, scrina di man di Libone, con. 
cifre atroci soggiunte a nomi di Senatori e di Ce- 
sari. Negando il reo, piacque di estrar da' servì 
la verità co'tormeuii. E perchè legge antica vie- 
tava forzare i servi a deporre comr'il padrone, 
Tiberio, astuto e inventore di nuovo dritto, co- 
manda vendami alt attor pub/dico, affinchè i 
servi, salva la legge, conti- il padrone s inter- 
rogassero. Per lo clic il reo cinese d'essere il dì 
seguente ascollato; e giunto a casa inviò per Pub- 
blio Quirinio suo consanguineo l'estreme suppliche 
al Principe. Supplichi, gli fu risjKWto, al Senato. 

31. La casa intanto stringeva*! da' sohlati;ead 
essere uditi e visti romoreggiavano nel vestibolo : 
quando l.iltone, da' cibi stessi, presi per ultimo 
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voluptatem adhìbuerat, epulis axcruciàlus , vó~ 
care pcrcussorem , /'remare scrvorum dextros, 
inserere gladium. Atque illis, dura trepidarti, 
dmil rejugìunl , evertentibns adpositum mensa 
lumen, Jeralibns jam sibi lenebris, duos ictus 
in riscera direxit. Ad gemitum eonlubenlis, ad- 
currere liberti: et, mede risa, mì/es abslitit. 
jjecusatio tarnen npud Pat-res adsevcratione ea- 
dem peracta, jitraritque Tibsrius, petiturum so 
vitam (juatnvis iioceali, nisi voliuitariain mortem 
propcravisset. 

Bona infcr accnsutnres diriduntur: et 
Praelurae extra ordinerà datae his, qui Sena- 
tnrii ordini s erant. Tunc Colta Messalinus, ne 
imago I-ibonis excquias posterorum comitarutur, 
carnuti: Cncns Lentulus ,no qtiis Seribouius co- 
gnomeutum Drusi adsumeret: suppbcationum dies 
Pomponii Fiacri sentenzia constatiti. Ut dona 
Jovi, Marti, Concordiae, uiquc lduum Septein- 
biiuni dies, quo se Libo imerfecerat, dits festus 
baberemr, Lucius, Ptibìius, et Gallns Asinii 
et Papius Mntihts, et Lucius Apronius decre- 
vere; quorum auctortiates, adulalionesque retuli, 
ut sriretur, vetus id in Jiepablica malum. Fa- 
cto, et de Malìmnalìcis Magisque Italia pellen- 
dis Senatusconsulta: quorum e numero, Lucius 
Piluanius sti.ro dejectus est: in Publium Mar- 
tium Cons'des extra portoni Exquilìnam,cum 
classici/m cani-re jussissenl, more prisco aci- 
vartere. 

33. Proximo Scnatus die multa in luxum ci- 
vìtatìs dieta a Quinto Uatcrio, consiliari, Getti- 



conforto suo, tormentato, invoca pur clri l'uccida, 
prende per mano i servi , pon loro in mano un pu- 
gnale r e mentre questi vacillano, mentre fuggousi, 
urlando il desco e rovesciandone il lume, egli in 
quel bujo, ornai per esso di morte, si diè due 
colpi nel cuore . Al suo cader gemebondo i liberti 
accorrono; edisoldati, visto l'eccidio, risiederò. 
Pur Ai spedita la causa in Curia con pari ardore, 
e giurò Tiberio, che avrebàegli, benché reo, chie- 
sto grazia, se non correva ad uccidersi. 

35. I benì tra gli accusatori dividonsi : e a quei, 
eli' erano senatori, dannosi le preture fuor d'or- 
dine. Allora Colla Messaliuo opinò, che la imma- 
gine di Libane non si recasse ne' funerali de' po- 
steri: Gneo Lentulo, che m'iin Scrìbonio potesse 
Drusa cognominarsi. A parer di Pomponio Fiacco 
ideimi di s' ordinarono di preci pubbliche. Lu- 
cio, Publio, e Gallo Asinii 5 , e Papio Mutilo, e 
Lucio Apronio deliberarono, che doni a (ìiove, a 
Marte, alla Concordia s'offrissero; e che festi- 
vo fosse il di tredici di settembre , in cui s'uc- 
cise Libone; de' quali gli atti e le adulazioni nar- 
rai; perchè sì sappia esser questo nella repubblica 
male antico. Trattossi poi di cacciar d'Italia ma- 
ghi ed astrologi, fra' quali fu Lucio Pituanio giù. 
dalla rupe gittato. I Consoli, fatto suonar la trom- 
ba, all'uso antico punirono Publio Marzio fuor 
della Porta Esquilina ■ 

33. Nella seguente assemblea mollo da Quinto 
Aterio già Consolo, e da Ottavio Frontone di gii 



vio Frontone, Praetura J aneto: decrelumque 
ne vasa auro solida miiiistrandis cibis ile rem ; ne 
vestis serica viros foedaret. Fxcessil Fronto, ac 
postulavit modum argento, supelleciili, familiae. 
.Erat quippe adhucfrequens Senatoribus, si quid 
e Hrpublica crederent , loco seni cut iac promere. 
Cantra Gattus sfsiniits dissentii: Auoiu tni|>erìi 
adolevisse etiam privatas opes; id<|iie non novum, 
sed e vetusiissimis moribm; aliam apud Fabricios, 
aliam apud Scipiones nccuniam; et cuncia ad Rein- 
publicam ref'erri : qua tenui , angusias civium do- 
mos; posiquam eo iitagnifiucutiae Yeneiit, gliscere 
singulos. Ncque in fòmiliaet arguto, quaeoue ad 

nisi ei 1 foruma']M>--sìdeiiLÌ.s. iìisiiucios Senalus et 
Equi min census; non, quia diversi naiura, sed 
ut locis, ordinibiis , digita lionibus amisteni et aliis, 
quae ad requiem animi, aut salubi iiatein coqiorniii 
parentur. Nisi forte clarissinio cuiqtic, plnrcs cu- 
ras, majoia perieuJa subeiiuda, dehnimcntis cuivi- 
rum ci j ieri cui or uni ca rendimi esse. Facilem ad- 
sensum Gallo , sub nominibus honestis , confessio 
vitiorum, et similìludo uudientium dedit. Adje- 
ccrat et Tiberius, non id lemrws censurae: nec, 
si quid in rnoribus labaret, defuturum corrigendi 
auaoreoj. 



34- Inter quae Lucius Piso, ambitimi for i, cor- 
Aipta judicia, saevitiam oraiorum, accusaliones 
ntiniianuuin , increpans, abne se m cedere urbe. 



Pretore sì declamo contro II lusso cittadinesco: e 
si decretò che oro non si gittasse a far unsi onde 
servire le mense, ni: veste dì seta gli nomini de- 
turpasse. Nè si contenne Iroutone : e chiese modo 
a^li argenti , alle masserizie, a' domestici : usando 
ancora sovente i senatori proporre (pianto crede- 
van giovevole alla repubblica . Asinio Gallo in 
contrario parlamentò: eoi crescere di:W imperio 
cresciuta pur t opulenza de' cittadini ; nè essere 
ciò recente, ma st'71 da' primi costumi. Altre le 
facoltà de* Fabrizj , altre degli Scìpioni: tutte 
in ragione della repubblica. In tenue stato, fa- 
miglia povere: posciachè a tale magnificenza 
giunse, ognun via via s'ingrandì. Di servi, ar- 
gento, e d'ogni comodità non darsi troppo ne 
poco, se non rispetto allo stato del possessore. 
Distinti i censi de' Padri e de' Cavalieri , non 
percliè d'altra natura sieno ; ma perchè atlanti 
di stato, d' ordine, di dignità soprastanno, avan- 
ziti anche di tutto ciò che s' avviene ed a. riposo 
delf animo ed a ristòro del corpo; se pur non 
vogliasi che i piti illustri dicnsi a più briglie 
ed a maggiori pericoli, senza che s' abbian poi 
de' pericoli e delle brighe i conforti. La eonfes- 
sion de'vizj làtla da Gallo con nomi onesti , e la 
conformità de'coslumi trassero tutti a prontamente 
assentirgli. E Tiberio aggiunse: non darsi or luo- 
go a riforma: nè mancherebbe, ove i costumi 
piegassero, c/ti proporla . 

34- In questo, Lucio Pisone, sgridando ì brogli 
del foro , la cor ruzion de' giudi zj , la ferocia de- 
gli Oratori che minacciavano accuse, sr prole- 
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vieiurum in aliquO aljiliio et lungiiiquo rure testa- 
batur: simili curiam relinquebat . Commatus eU 
Tiberius , et quamquam mitibus verbis Pisonem 
permn/sisset , prnpinquos quoque ejus impiliti, 
ut abeuntem aurtoritatc vai precibus tenercnt . 
Haud niinus liberi doloris documentimi idem 
Piso max dedìt, varata in jus lìrgnìania, quatti 
supra leges amicìtia Augusta?, exlulerat. JSvc 
aut Urg'iluuia ahtntipernvit, in. domimi Cacsa- 
ris, spreto Pisane, recto : aut ille abstitit, quam- 
quam Augusta se violavi, ci immillili quaerereliir. 
Tiberius hacteìius indulger? inatri rivile ratus, 
ni se iturum ad praeìnm tribunal , a dui tu rum Ur- 
gii lini ine, dìreret , processi t jiahdio, procul sequi 
jussis militibus. Spectabatur , occunante papil- 
la, composi tu s ore , et sermonibus variis tempus 
atqnc iter ducens ,- dance, prapinquis Pisonem 
frustra coercentibus , deferri Augusta peamiam, 
quae pelebatur, /uberei, fsque finis rei , ex qua. 
ncque Pisa inglarius, et Caesar majarc fama 
fuit. Geterum Urgulaniae potentia adeo nimia 
civitati erat, ut testis in mussa quaderni, quar. 
aptui Senatum Irartabaì'ttr, venire dedignure- 
tur: mìssris est Praet or, qui domi interrogare!: 
cum virgines Vestales in foro et judicio àttdiri, 
quotiens testi inonium dicerent, vetus mai fuerit. 

■ 35. Res eo anno pro/atas haud referrem , ni 
pretium furet Cnei Pìsonis et Aunii Galli su- 
per co negotio diversas sententìas nascere. Pisa, 
quamquam afuturam se dixerat Caesar, oh id 
magis agetidum, censebat, et, alisei* le Principe, 



stava di abbandonar la città per vìvere in altai- 
che riposta villa e lontana ; e già di Curia par- 
tivasi . Se ne turbò Tiberio; e benché in dolci pa- 
role lo accarezzasse, sospinse pure i parenti suoi 
con preghiere ed autorità a raitenerlo. ]\"è die 
minor argomento di libera indegnazione Pisone, 
citando a corte Urgulania, sopra le leggi inalzata 
dall'amicizia d'Augusta . Ma nè Urgulania obbedì, 
recatasi presso Cesare senza curar di Pisane ; nè 
desistè Pisone, quantunque Augusta se ne chia- 
masse ed oltraggiata, e schernita. Tiberio, visto 
di non poter usare altro civil riguardo alla madre, 
che offrirsi pronto a recarsi al tribunal del Pre- 
tore per sostenervi Urgulania, uscì di palazzo, 
ed a soldati ordinò che lo seguisser da lungi . Vc- 
deasi , in mezzo all' accorso popolo , studiato in 
volto, in varj ragionamenti consumar tempo e 
cammino , sinochè Augusta, sudando invano i con^ 
giunti a frenar Pisone, facesse addurre il doman- 
dato datiajo. E tal fu l'esito d'un affare, onde 
uscì non senza gloria Pisone, e Cesare con mag- 
gior fama . Era per altro cresciuta in Roma a tal 
potenza Urgulania, che sdegnò trarsi a testimoniare 
sopra una causa, che Mei Senato agita vasi: le fu 
mandato il Pretore iu casa ad interrogarla , men- 
tre fu pure -costume antico udir nel Foro e in giu- 
dizio, qualunque volta attestassero, le Vestali. 

35. Io non riferirei le cose prorogate in quell'an- 
no, se non giovasse conoscere su tal proposito i 
voti opposti di Gneo Pisone e di Asinio Gallo. 
Pisone, quantunque Cesare avesse detto d' inter- 
venirvi *, per t/uesto appunto opinava che si t rat- 
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Seiiatii* ut Equi te.* po&scnt sua umilia suslincrc, 
decornili Reipublicau iure. Galh:s, fptiu speeìem 
Uhertatìs Piso praece.peral , nihil saiìs intasile, 
■ìui n\ diluii ine |>o|iiili Romani, nisi corani et sul) 
oculis Caesaris: coque convenutili Italia?, et ad- 
flutiiilis provincia*, pniesentiae ejus servami», di- 
cubai . shulient <i ha ce Tiberio ae. si/uniti , niagnis 
ufriinque cutitentiunibus acta ; sedresdilatae. 



30. E! vertameli Gallo adverstu Caesarem 
exortum est: nani censuit, in quiiiqueaiiium ma- 
gistrali unii comiiia ha benda: utque legioni un le- 
gati, qui ante Praeturani ea mililia fuiigebaniur , 
jam tum Praetores destinarentur : Princeps duode- 
din candidatos in annos singulos nominare! . Haud 
àubium eroi, earn sententiam allius penetrare, 
et arcana imperii leni ari . Tiberiiis tamen, quasi 
augeretiir potestà* ejus, dissentii; Grave uiode- 
rationi suae, tot elicere, toidifterre. Vix persin- 
gulos annos oflensiones vi tari , quamvis repulsala 
propinqua sjws sole tur: quantum odii foreabhis, 
qui ultra quiuqueunium projiciamur? unde pro- 
spici posse, quae cuique tam longo temjKjns spa- 
llo ineus, domus, fortuna? gaperbire uomines 
eliaiii annua designano ne : quid? si honorem pei 1 
quinquenni nm agiieul? quinquiplicari prorsus nia- 
gisti'atus, subveni leges, quae sua spatia exerceu- 
dae candidalorum ìndustriae, quaerendisque atit 
poiiuudis liouoiibus, staluerint. 
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tasserà; e che sarebbe onorevole alla repubblica, 
se f >ul onero, assente il Principe, i loro incarichi 
adempiere i Cavalieri e il Senato. Gallo, peroc- 
ché aveva Pisono preoccupata ' una immagine di 
libertà, discorreva, ninna risiila zinne abbastanza, 
nobile e degna della romana maestà, se non 
trattata al cospetto, e sotto gli occhi del Prin- 
cipe: quindi la Dieta Italica ed il congresso 
delle provincie doversi alla presenza sua riser- 
bare. Tiberio udiva e taceva ; cosicché d'ambo la 
parti si disputò vivamente; ma fii protratta ogni cosa, 
36. Piacque contesa allora tra Gallo e Cesare, 
avendo Gallo proposto, che ne' Comizj ì magi- 
strati creassersi per ciiupic anni ; e che i Legati 
delle legioni, giunti a tale militar grado prima 
della pretura, in sin d'allora pretori si desti- 
nassero: nomiitiissc il Principe per ciascun anno 
dodici candidati. Non v' era dubbio che tal pa- 
rere ad alto line intendesse, e che gli arcani s' ur- 
tavano dell'imperio. Pure Tiberio, quasi di pote- 
stà crescesse, soggiunse : esser grave alla modestia 
sua tanti scegliere , tanti dilazionare: -evitarsi 
appena i disgusti con l' elesioni annuali , benché 
gli esclusi consoli nsi con la vicintt speranza: qua! 
odio in quelli arderebbe, eh' oltr a cinqu anni 
si rigettassero ? come preveder mai tanto innan- 
zi qual sarà l'animo, la famìglia, lo stato di 
ciascheduno? insuperbire pur gli uomini d un 
anno soldisegnali: che mai sarebbe se iengansi 
in dignità per cinqu anni ? i magistrati del tutto 
quintuplicarsi, e rovesciarsi le leggi, che il suo 
tempo prefìssero ad operare l'industria de' can- 
didali, ed a chiedere o ad ottenere gli onori, 
jénnali Tom. I. 20 
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37. Favnrabtli in speciali (trattone vini impe- 
rli Icnuit : reii.au/pie tpiaruttdant Scnalarum ju- 
v/l. Quo magix mirimi fu il, iptud preres A/arri 
//urlali , noliilis invertii, i?i pattperlate manife- 
sta, sitpcrbìiis accepissct . JSrpos erat ora/orìs 
flortenzii. inhctxs a dive Ài:^,zt- libera ft-.te 

ne durissima /umilia extiugueretur. Imitar, 
fjitatttor filiis aule limati curine adstantibns, lari) 
sententiae, attuai in palati» Senatus kaberelnr,' 
moda ffortensii ìnter oralarcs sitam imhginem,, 
modo A'tgitsti irttitcns, ad lume madttm carpii: 
Putres (jousixipii , lios, quorum numerimi ei pne- 
riliam Yidctis, non spoiiie snstuti , sed quia Prin- 
ceps monehat: fiumi majores mei menierant, ut 
posieros liahereui. Jiain ego (|iti non jiecuui.im, 
nou studia populi, neque eli«|uentiairi, gentile do- 
mai nosirae bomim, -varietale lemnoriim acci pere 
ve! [turare potiu'sseni, saiis haiwbam, si temies res 
mene , ncc tnifii pudori , riee ciiiquam oneri forent . 
Jussus ah Imperatore, UMirem (Lisi. Imi siirp* et 
progenies tot Consumili, tot Diciatorum . Mei: ad 
invidiato ist.i , sed concilìandae miserieoriliae, refe- 
io. Adscqiieni lt r, fiorente te, Caesar, quos dede- 

divi Augusti alunmos, ab inopia defende. 



38. Inclìnatio Sena/m inrìtamentuni Tiberio 
_fu.it, quo proaiplins adversnrelm; bis ferme ver- 
bis iixns; Si -rpiaivuim paupernm est, venire Ime, 
et b'beris sui* peicre peeimias coeperhit siuguli , 
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3". Con (liri'H.'i , fivnri'volc in apparenza , il ner- 
vo tennesi dell' iihperio; e ristorò d'alquanti suf la- 
tori lo slam. Per loclie mosse più maraviglia, die 
i privili di Marco Orlalo, giovane nobile, in po- 
vertà manifesta, superhainenu: accogliesse. JNipote 
egli era dell' oratori; Ortensio, allettato dal divo 
Angusto eon un niilion di sesterzj in dono a tor 
moglie per aver prole, nude una schiatta illustrissi- 
ma non perisse, l'osti dunque in sull'entrar della 
Curia quattro figliuoli, ]xii<rlie il Senato tenevasi nel 
]Kilaz/o, ora all'elisie d'Ortensio j>osta fra gli ora- 
lori, ora d' Allusili udendosi , eouia di cosa pulj- 
lilica , in tal .sentenza parli) : Putiti Onerili i, ijuc- 
sti, il cui nmnern e fanciullezza vedete, non. 
generai di mioseniio, ma per avviso del Principe; 
ed entri pur gli avi miei 'meritevoli di successione. 
Imperocché non avendo potuto io né ricchezze , 
né popolar favore, nel eloquenza, retaggio di 
/lustra casa, per lo furiar de' tempi ricevere o 
procacciarmi , mi tenea pago, se li: mie tenui 
sostanze, né di vergognila me fossero, ne altrui 
di carico. Per obbedire ut Principe, mi ammo- 
gliai . Hcco la stirpe e il lignaggio di tanti 
consoli e dittatori. IVe dico ciò per orgoglio, 
ma per averne pietà . Conseguiranno , vivendo 
tu, quegli onori, che, Cesare, /or durai. Solleva 
inlu alo i pronipoti di Quinto Ortensio , gli allievi 
del divo Augusto, dalla mendicità. 

,'5S\ I,a propensioni del Senato aizzò Liberio a 
contraddire più ratto, quasi con queste parole - 
.Ve quanti ha poveri, qua ne vengano , e dienti 
a chiedere danaro pe loro figli, ninno ne andrà 
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numqnam ntaiìabuntnr, E espublic a deficiet, Nec 
sane ideo a majoribus concessimi est egredi aii- 
qnando relalionem, et qnod in commnne coddu- 
cat loco sententiae proferre, ni privala nogolia, res 
familiares nostras hic angeamns; cimi invidia Sc- 
natus et Principili», sive iiidnlsorini hirgrtiunem, 
sive abnuerint. Non enìm preces sunt istuc, sed 
cfilagitatio intemj)esiiva quiilem et improvisa , cuin 
aliis de rebus convenerint Patres, coiisurgere , et 
numero atque aetate liberimi siiorum urgere 1110- 
desliam Seuatus, eamdeni vini in me transmittere, 
ac vcln t perfringere aerariura, quod, si ambi t ione 
exhauserimus, per scelera mi pplendu m crii. Dedil 
libi, Horialc, divus Angnsius peeum'am, sed non 
compellatus , nec ea lege, ut semper daretnr. l.an- 
guescet alioqui industri:), io tenderne socoi'dia, sì 
nnllus ex se metus, aut spes; er seeiiii omnes aliena 
•absidi a expectabunt, libi ignavi, nobis graVes. 
Hacc atque Ialiti, quamquam Clini adsensu au- 
dita ab his, quibus omnia Principimi hnnesta 
atque inkonesta laudare mas est, p/ures per si- 
If.nlium aut occultarti murmur e.vcepere. Scn- 
sitque Tiberini, et cum paullum retieuissel, 
Hortalo se respondisse, aìt: ccterum si Pain'btis 
videretur, datunun liberis cjus dncena sestertia 
singulis , qui sexus virilis essent . jb'gere aliì grti- 
tes; sifuit Horlahts, pastore, an avitae nobilitai is 
edam ìnter angustia* Jortunaé retinomi. Ncque 
miseratiti est postime Tìberìus , quumvis doiiius 
fforlensiì pudendam ad inopiam dìlabfretur. 

3f); Eodein anno mancipii imjus audacia, ni 
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mai sazio, e mancherà hi repubblica. JSè dagli 
antichi fu certamente, concesso uscir fallir di 
proposta , ed espor cose di pubblica utilità , per- 
chè fui le private cose e i nostri affari domestici 
miglioriamo, con carico del Senato e de Princi- 
pi, sia che accordino, sìa che, nieghino le sovven- 
zioni. Che non. son (preste già suppliche, ma do- 
mande, importune certo ed inaspettate, essendo 
i Padri per altri affari raccolti , levarsi in piedi, 
« col numero e con la età. de figlinoli stringere 
il cuor del Senato , violentar me e come sfondar 
V erario r il miai se noi per ambizion voteremo, 
si dovrà poi con ribalderie rinfrancare. Ti diede, 
Orlalo, il divo Aiigusto danaro, ma non sfor- 
zatovi, nè con legge che sempre te se ne desse. 
Mtrimenli t industriò incodardirà, crescerà la 
scioperatazza , se niun piti tema o più uperi di 
sè medesimo ; ed indolenti aspetteran tutti gli 
altrui soccorsi , per sè codardi, ed incrcscevali 
anoi. Tali panile, benché applaudite da qne'ch'han 
uso di commendare ogni cosa onesia e disonesta 
(V principi, da' più s'accnlsei'0 con silenzio o con 
sommesso bisbiglio . E se ne avvide Tiberio, e ta- 
ciuto alquanto, disse aver egli risposto ad Orlalo : 
del resto, ove piacesse a' Padri , darebbe ad ogni 
suo figlio maschio dugentomila sesterzj . Gli altri 
lo ringraziarono: tacqui! Orlalo, per paura, o dell'a- 
vita nobiltà fiero in mezzo ancora alle angustie della 
fortuna. Ne mai Tiberio pietà poi n'ebbe, benché 
la casa di Ortensio precipitasse in vergognosa indi- 
genza. 

3g. Nello stess' anno l'audaci* d'un solo ichiavo, 
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mature subventiimforct, disCordiis armisque r/- 
vilibus Reinpitblicttiii pervulìsset. Postumi strip- 
pa e se/via, nomine Cleitiens, comparto fine An- 
gusti, pergere in insalarli Planiisinm, et J 'rim- 
ile aut i'i peplum Agrippina /erre ad exercitits 
Germanico*, non servili animo concepii. Ausa 
c/its impedivi! Iiirdìtiis imcrariac mts'is: (itone 
interim pai rata caede , ad miijora et magi.-, prtte- 
cipitia conversus, furatur cineres, vecttisqite 
Cosarli, Etruriae promoiitorium , ignolis loris 
sese abdit, dance crinern barba in quii promit le- 
rci. Nani aelate et forma haud dissimili in do- 
miriurn crai. Timi, per idoneos et secreti ejns 
socios , crebrescit vivere jAgripnam, occulfìs pri- 
mutn sermonibns, ut velila solent ; inox vago 
rumore optiti imperitissimi ctijusqiie promptas 
aures, aut rursu'm- apud turbidos, eoipte nova 
citpientcs. Atque ipse adire mnnicipia oliscurn 
dici, ncque propalimi adspici , ncque Uiittius 
iisdem locis. Sed quia veritits vi su ci mora, falsa 

festinatione et inccrtis l'alesanti, rclinquabat 

famam, aut praeveniebat . 

t\a. Vulgabatur interim per Italiani , scrvamm 
miniere Deum Agripnia; credebatur Romite : 
janiqne Hostiam inveenti» multiludo ingens, jtim 
in urbe clandestini coetus celebrabant : cum Ti- 
lierium arieeps cura distraitele, vi ne militimi 
servum smini coercerel, un inanelli erediti 'il 'al 'cm 
tempore ipso vanescerc sinerel . Modo nìhil sper- 
ncndum , modo non omnia mclticnda , ambiguus 
pudoris ac melus, reputnbat . Postremo dal ne- 
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se non spcguevasi il tempo, era per muovere discor- 
die od armi civili nella repubblica. Un Clemen- 
te, servo di Agrippa Postillilo, udito rìh mono 
Augusto, formò «mi animo non servile il disegno 
di trasportarsi in Pianosa, e a linde o a (busa ra- 
pirne Agrippa, e cnmlurlo agli esercii ì di Germa- 
nia. Ruppe, tale ardimento la tardità d'un legno 

eli i-iiim: :. r.:-/: Ir-iUmlo \ n ll| | , livollOs' t è ll 

nere, e t ras porla (osi in Cosa , promontorio della To- 
scana, Celasi in luoghi ignoti, finché la barba e 1 
capelli se gli allungassero: poiché non era di eia 
c di forma dissimile dal padrone . Ouindi |icr inei- 
zo di scaltri complici muove voce essere Agrippa 
vivo, pria con furtive parole come usa "m cose di 
risico, poi con difliiso remore n'empie le orecchie 
d'ogni più semplice, ed anche de'sedi/.iosì , e [ler- 
cio avide di novità . Ed egli slesso siili' imbruni re 
recavasi per le città, ah si mostrava in palése o a 
lungo ne' luoghi stessi; ma, perchè il vero e vista 
<> tempo avvalorano, frena e incertezza il falso, 
ratto involavasi dond' era sorto, o donde fosse per 

4o. Per Italia intanto spandeva*! viver per gra- 
tin divina Àgrippa ; credeasi in Roma: e già gran 
folla ajfproilaio in Ostia, già conventicole OCcuJt e 
Jo celebravaik) nella città : quando Tiberio fra 
due pensieri ondeggiava, o spegnere a forza d'ar- 
mi un suo schiavo, o lasciar al tempo distruggere 
la vana credulità. Ora parevacii non doversi di- 
spreizar nulla, or non tremar d'ogni cosa, incerto 
Jìa la vergogna e il timore. Commette alfine l'affare 
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gotium Sallustio Crispo .- Me e clientìbus ilitos 
{quidam milites fuisse tradititi} delegit,atqm 
hortatur, simulala vonscieniia adeant ,a[jaant 
pecunimn , fidem alque. pvricuia poi 't 'ir cani ur. 
Exscqunntur ut jussum enti. Dein speculali un- 
ciali itfvustodìtam, accepla idonea manu, vin- 
ctttm. clanso ore in pabulum traxere. Percim- 
ctanti Tiberio, uuoinodo Agrippa fuclus «sei? 
respondisse fertur , cpiomodo tu Caew. Ut eie- 
rei socios , suli/gi non polnit.Nec Tiberius poc- 
nam e/us pa/am ausus , in secreta palatn parte 
ìnler/ici jussil, corpus/pie ciani ai, < ferri. Et quam- 
quam multi e domo Principis, Equitesqar ac 
Senatores, sustentasse opi/nis, juvisse consiiiis 
dicerenlur, band qitaesilum. 

4i. Fine anni arcus propter ac.dem Salumi, 
ob recepta signacum V'aro ami ssa, duetti Ger- 
manici, anspieiis Tiberii ,- et aedes forlis /<*or- 
tunae Tiberini juxla in bartis , quns Cacsitrdt- 
clator Populo Romano legavcrat ; sacrarùon 
genti Juliae, ejfigiesque. divo Augusto apudìì» 
villas, dicanlur. Cajo Caccilio, Lucio Pomponio 
Consulibus Gc.rmanicus Cesar A. D. ni. Kalea- 
das Junias triti mpluwit de Clterascis Cattisi/ne 
et Angrii'ariis, quaeque aliae nationcs usquead 
Albìm colante verta spolia, captivi, simulacra 
wontium, (luminimi, proeliorum: bdlumquc, 
quia conficere probihilus eroi, prò confectoac- 
cipiebalur. Auge/mi intuentium visus cxùnin 
ipsius species , currasque quinque liberis onustus- 
Sed salterai occulta formido reputanCibns,\mia 
prosperimi in Druse- pare ejus fuvoremvulgi:avim- 
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a Sallustio Crispo. Trasceglie Crispo due suoi 
clienti ( alcuni dicon soldati ) , gli anima a fingersi 
complici, a presentategli, fede danaro e vita of- 
ferirgli. Àdempion essi il comando. Quindi avvi- 
satolo privo di guardie una notte, a mano armata 
l'assaltano, l'incatenano, e con la bocca sbarrala 
il traggono nel palazzo. Interrogando! Tiberio, 
com egli Agrippa sì fosse fatto? dicesi rispon- 
desse, come tu, Cesare. Non si potè sforzare a 
svelare i complici; e non osando Tiberio picnderniì 
pena pubblica, lo fece .segretamente uccidere nel 
palazzo, e trarne occulto il cadavere. E benché 
molli de' cavalieri , de' senatori, e di corte, avesser 
voce di averlo e di consigli e di danaro ajutato, 
non si cercò. 

4i. In sul finire dell'anno si consagrarono e 
presso al tempio di Saturno un arco jicr lo per- 
dute insegne con Varo, e da Gei-manico ricuperale 
per autorità di Tiberio ; e negli orti vicino al Te- 
vere legati al popò! romano da Cesare Dittatore 
il tempio della Buona Fortuna ; e una cappella 
olla gente Giulia, e una statua al divino Augusto 
in Boville. Consoli Cejo Cecilio c Lucio Pompo- 
nio, il di ventisei di Maggio trionfò Germanico 
Cesare de' Clierusci, de' Catti, degli Angrivarj,e 
di quanti mai v'hanno popoli rasino all'Albi. Si 
recarono spoglie , immagini di monti fiumi e bat- 
taglie: e la guerra, perchè vietatogli compierla, 
ebbesi per compiuta, luebbiiava gli occhi de' ri- 
guardanti la rara avvenenza sua e il carro carico 
di cinque tìgli. Ma una segreta paura li travagliava, 

Mnali Tom. I. 21 
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ctilmu ejnsileiTi Marccllnm Il a «rami bus plebis stu- 
dila intra juveatam ereptuni : breves cl infaustos 
l'oputi Romani amorcs. 



fa. Ceterum Tiberius, nomine Germanici, trc- 
cenos plebi &esterlio!ì viritim dedit , seque colle- 
gam Consolatili ejus destinavi!.. Nec ideo sin- 
cerae carì/atis /idem ad terni i/s , amoliri juve- 
neni specie honoris statuii, struxitqnc caussas, 
aut forte ohlatas adripu.it . fìex Archelaus quin- 
quagesimum annulli Cappadocia potìeÒatur ; in- 
visus Tiberio, quod eum fìlladi agenteni nullo 
officio coluisset . Nec id Archelaus per superbiam 
orni serat,sed ab intirnis Angusti monitus ; quia, 
fiorente Cyo Causare, missoque ad rcs Orìentis, 
intuta Tiberìi amieìtia credebalur. Ut, versa 
Caesarum soliole, imperami adeptus est, elic.it 
Archelaìim matris làeris, quae, non dissimula- 
tis filli o/fensionìbits, clementiam offerebat , si 
ad precandum veniret. file ignarusdoli, vet , 
si intcìligere crederelnr , vita metuens , in urbeni 
prapcrat, exeeptusque immiti a Principe, et 
max accusat/is in Seiuitn, non ob crimina yurte 
Jingebanlur , sed angore, sìmul Jessus senio, et 
quìa regibus aequa, iivdiim ìnfima, insolita sunf, 
jìneni vìtae, sponte an fato, ìmplevìt. fìegnum 
in provincium redattimi est, fiiicu'btisquc ejus 
lerari jmse cenlpsimac v^ctigal professus Caesar, 
ducenlesiinam in poster/un statuii. Per idem 
tempus, Antioche- Comagenoriim, Philopatore 
Cilicum regibus defuiictìs,turbabaiiliir natìoms, 



considerando, che a Drusa suo padre non fu pro- 
pizio il favor del volgo : che il suo zìo Marcello 
per l estuante parzialità della plebe fu spento 
in sua gioventù: le tenerezze del popol romano 
essere brevi ed infauste. 

4 a - A nome poi di Germanico distribuì Tiberio 
trecento sesterzj a ciascun plebeo, e gli si fece 
collega nel consolato. Non acquistatone però fede 
d'amarlo sinceramente, delilierò di rimuoverlo in 
apparenza d'onore, e l'occasione apprestatine, o a 
caso offe nasi l'afferri). Signoreggiava da cinquantan- 
ni la Cappadocia Archelao, re da Tiberio abbonilo, 
per non averlo, menir era in Rodi, in niuna guisa 
onorato. Nè trascurollo per alterigia Archelao, ma 
per cenno de' famigliari d'Angusti): perchè liorendo 
Cajo Cesare, e governando l'Oriente, l'amistà stia 
cretlevasi mal sicura. Poiché , spento il Cesareo san- 
gue, s'impadronì dell'imperio, chiamò per lettere 
della madre Archelao, la qua! , non occultatogli i. 
dispiaceri del tìglio , perdutici offri vagli , Se ad implo- 
rarlo venisse. Egli, la trama ignorando, odi violen- 
za temendo, se pur mostrasse comprenderla, s'af- 
fretta a Roma: ed accollo severamente dal Principe, 
fu tosto in Curia accusalo. Nè pe'deliiti, che simu- 
lavansi, ma d'angoscia e d'età consunto, e perchè 
a. re la giustizia, non che l'abiezione, è insolila, 
spontaneamente o naturili 11 lente cessò di vivere . 
Cangiossi il regno in provincia , e protestando Cesare 
potersi co' suoi prodotti alleggerir la centesima, 
posela per l'avvenire a metà . Morti nel lemposiesso 
i Re Antioco de'Coinageni , de' Cilici l' i lopatore, tu- 
multuavano i popoli, altri bramando a Roma, altri 
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plerisqueRomanum,aliìsregium ìmperium cu- 
pientibus: et provìnciae Syria atqne Judaea, 
Jessae oneribus, demìnulìonem tributi orabant. 

43- Igitur haec, et de Armenia quae si/pra 
memoravi , apud Patres dissentii ; nec posse ino- 
tum Orientem nisi Germanici sapictuia componi. 
Nam siiam aetatem vergere, Drusi nondum satis 
adolevisse. Tane decreto Patrum permissae Ger- 
manico provinciae, quae mari dividuntur, maju- 
sque imperium, quoquo adisset, (piani kis, qui 
sorte aut missu Princìpis obtinercnt . Sed Tibe- 
rius demoverat Syria Creticum Silanum, per 
adfìnitatem connexum Germanico ; quìa Silanì 
filia Neroni vetustissimo liberoram ejus pacta 
erat: praefeceratque Cneum Pisonem, ingenio 
violentimi, et obsequii ignarum, ìnsita ferocia 
a patre Pisane, qui civili bello resurgentes in 
Africa partes acerrimo ministerio adversus Cae- 
sarem juvit: max Brutum et Cassium secutus, 
concesso redi/a, petìlìone honorum abstinuit , 
donec nitro ambìretur delatum ab Angusto Con- 
sulatum accipere. Sedpraeter paternos spiritus, 
uxoris quoque Plancìnae nobilitate et opibus 
accendebatur. Vix Tiberio concedere: Uberos 
ejus, ut multum infra, despectarc: nec dubium. 
habebat , se delectum, qui Syriae imponeretur, 
ad spes Germanici coercendas. Credidere qui- 
dam data et a Tiberio occulta mandata: et Plan- 
cinam haud dubìe Augusta monuìt muliebri ae- 
mitlatione Agrippinam ìnsectandi. Divisa nain~ 
que et discors aula erat, tacitis in Drusum aut 
Gtrtiumicum ttudiis. Tiberius, ut proprìum et 



obbedire ad un re. E la Giudea e la Sìria, estenuale 
da carichi, supplicavano diminuzìon di tributi. 

43. Discorse dunque co'Padri siffatte cose, e 
quante già dell' Armenia rammemorai: e poter solo 
il turbato Oriente acquetarsi dalia maturità di 
Germanico : che l età sua declinava , nè in piena 
forza tra ancora V età di Drusa. Per decreto 
allora de'Padri dannosi le province oltramarine a 
' Germanico, con maggioranza d'imperio su quanti 
a sorte, o per volere del Princi]>e le amministrassero. 
Ma già Tiberio avea rimosso di Siria Cretico Silano, 
stretto a Germanico di affinità per la figliuola già 
patteggiata a Nerone suo primogenito, e soprappo- 
stovi Gueo Pisone, d'indole impetuosa, e disusato 
a dipendere, per la fierezza ereditata dal padre, clic 
nella guerra civile con fiero animo avvalorò le parti 
in Aurica risorgenti contro di Cesare: seguiti poi 
Bruto e Cassio, ed impetrato il ritorno , astennesi 
di presentarsi agli onori siucliè lasciossi aggirare a 
prendere il consolato, che Augusto gli conferì . Ma, 
oltre i paterni sfurili , lo inorgoglivano ancora della 
sua moglie Pia nei na la nobiltà e l'opulenza. Cedeva 
appena a Tiberio : i suoi figli , come da meno assai , 
ne spregiava; nè dubitava d'essere posto in Siria 
per infrenar c[i Germanico le speranze . V'ebbe chi 
ciò credette segretamente commessogli da Tiberio; 
e certamente Augusta animò Plancina a perseguitar 
con donnesca emulazione Agrippina . Poiché fra 
Druso e Germanico parteggiava, con sorde brighe, 
la corte. Tiberio, come suo proprio sangue, favo- 
reggiava Druso: aumentava a Germanico l' amore 



sui sanguinÌs,Drusum fovebat: Germanico alte» 
natio patria amareni apiid celerò.'! auxerat ; et 
quìa dar i ladine materni generi* ant cibai , avurn 
AI. Antonium, avariatiti ni Aagustum ferens. 
Contra Dntso proavns Eque.s ììom. Paniponius 
Atticas, dedecere Claudiorum imagines vìdeba- 
tur. Et con'/ux Germanici, Agrìppimt, fecun- 
ditate ac fama Liviam, uxorem Drusi, prae- 
ccllcbat. Sed fralres egregie concnrdes,et pro- 
xinwrum certatninibus inconcussi. 
. 44- Nec malto post Drusm in IHyriatm mìs- 
sus est, ut mescerci militine, studiarne e.rercì- 
tas parare! ,■ simul juvenem, urbano luxu lasci- 
vientem, melius in castris haberì Tiberina, seque 
tutiorem rebalttr , ulrnqne /ilio legiones ohtinen- 
te. SedSw.fi praeteiidebuntiir , auxilìum adver- 
siis Cheruscos orantes. Nani discessu Jiornano- 
rum,ac vacui esterno melu,gentìs adsuetudine, 
tum aemu/alitme glorine, arma in se verterant. 
Vis nalionum.virtus ducum in acquo ; sed Ma- 
roboduum Jiegis nomai invisum apiul popitla- 
res; Arminium, prò liberiate bellantcm , favor 
habebat. 

45. Igitur non modo Cherusci soc.ìique corani , 
velli s Armimi tni/ns, sumpsere be/lum: sede re- 
gno etiam Marohndiu Sm-vae gerita ,Scmnones, 
ne Langobanlì , dufi:<-ere ad eum. Quìbus addi- 
tis praepollebat , ni /nguioiiieriis cnm manti 
clientiuni ad Marobiiduiiiii. pcr/agisset: non 
aliam oh caussam, quani quia fra-tris filh /uve ni 
patritus senex parere dedìgnabalur. Dirigimi ur 
acies pari ulrimque spe, ncc, ut olimapudGcr- 



alimi 1' abbonimento del zio, e il «io maggiore 
splendor materno, contando ad avolo Marc' Antonio, 
a zio Angusto; doveché il cavalìer romano Pom- 
ponio Attico, bisavo a Druso, parea far onta a' simu- 
lacri de'Claudj . Ed Agrippina, moglie a Germanico, 
a Livia , moglie di Druso , per fama e fecondità so- 
prastava . Teneansi però i fratelli egregiamente con- 
cordi , e saldi infra il cozzar de' congiunti . 



44- Né molto poi fu mandato Druso in Illiria per 
addestrarsi alla guerra e affezionarsi gli eserciti. Sti- 
mava inoltre Tiberio più convenirsi il cauijio ad un 
giovane, rotto nel lusso cittadinesco, ed esser lui 
più sicuro co' suoi due figli posti al governo delle le- 
gioni. Ma pretesili va i Snevi cliiedenli ajuto contro 
i Cìierusci. Poicliò, partiti i Romani, e liberi d'ogni 
straniera paura , per nazioual costume , ed allora per 
gelosia di gloria, si laceravan con l'anni. Pari le 
forze, pari il valore de' capì : ma i popolani abbor- 
rivano in Maroboduo il re; si favoriva in Arminiq 
il zelo di libertà. 

45. Non solo dunque i Clieruscì e i loro alleati, 
antica truppa d' Armtnìo, sorsero a guerra; ma gli 
si unirono dal regno ancora di Maroboduo Suevi, 
Sènnonì e Longobardi . Pe' quali aggiuntisi preva- 
leva, se a Maroboduo non rifuggivasi co' suoi clieuti 
Inguiomero; non per alcun' altra causa, se non pei- 
chi' vecchio zio di sottostare sdegnava a nipote 
giovane. Scliieransi a fronte gli eserciti , fieri d'egua- 
le speranza, ne, come già costuma vasi da' Germani, 
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manos, vagìs incursibus,aut disjectas percMter- 
vas: quippe longa adverstts nos militili insueve- 
rant sequi signa, subsidiis firmari, dieta Impe- 
ratorum accipere. At tunc Jrmittius, equo con- 
lustrans cunr.ta, ut quosque advectus crai, re- 
chieratam libertaiem, trucidatas legiones, spolia 
adhuc et tela Romanis direpta in manihus mtilto- 
ram, ostentabut. Contra fiigacein Marobodimm 
udpellans, proeliorum expertem, Hircyniae late- 
bris defensum; ac inox per dona et legationes |«- 
tivisse foedus; proditorem patriae, satei litem Cae- 
saris, liaud niinus inlensis animis exturbandum, 
emani Varani Qninctilìum interfecerint. Meminis- 
«ent modo tot proelionnn, quorum eventu, et ad 
postremura ejeclis Romanis saiis proba tum, penes 
ulros summa belli fuerit. 

46- Neque Marùboditns jarlantia sui, aut 
probris in hostem absl inclini ; sed Inguiomerum 
tenens, ilio in corpore decus orane Cheru.scoruro, 
illius consiliis gesta, quae prospere ceciderint, te- 
stabatur. VecordemAmiinium,et rerum nesciuni, 
alienam gloriam in se traliere, qnoniam tres vacua* 
legiones, et ducem fraudis ignarum perfìdia dece- 
perìtj magna unni clade Germaniae ut ignominia 
sua, cum conjux, cum filios ejus servìtiiira adhuc 
tolerent. Atseduodecim legionibns petitum,duce 
Tiberio , illibatam Germanonim gloriam servavisse; 
moi conditici! ibis aequis discessum: neque poe- 
nitere, quod ipsorum in manu sit, integrimi ad- 
rersus Romanos belluin, an pacem incraeniam 
ìaàWal. His vocibus insiinctos exercitus propriae 
quoque caussae stimulabant. Cum a Clwruscis 
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divisi a squadre, e con assalii scorrevoli: poiché, 
pel lungo combattere contro noi, aveano appreso 
a seguir le insegue, a tenersi in sostegno , a starsi 
a' cenni ile' capitani . Anninio, scorrendo il campo 
.1 cavallo, secondo in chi s'imbatteva, rammemo- 
rava In liberiti riscattata, le trucidate legioni: 
mostrava in minio eli molti ancora le spoglie, e 
tarmi svelte a Romani; chiamando Maroboduo 
Tm fuggitivo, un codardo, fra le spelonche sal- 
vatosi dell' ICrein in, ed aver poi mendicato con 
doni e mèssi un accordo : tradì t or della patria, 
sgherro di Cesare, tale da spegnersi con pi'ìt 
rabbia, che non fu faro ammazzato. Or delle 
tante battaglie si ricordassero, T esito delle quali, 
con T espulsione avvenutane de' Romani, bastan- 
temente chiariva chi guadagnasse la guerra. 

/\G. Né Marohoduo asteneva*! dal millantarsi e 
viiui>erare il nemico: ma tenendosi ad Inguiqmero 
protestava tulio in lui posto t onar Cbernsco ; dal 
senno suo procacciata ogni prosperità . f.n stollo 
e inesperto Arminio appropriarsi la gloria altrui 
per aver tre scarse legioni e un capitano imbe- 
cille perfidamente ingannato, con gran rovina 
della Germania, c con onta sua, mentre sua 
moglie, mentre suo figlio ancor gemono in ser- 
vitù . jl/a io, da Tiberio con dodici legioni assa- 
lilo, conservai pure illibato tonar Germanico: 
poi n'andai libero a giusti patti: nò me ne duo- 
le, perocché sta in vostra mimo o guerra contro 
i Romàni intera, o pace non sanguinosa. À 
tali voci s'univan anche particolari cagioni ad in- 
fiammare gli eserciti. I Cherusci ed i Longobardi 

sianoli Tom./. a i 



Lnngobardòque,pro antiquo decora, aut recenti 
liberiate ; et eoutra, augcadae dami Milioni cer- 
taretitr, Non alias majare mule, c.oncursiim, nc- 
que ambiguo magis cvenlu , fusis utrimque de- 
xtris cornibus. Sperabaturque rursurn pugna, 
ni iMaroboduus castra in colles subduxisset. Id 
signum pcrcuhi fuit : et transfugiis paullatim 
nadatus, in Marcomannos concessi t , misitque 
legatos ad Tiberinm, oraturiis-auxilia. Rcspon- 
sum est: non jure fiiim advei'sus Clieruscos arma 
Romana invocare, qui pugnantis in eundem hosiem 
Romanos nulla ope juvisset. Missus tamcn Drib- 
sus, ut rctidimus, pacis firmator. 

47- Eodem anno duodecim cclebres Asiae nr- 
br.s conlapsae noetui-no mota terrae: quo impra- 
visior graviorque pesti* fuit . Ncque solitntn, in 
tali casu effugium subveniebat, in aperta pro- 
rnmpendi, quia diductìs terris hauriebnnlur. Se- 
clisse immenso? monies: visa in ardilo, (jnae plana 
ftierint: effulsissc iuier ruinam ignis, tnemoranl. 
Asperrima in Sardianos Ines plarimum in eo- 
sdem miscricordiae traxit. Nani centies sexter- 
tiurn pollicitus Caesar, et quantum aerarlo aut 
Jisco pendebant in qninquermiuni remisit . Ma- 
gnete! a Sipylo proximi damno ac remedio ha- 
bili. Temnios, Phi/adefphenos, Aegeatas, Ap- 
pollonidenses, quique Mosteni aut Macedones 
Hyrcani vocantur, et Hieracaesaream, Myri- 
nam,Cymen, Tmolam, levari idem in tetnpus 
tributis, mittique ex Sejiatu placuit, qui pene- 
sentia spectaret refuverctque . Delectus est Mar- 
cus Aletus e J'raetoriìs, ne, Consiliari obtimntt 
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]icr lo splendore antico o per la fresca liljertà rom- 
bane v.iuo : altri per crescere signoria. Mai nou 
si venne eoa pili rovina allo scontro, né con pio 
dubbia fortuna, folte ambedue l'ale destre. E 
nuova zolla teine vasi, se Ma rubi «ino non ri ti lava si 
a campeggiare su' colli, Ciò di paura fu segno; e 
appoco appoco l'uggendogli i disertori, ricoverassi 
ne Marconiauni , donde per messi prego a ajuio. 
Gli fu risposto, non a diritto invocar l'armi ra- 
mane contr i Chcnisri chi già i Ramimi, can- 
tr il nemico medesimo guerreggiaftli., di ni un 
soccorso giovò. Fu non pertanto spedilo i)ruso, 
come narrammo, a fermar la pace. 

47. Nello stesi' anno fur da tremuoio notturno 
dodici illustri città dell'Asia abissale ; onde fu più 
crudele, quanto improviso. Io scempio . .Né aveast 
lo scampo solito in tali casi di rifuggirsi all'aperto, 
perchè la terra squarciandoci iiaughioiiiva. Nar- 
rano divallate montagne altissime, sarte a mon- 
tagne le valli, fiamme scoppiate fra le mine. 
Kbbesi maggior danno e quindi maggior pietà 
da'Sardiani. Perocché Cesare promise loro diece 
juilion di sesterzi, e per cinqu'anni d'ogni tributo 
gli assolse e con l'Erario e col Fìsco. S'ebbero 
cgual sollievo per egtial danno i Magnesi del monte 
SÌ pilo. Piacque sgravar de'iributi per egual lemjK» 
'J'eiunj, l'ilaiUillèoi, liceali, Apollonidesi, e Moste- 
ni o Macedoni, delti Ircani, e Gerocesarea, e Mi- 
nna, e Ciinene, e Tmolo, e clic si mandasse da' Pa- 
dri olii visitarne, c ristorarne lo storpio. Si destinò 
Jdàrco jidelo dc'ieualori jireiorj; perchè, reggeu- 



Adam, aemuìalio inter pnres, et ex eoimpedi- 
mentum oriretur. 

48. Magnificarti in pubiicuni largitionem ait- 
xit Causar band mìnus grata liberalitale , quoti 
bona Aemiliac Musae locnpìetis intesta/ae, pe- 
tìta in fiscum, Àemìlio Lepido, cujus e domo 
videbatur;et Pattile/, dwitis equitis Romani, Ime- 
reditatem , quamquam tpse haeres in parte lege- 
retur, tradìdit M. Servilio, quem prioribus, nc- 
que suspectis, tabulis scriptum compererai ; no- 
tili tatera ut riiisqne pecunia juvandain, praejatus. 
JVeqtte haeredilatcm cujusquam adiit, nisi cum 
amicitia mertiisset . fgnotos et aliis in/ensos, eo- 
quePrincipemnnncitpantes,proad arcebat.Cete- 
rnm, ut honestam innoccntium paupertatem le- 
vavìt, ita prodigos et ob flagitia egentes Vìbidìum 
Varrone.m, Maritila Nepotem , Appium Appia- 
num, Cornei ium Sullam, Quintum Vitellìum 
movit Senatu,aut sponte cedere passiti est . 

4fj. fisdern temporibus Deum aedes, l'ettistale 
atit igni abolitas , caeptasque ab Augusto , dedt- 
cavit. Libero Liberaeque et Cereri juxta Circuiti 
maximum, qnam Au/its Postumius dictator vo- 
verat ; eodemque in loco aedem Florae , ab Lucio 
et Marco Publiciìs, Acdilìbus, constitutam ; et 
Jantt templum, quodapnd Forum olitorium C. 
Duìllìus struxerat, qui primus rem Jiomanam 
prospere mari gessit , triumphumque navalem de 
Poenis menai. Spei aedes aQernitinìco sacratur: 
hanc. Atilìus voverat eodem bello. 

5o. Adolescebat ìnterea lex majestatis. Et 
*ipulejamyariliam,$ororis Augusti neptem, quia 
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dosi l'Asia da un Consolare, gare non insorgessero, 
e quindi briglie ira pari, 

48. Illustrò Cesal e tal generosa pubblica magni- 
ficenza con liberalità non men grata, dando e lo 
splendido patrimonio il! Kniilia Musa intestata, già 
ricercato pel Lisco 8 , ad Emilio Lepido, credulo 
suo consanguineo ; ed il i viario di Patulejo, ricco 
cavaliere romano, bendi' egli in parte ne fosse 
chiamato erede, a Marco Servii io, elie istituito 
trovò nel primo e non sospetto sito testamento ; si- 
gnilìciudo doversi con il danaro ajiilare l/r no- 
biltà (V amendac. Kè alcuna credila prese, se non 
meritata per amicizia. Rifiutava gli sconosciuti, e 
che inalimi dispetto istituissero il Principe. Peral- 
tro, come alleviò l'onesta mendicità de buoni , così 
rimosse o permise spontaneamente uscissero di Se- 
nato Vibidio Varronc, Mario Ncpote, Appio Ap- 
piano, Cornelio Siila, Quinto Vitellio, dissipatori, 
e per vergogne indigenti . 

4g. Bel tempo stesso dedicò i tempj guasti dagli 
anni odal fuoco, ed intrapresi da Augusto; quello 
agl'iddìi Libero, e Libera, e Cerere presso del Cir- 
co Massimo, già votatodaìllittatori' \u lo Postumio; 
e nel medesimo luo^o il tempio da Lucio c Marco 
Pnbblicii Edili costrutto a flora ; ed il tempio edi- 
ficato a Giano presso la piazza dell' erbe da Cajo 
Duillio, che primo prosperamente usò la forza ro- 
mana in mare, e meritò de' Cartaginesi naval trion- 
fo. Consegnisi da Germanico il tempio della Speran- 
za: avealo votato Attilio nella medesima guerra. 

Ho. lugani tardiva intanto la legge di maestà. Rea 
di tal legge aceusavasi sino Apuleja Yarilia, nipote 



probrosis sermonibus divani Aiiguslum,ac Tibe- 
riunì, et matrem ejits inlusissel ,Caesarii/ae con- 
ile x a adulterio lenerctur, majeslatis de/al or nr- 
vessebat. De adulterio suiistìavuri lcgc Julia, i'/ìk/r: 
majeslaiiscrimoii (Iisiiii»ui, (Àiesar postuItn'ìt;àam- 
n.irique, si qua de An^uslo imvlifjiose ilixissct; in 
se jacta nolle .ni uogniiionem vinari. Inter rogatiti 
a Constile, quid de bis censerei,quae de maire ejus 
locfita sccus arguerctur , re.licuit; dein, proxtmo 
Senatus die , illius quoque mimine oravi! , ne cui 
V erba, in eam quoqtio modo Inibita, crimini foreni; 
liberavilque Apulejani le.ge nuijeslalis y adulterìi 
graviorem poenam deprecatiti:, ut esempio majo- 
nim [ìi'opiuqiiis suis ultra duueiiuisimum lapidei» 
removerelur,juus/i. Multerò Manlio Italia atqite 
Africa iiitcrdictum est. 

Si, De Praclare in locum J'ipsanii Galli . 
ijuem mors aisiulerat, subrogando, certamen in- 
ecssit. Germanicns alque Driisns (nani etìam 
tum Romae crani ) Haterium Agrippam pro- 
pinquum Germanici fovobant : contro plerìquc 
nitri/fintar , ut nutneros libcrorum in caudid/itis 
praepollerct , quod lux jubebat. Laetabatur Ti- 
bcrius, cimi inter filini ejus et leges Senatus di- 
sceptaret. Vieta est siile dnbio lex ; sed ncque 
statini, et pancia au/friigiia : qtiontodo, elioni Clini 
valerenl , leges vincebantur. 

5i. Eodeni anno coeptttin in Africa bellina, 
duce lioslium Tac fari nate, fa, natione Numida, 
in castris Romanis auxiliariis stipendia meri- 
titi, inox desertor, vagos primum et latraciniis 
suctos ad praedam et raptus congregare ; dein, 
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di una sorella d'Augusto, per aver con parole infami 
il divino Augusto, e Tiberio, e la madre sua dileg- 
giato, ed essersi, parente a Cesare, d'adulterio vi- 
tuperata. Parve /./ legge Gtutio bastare pur (adul- 
terio: Cesare insidie si distinguesse l'accusa di 
maestà: rea d empietà cóntr' Augusto si condan- 
nasse/ le ingiurie sue unii curassero. Interro- 
gato dal Consolo, che pensasse degl' improperi 
contro la madre imputali/e . ci sì l;ii't|ue ; poi ne! 
Senato vegnente, a nome ancora di lei , pregò, che 
a ninno si attribuìsser a colpa parole comunque, 
dette contr essa ; ed assolse ila colai legge Apuleja. 
J£ pregatole minor pena per l'adulterio, a' parenti 
suoi persuase di allontanarla, giusta il costume 
antico, oltre a d arcato miglia. Mallio, l'adultero, 
d'Italia e d'Affrica fu bandito. 

Si, Nacque contesa nel surrogare un Pretore a 
Vipsamo Gallo, già morto. Druso c Germanico 
( poiché ancor erano in Roma ) favoreggiavano Aie- 
rio Agrippa, a Germanico consanguineo; molti in 
contrario insistevano die prevalesse ne' candidati , 
come ordinava la leggo, il numero de' figliuoli. 
Oioìa Tiberio, che disputasse il Senato tra' suoi 
iiglinoli e le leggi. Fu certo vinta la legge; una 
però subito, e sol di pochi suffragi i come le l u g{5'i 
quando valeano ancora, erau vinte. 

5i. Nello stess' auno si ruppe guerra da Tacfa- 
rìoate nell'Affrica. Costui, Numida, soldato già 
ne' romani eserciti, poi disertore, diessi dapprima 
a raccogliere vagabondi ed usi a ladronecci e ra- 
pine; quindi a comporli militarmente a squadre e 
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more militine, per vexilln et tur mas componi 
re ; postremo non incandì tao turbae, sed Ma- 
sulanorum Dux haberi . Valida ca gens, et so- 
liludinibus Africite propinqua , nullo etiam Inm 
urbium ctd/n , cepit arma, Miairosque accolas 
in bel/um traxit . Dnx et hìs Mazippa : dìvisus- 
tjue exercittis, ut Taefarinas leclos vìros, et 
Homanum in ntodtim armato; castris adtinerct, 
disciplina et ùnperiis suesceret: Mazippa le\'i 
cum copia incendia, et caedes, et terrorem c/'/v 
cumferret . Compulerantque Cinithios , haitd 
spernendam natìonem, in eadem ; cum Furiits 
Camilltts, proconsid Af'rkae ,legioneni,et quod 
sub signis sociorum, in unum candnclos ad ho- 
Stcm duxit : modicam manum, si multitudincm 
Nitmidarum attjue Maurorum spectares: sed 
nikil aeque cavchntur, quam ne bellum metti 
eludcrent. Spe vìctoriaa inducti sunt, ut vince- 
rentur. Igìtur legio medio, leves cohorles duae- 
que aloe in cornibus Incantar. Nec Taefarinas 
pugnam detrertavit . Frisi Numidac, multosque 
post annos Furio nomini partum daciis militine. 
Nam post illuni reciperalorem urbis, filiumque 
e/us Cnmillum,penes alias famìlins imperatoria 
laus fuerat. Atqne Me, quem memoranimus , 
bellorum expers habebalur. Eo pronior Tiberius 
res gestas apud Senatnm celebranti; et decre- 
scere Patres triumphalia insignia : quod Camillo 
ob mndestiam vitae impune futi. 

53. Sequens annus Tiberium tertio, Germi> 
nicum iterum Consules Imbuti; sed cum hono- 
rem Germanicus iniit apud uroem Acliajae Ni- 
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sotto le insegne; alfine r mosti-arsi ca]>o non di con- 
fusa troppa , ma de'iYIiisulani. 'l'ai poderosa gente, 
e vicina «'deserti d'Affrica, senz'ancor ninna ci- 
viltà, prese l'anni, ed a guerra trasse i Mori suoi 
confinanti. Errine capo Ma/ippa; e fu I esercito di- 
viso a modo, che Tn< 'fari nate tenesse il fiorde'ga- 
gliardi a campo armati all'uso romano, gli acco- 
stumasse alla disciplina ed agli ordini: Ma/.ippa 
intorno pollasse con legger truppa incenrlj, stragi, 
e terrore. E aveano già sollevati i Citiìzj , non 
ispregevol nazione, quando Furio Camillo, Pro- 
cousol d' Aurica, mosse contro il nemico una le- 
gione con quanti aveva alleali sotto le insegne: vii 
ìorza, rispetto a tanti Numidi e Mori. Ma nulla 
])iii gli era a cuor', (pianto elle per paura non isfug- 
gisser la guerra. Li trasse la sicurezza di vincere 
ad esser vinti. Nel centro dunque si colloca la le- 
gione; l'anni leggiere con due squadroni di cava- 
lieri ne' corni. Taelàrioate non ricusò la battaglia. 
Furono rotti i Numidi ; e da lunghissima etii rieb- 
besi nella famiglia Furia l'ouor guerriero. Peroc- 
ché dono il Camillo, della citta ricuperai ore, ed 
il suo figliuolo, fior-i press' altre famiglie l'imperiai 
gloria. E costui pure, che ricordiamo, tenevasi inet- 
to all'anni. Perciò Tilxrio le gesie più voloutieri 
in Senato ne celebrò; e decretarongli i Padri i triou- 
lltli ornamenti . Né ciò gli fa , per il modesto suo 
vivere, di rovina. 

53. I.' anno seguente ebbe Consoli la terza volta 
Tiberio, Germanico la seconda. Germanico però 
prese tal magistrato in Nicopoli, città d'Acaja ove 

^urtali Tom. I. -i'ò 
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copolim, quo venerai per Illyricnm oram, viso 
fratre Drusa in Dal/natia agente, Hadriatki 
ac mox Jonii marìs adversnm navigai ìoncmper- 
pessris. fgitnr patio* dies insinnpsit re/icicndae 
classi: simul sinns Acliaca Victoria incIUos, et 
sacratas ab Augusto mamibias , castraque Anio- 
ni) Cam recordati tuie major um suornm adìit. 
Namque ci, ut memoravi, dvitnciil.us Angustia, 
avus Antonius crani, magmnpie ìllic im/igotii- 
stìum laetormnque. /line ventimi Alàenas,foe- 
deriqne sodai: et vetuslae urbis datarti, Ut uno 
Udore uteretiir. iìxccpcrc deaeri quacsitissiniis 
honoribus, velcro suorum facto, dictaque prue- 
ferentes,quo plus digniitionìs adulntio luiberet. 

54. Petìta inde Euboea, tramisit Lesbitm: 
ubi Agrippina novissimo partii Ju/iarn edidit. 
Tarn extrema Asine, Perinthumque ar ìiyznn- 
tium, Thracias nrbes, inox Propimiidis an^u- 
slias, et os Pontìcum intra! , cupidine vclcres 
lacos et fama celebrala* nascondi; pariteroiit 
provincias internis verlaniìnibus aat magistrit- 
tiium injuriis fessas rtfovebat . Alane illuni in 
regressi/ sacra Sa/notbratum visore nitcntem, 
olmi nquilones depulere. Igitur relinquens quae- 
f/ue ibi varietale fortunae, ci nostri origine ve- 
neranda , relcgit Asiam , adpellitque Cnlopliona, 
ut Clarii Apollinis oraculo uteretiir. Non fle- 
mma ìllic, al apud Delphos, sed ce.rtis c famitàs, 
et ferme Milelo accitus, sacerdoti, mtmerum 
modo consultanlium et nomina audit: tuoi in 
specttin degressus, balista font ìs arcani aqno, 
igitarus plerunique lilerarum et carminimi, 
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visitalo nella Dalmazia il fratello Draso, era pel golfo 
Illirico giunto, sb-iltuto dalle tempeste ilc:ll" Adriati- 
co, e (lell'.Ionio.Oiiile ira ticnncsi alquanti dì per rac- 
conciare l'armata ; e visitò fruì tarilo que' golfi illustri 
per la vittoria A/.iaca , e le spoglie già consacrate da 
Augusto, e il caiii]>o di Antonio; pieno la mente 
de'suoì maggiori. Pcrcioccliè , crune già dissi, era- 
gli Augusto zio, avolo Antonio; e quivi grande spel- 
latilo gli si ollVi va di tristi e liete vicende. Recossi 
quindi in Atene, e per rispetto ad antica ed alleala 
città usò d'un solo littore. L'accolsero con onori 
esquisiussimi i Greci, rammemorandogli Ì fatti e i 
detti de' loro antichi • per dare alla adulazione più 
dignità . 

54. Passato quindi in Eubea trasse a Lesi», do- 
ve Agrippina per ultimo partorì Giulia. Entra poi 
nell'estremità dell' Asia, ed in Perinto e in Bi- 
sanzio, città di Tracia, e nelle gole della Pro (ton- 
itele e nella Politica foce, |ier bramosia di conoscer 
que'luoglii antichi, e celebrali per fama; e ristorava 
insieme quelle provincìe affline dalle intestine risse 
o da' torti de' magistrati . E nel ritorno , sforzandosi 
di visitare ì misterj de'Samotraci , fu ribalzato in 
dietro dagli aquiloni. Lascialo adunque " iiuanto 
la 5' offre di venerando per l' incostanza della for- 
tuna e per l'origine nastra, ri costeggiando 1* Asia, 
a Colofone approda per consultar 1' oracolo d'Apol- 
lo Clario. Non donna quivi , siccome a Delfo, ma 
sacerdote tratto da certe famiglie, e per lo più di 
Mileto , piglia soltanto i nomi ed il numero de' con- 
sultanti , quindi calatosi nello speco e attinta 1* ac- 
qua del fonte sacro , e non sapendo per lo più leg- 
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edit responso, versióni cumposilis si/per rebus, 
fjitas quis mente concepii. Et ferebatur, Ger- 
manico per ambages, nt mos oraculis, maturimi 
exitium cecinisse. 

55. Al Cneus Piso,_quo properantim desti- 
nata inriperet , cìvilatria dtlienicnsium, turbida 
incessa exterritam , oratione saeva incrcpat, 
obliane Gennaaicaai perstringrns , quoti, comra 
decus Romani nomiurs, non Attienienses , iol cl.i- 
dibus extineios, seti conliiviem illara lialioiiura, 
coitiit;ile niriiia coluissRt . Hos enim esse Mitri itó 
adversns Siillam , Antoni! adversus divum Aiigu- 
stura socios. Eliam velerà ohjectabal , quae in 
jltaredones improsperc, violenter in suosfech- 
scnt : nff'ensus urbi propria quoque ira ; quìa 
TluHiphihtinquemdam,Areojudic.iofalsidamna- 
tum, precibits stiìs non concederent . Exin navi- 
gallone celeri per Cycladas, et compendia, maris, 
adsequitarGermanicitm apudinsulam Rhodum, 
kaudìiesc.iamqaibusinscctationibuspetitusforct: 
sed tanta mansuetudine agebat , ut cum orla 
tempestai raperei in abrupta , possetqtic intentiti 
inimici ad casum re/erri, miserit triremes, quo- 
rum stibsidio discrimini eximeretur . JS'eque tn- 
men milìgatus Pisa, et vix dici moram perpet- 
ri s , linquit Germanicum, praevenitque . Et, 
poslquam Syria ac legiones aitigli, largitione, 
ambita., intimns mtmiputarium /levando, cum 
veteres Centuriones , severosTribunos demoveret, 
ìoi aque eorum clientibus suis, ve! deterrimo cui- 
que adtribueret , desidiam in. castris, licentiam 
in urbibus , vagitm ac luscivientem per agros mi- 



gei* ne poetare , risponde in versi alle cose che s' ha 
ciascuno nell'animo. E si diceva, che predicesse a 
Germanico in note arcane, come accostumar! gli 

!>!>. Ma Gni'o Pisone,per mettersi speditamente 
sul fitto, entra sdegnalo in Atene, ed aspramente 
rampogna la sbigottita città, mordendo obliqua- 
mente Germanico, perchè onorassi: , contro la di- 
gnità del nome romano, con troppa amorevo- 
lezza, non gli Ateniesi , spenti da tante stragi, 
ma quella feccia d'ogni nazione. PoicK erari 
essi i satelliti di Mitridate contro di Siila, di 
Antonio contro il divina .-/«gusto. Rimproverava 
anche loro e le antichi.' temerità co' Macedoni, e le 
ingiustizie amiche co' suoi ; di proprio sdegno an- 
che acceso contro della città per non aver concesso 
alle sue preghiere un Teofilo, di falsità condannalo 
dall'Areopago, [adi, affrettatosi per le Cicladi e 
pe* traghetti di mare, t'aggiunge a Rodi Germanico 
consapevole da qua! fosse peisecu/iune incjl/ato. 
Pure cosi dolcemente si comportava, die spinto a 
romper ne' scogli da una burrasca, e potendo im- 
putarsi al caso la minte del suo nemico, ei spedì 
navi a raccoglierlo dal naufragio. Né mitigatosi per- 
ciò Pisone, ma trattenutosi appena un giorno, la- 
scia e previene Germanico. E poiché giunse alle 
legioni in Siria , con profusioni e brogli ogni vii 
fante aiutando, destituendo i centurioni antichi, 
i tribuni austeri, e a' gradi loto i fautori suoi ed 
Ogni più srellt-raio iual/audo. Lisciando poltrir nel 
campo, insolentire nelle citta, sciogliersi e scape- 
strarsi per le campagne il soldato, operò tal corni- 



ììlem sìncrct, ea usque corni pt ioni '$ provectus est, 
ut sermone vuìgi jwrens legiouum haberetnr. 
Nec Pia/trina se intra decora foeminis tendini ; 
sed exercitio equitum, decursibns cokortiiim in- 
teresse: in Agrìppinam, in Germanìcum contu- 
melias jacere : quibusdam eliam honorum mili- 
timi ad mala obscqttia promptis,quod,\a.\iA. invilo 
Imperatore ea lieri, occultus rumor incedebat. 

56. Nota haec Germanico ; sed praeverti ad 
Armenios instantior curri futi. Ambigua gens 
ea antiquitus homìnum ingeniis et situ terra- 
rum, quo, nostris provi ne iis late praetenta, pu- 
nititi ad Medos porrigitur; maximìsque impe- 
riti interjecti, et saepius discordes sunt,adver- 
sus Romanos odio, et in Parthum invìdia. Re- 
gemilla tempestale non hubebant,amotoVonone; 
sed favor nalìonis inc/ìnabat in Zenonem, Po- 
lemonis Regis Pontici filium,quod ìs prima ah 
infantia instìluta et cullitm Armeniorum aemit- 
latus, venata, epulis, et quae alia barbari cele- 
brant, proceres plebemque juxta devinxerat. 
Igitur Germanicus in urbe Artaxata , adprobnn- 
tibus nvbilibus, circuiti fusa multitudine , insigne 
regium capiti ejns imposuit. Celeri venerant.es 
regem, Àrtaxiam consalutavere ; quod i/li vnrabit- 
lum indiderant ex nomine urbis. Al Cappadoces, 
informam provinciae redacti, Q. Veranìum Le- 
gatum accepere : et quaedam ex regiis tributis 
deminuta, quo mitius Romani/ m imperium spe- 
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zione, die già la ciurma padre delle legioni ap- 
pellavalo. Nè fcminil contegno usava.si da Plana- 
ria; ma agli eiercìzj de' cavalieri, alle corse delle 
coorli assisteva; coutr Agrippina , contro Germa- 
nico scagliava ingiurie; limosi ancora obbedienti 
alle inique voglie alcuni buoni soldati, perchè cor- 
leva una sorda voce, volerlo f Imperadore. 

56. Era ciò noto a Germanico; ma premevagli 
d'oltrepassare agli Armeni. Questa nazione, mai 
sempre infida per la natura degli uomini e per 
lo sito, onde, spaziando ira le provìncìe nostre, 
disteudesi insiuo a' Medi, e jxisia in mezzo a va- 
stissime signorie rompesi spesso or co'Romani per 
odio, or ]>er invidia co' Parli . Kon avea redi «ucl 
tempo, allontanalo Vonone; ma la nazione incli- 
nava tutta a Zenone, figlio di Polentone, re Pon- 
lico; perocché, sin da fanciullo datosi agli usi ed 
al vivere degli Armeni, erasi con la caccia, con i 
banchetti, con ogni rito barbarico guadagnalo e 
grandi e plebe egualmente. Germanico dunque 
nella città d'Artassaia, accoaseuiendovi Ì nobili , 
fra l'accalcato popolo, gli citiseli capodireal ben- 
da. Tutti, adorandolo re, festeggiarono ad una 
vocej4rtns.ua, cosi dal nome chiamatolo dulia citia. 
Ma s'ebbe la Cappadocia, fatta provincia, Quinto 
Veranio Legato, e sgravossi d'alcuni regi iribuli, 
perchè sperasse più dolce il romano imperio. Quin- 
to Serveo fu posto su' Comageni, allor dati la pri- 
ma volta ad un Pretore in governo. 

57. Le turbolenze però felicemente composte 



non ideo laetum Gertnanicum habebant, oh su- 
perbiam Pisonis , qui, jussus partem legìonum 
ipse, aut per Jilium in Armeniam ducere, ulrum- 
que neglexerat. Cyrri demum, apud hibema 
decumae legionìs , convellere; firmato vnltu, 
Piso adversus metum , Gcrmanicus , ne minar/ 
crederetur : et erat, ut retuli, clementior. Sed 
amici , accendendis ciffensionibus callidi, inten- 
dere vera, adgerere falsa, ipsumque et Plan- 
cinam et fili os vuriis modi* cri mi nari . Postre- 
mo, paucis familiarium adhib/tis, senno coe- 
ptus a Cassare, qualem ira et dissimulano gi- 
gnit : responsum a Pisane precibus contumaci- 
bus, discesserimtque opertìs odiis. Postque ra- 
rus in tribunali Caesnris Piso; et, si quando 
adsideret, atrox,ac dissentire manifestus . Vox 
quoque ejus audita est in convivio, cum apnd 
Jiegem Nabataeorum r.orimste aureae magno 
pondere Caesari et Agrippìnae , leves Pisci/ et 
ceteris offerrentur ; Principis Romani, non Parili! 
regis tilio, eas epiilas A&n : abjecitqne simili coro- 
nar/1, et multa in luxum addidit ; qune Germa- 
nico, quamquam acerba, tolerabanlur tamen. 

58. Inter quae ab rcge Parthorum Artabuno 
legati venere: miserai ami ci tiara ae focdns me- 
moraturos, et supere renovari dextras, daturum- 
que honori Germanici, ni ripani Euphralis acce- 
derei: petere interim, ne Vonones in Syria habe- 
retnr,ueu proceres gentiuin propinqnis nnntiis ad 
discardias iraheret. Ad ea Germanicns, de socie- 
tate Romnnorttm Partkorumque magnifice ; de 
adventu Jtegis et cultu sui, cum decore ac mo- 
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dagli alleaù non rendean lieto Germanico, per la 
temerità di Pisone, che, comandato di condor esso 
o suo figlio parte delle legioni in Armenia , in nin- 
na guisa obbedì, hi Cirra aitine, ove stanziava li 
legion decima, s'abboccarono, con tale aspetto, Pi- 
sene da non temere, Germanico da non voler mi- 
nacciare; ed era, come narrai, più benigno. Ma scal- 
tri ad accender odio gli amici esageravano il vero, 
accumulavano il iàlso, e Pisone e Plancina e i figli 
in varie guise accusavano. Cesare finalmente, pre- 
senti («chi domestici, mosse discorso <jual detta 
compressa collera: Pisone addusse scuse arroganti : 
e con velati odj " jwrtironsi. E dopo ciò Pisone 
raro comparve al tribunale di Cesare, e, se pure 
vi sì recasse , feroce e pronto ad opporglisi. E presso 
il re de' Nabatei banchettando, mentre s'oli rivan 
corone d'oro, ad Agrippina ed a Cesare di gran 
peso, tenuiaPisonc ed agli altri, Pisone disse che 
(lavasi tal banchetto al figlio dei Principe Ra- 
mano, non del He Parto ; e gettò via la corona; 
e molto contro quel lusso inveì. Le quali cose, 
quantunque acerbe, pur tolleravansi da Germanico. 

58. In questo vennero amljasciadori dal re 
de'Parti, Ariabeuo: spedivali a ricordar V amicì- 
zia e la lega col desiderio di ricongiunger le 
desire: verrebbe sino alt Eufrate, per onorare 
Germanico: chiedeva intanto , che dalla Siria 
si allontanasse Vonone ]wrchè co' vicini messi non 
accendesse i grandi delle nazioni a discordia. 
Rispose loro Germanico, sulla Romana e Parta al- 
leatila, maestosamente; sulla venuta del re per 
Annuii Tom. I- s4 
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destili respondìt. Vonones Pompejopolim, Ciu- 
ciati maritiniam urbem, amotus est. Datum id 
non modo precibus Artabanì, sed contumeliac 
Pisonis,cui gratissìnms erat oh plurima officia 
et dona, qnibus Plancinam devinxerat. 

5g. M. Silano, L. Norbano Coss. Germanica 
Afgyplitm profìciscitur, cognnsceiulae antiqui- 
tatis ; sed cura prnvìnciac praetendebatur ; Ic- 
vavit/pie, apartis ìtorreis , pretta frugnm: multa- 
mie in vulgus grata usurpavit ; sine milite ince- 
dere, pedibus infectis, et pari cani Graccis ami- 
clu,Prdilii Scipionin acni libatone ; qitem eadent 
fadilavisse apud Siciliani, qaainvis flagrante 
adhuc Paenornm bello, accepimns . Tiberius, 
cultu habituqne ejns lenibus verbis pur strìdo, 
acerrima increpuil , qaod cantra inst itala Vagit- 
ali, nan. sponte Prinripis , Alexandriam introis- 
set. Nam Augustus inter alia doniinationis ar- 
cana, vetiiis, nìsi pcrmissit, ingredi Senaloribus , 
aut Equilibus lìomanis inlustribas , seposnil Ac- 
gyptum: ne fallir, urgerci Italiani, ipiist/nis eant 
provincia in , claiislrarpie terrae ac rnaris, quam- 
vis levi praesidio adversum ingenles exercitus 
in se di j set . 

Go. Sed Germanìcas, nondum coniperlo prò- 
fectionem e.am ìncnsari Nilo subvehebatnr, or- 
sns oppiilo a Canopo. Condidere id Spartani, 
ob sepullum illìe rectorem nùvis, Canopani; mia 
tempestale Menelans, Graeciam n-petens, di- 
versimi ad mare, trrramque L/byam dejecttts . 
Inda pra.TÌmuin amnis os, dic.atum Hvculi , 
qttem indigenae ortum apud se, et antii/uissi- 
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onorar lui, con modestia e con dignità. Vonone sì 
rilegò in Pompe jopoli, citta marittima di Cilioln T 
non in grafia sol d' Aitabano, ma in onta pur di 
Pisone, al quale eia gratissòno pe'moltì servigi e 
doni, onde avea preso Plancina. 

5 9 . Consoli Marco Silano e Lune- Norbano, parte 
Germanico |>er conoscere le antichità dell'Egitto; 
ma col pretesto di visitai' la provincia: e. schiusi i 
granai abbassò il prezzo de' viveri, e spillò mollo 
maniere gradile al volgo; usare in pubblico senza 
guardie; calzari e pallio alia Greca; emulando Pu- 
blio Scipione, die praticò le stesse cose in Sicilia, 
quantunque ardesse la guerra Cartaginese. Ripre- 
solo dolcemente delle maniere e dell'abito, lo ram- 
pognò Tiberio severamente che in Alessandria en- 
trasse, contro il proposto d'Augusto, senza l'assenso 
del Principe. Perocché Augusto, fra gli altri arcani 
di stato, a' senatori ed a' cavalieri di maggior grado 
vietò d'entrare, senza permesso, in Egitto; perchè 
di fame non opprimesse l'Italia chiunque con te- 
nue forza contri) ancor grandi eserciti tal provìn- 
cia, chiave di mare e iena, occupasse. 



60. Ma Germanico, non chiaro ancora che tal 
viaggio incoi pa vasi , andavane per lo Nilo, postosi 
in via da Canopo . Si costruì Canopo dagli Spartani 
per il nocchiere Canopo cola sepolto nel tempo, 
che Menelao, ritornando in Grecia, fu nell'oppo- 
sto mare e nella Libia sbalzato. Indi recasi alla vi- 
cina foce del limile, ad Ercole sacra, che da que'po- 
]K>1Ì credesi nato fra loro e antichissimo, e del suo 
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munì perhibènt, eostjue, qui posteri puri viriate 
fuerint, in cognomentum e/'us adscitos. Mox 
visit veterani Tkebarum magna vestigia. Et 
manebant strur.tìs molibus literae Atgyptiae, 
priorem opulentiam compìexae: Jt/ssusifue e se- 
riioribus sàcerdotum patrium sermonem inter- 
pretari, referebat , habiwsse quondam septin genia 
millia aetate militari : atque eo cum eirercitii Regem 
Ramsen Libya, Aetliiopia, Medisque et Persis, et 
Bactriano, ac Scytlia potitum ; quasqne lerras Syri 
Armeniique et contigui Cappadoce§ colnnt, inde 
Bitliyimm, bine Lycium ad mare imperio tenuisse . 
Legebantur et inrlicla gentibns tributa, pondus 
argenti et auri, numerus armoram equoriunque , 
et dona templis, ebur, atque odores, qitasque 
copias frumenti et omnium iitensiliurn qttaequa 
natio penderei; haud mìnus magnifica, quatti 
nane vi Parthorum, ani potentia Romana ju- 
derttur. 

6(. Ceterum Germanicus aliis quoque mira- 
cuìis intendit animum : quorum praecipua fuere. 
Memnonis saxea effìgies, ubi radiis Solis icta 
est, vocalem sonum reddens ; disjectasque inter 
et vix pervias arenai, instar montium edactac 
Pyramides ,certamine et opibus Jiegum: lacus- 
que effbsa humo, superjluentis JVili receptacu- 
ia: atque alibi angusti ae , et profunda a/titudo, 
nuìlis inquirentium spatiis penctrabìlis . Exin 
ventimi Elephantinem ac Syenen , ciaustra olim 
Romani imperii, quod nunc imbruni ad mare 
patescit. 

6a. Dum ea aestas Germanico plures per 
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nome fregiarsi " quanti jioi s'ebbero epial vini. 
Visitò }K>i le maestose rovine dell' antichissima Te- 
bejo ancor dui avan negli obelischi l'egizie lettere 
dicMarairici della primiera opulenza: ed un Sper- 
dute antico, d'inler jtretar comandalo le panie cifre, 
esjioneva, avervi abitalo già settecento miia da 
portar arme ; e rari lai forza il re Jlanse insi- 
gnorito della Libia, dell Etiopia , de Medi e 
Persi, di Satiro e Scisto, e di quanto prete ahi- 
l/iit SirJ, Armeni , ed i contigui Cappadoci : aver 
di là nino ni Bitinico, ili t/aa sino al mar Licia 
signoreggiato . \ .eggeansi ancora i tributi alle Da- 
zioni impostisi, i | K?sì d'argento e d'oro, la quan- 
tità di cavalli e d'anni, ed i doni a' templi, ed i 
profumi, e l'avorio, e le misure di grano, e gii ar- 
nesi d'ogni maniera da ciascun popolo contribuii! : 
cose non meno magnifiche di quante ora n'esiga 
la violenza de' Parti, 0 la potenza romana. 

Gì. Ma Gernianieo anche ad altri prodigj attese, 
e i primari furono la marmorea statua di Melino- 
ne, la (mal percossa dal sole dà vocal suono; e le 
piramidi emula tri ci de" monti, sparse fra le agita- 
bili e quasi inaccessibili arenedal fasto rivaleggiante 
de' re; e lo scavato lago a ricetto dell' escrescenze 
del Nilo; ed i suoi stretti ali rove e profondi abissi 
per ninno scandaglio mai penetrabili . Indi venne 
ad Elefantine e a Siene, barriere già del romano 
imperio, ch'ora si estende al mar rosso. 



fin. Mentre passa Germanico quella state nel 
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provìncias transigitur, haud leve decus Drustrs 
quaesivit inliciens (ìmurtnns ad discnrdias , «/- 
'/i/e Jracto jam Marobaduo usane in exitium, 
insisteretur . Erat Inter (ìotones nobilis jnvenìs, 
nomine Catualda , profugus o/im t'i Marobodui , 
et tane, dubìis rebus e/us, ultionem attsus. fs 
valida marni fìnes Murc.omannorum ingreditur, 
corri iptisquc primoribus ad socie! atem, inrum- 
pit regiam, ca.stcllunique juxta sitimi. Vetercs 
illic Suevorum praedae, et nostris e provìnciis 
lìxae, ac. negotiatorcs reperti, rpios ji/s coni- 
mercii ,deìn cupido augendì pccuniam, postre- 
mum oblivio patriac, suis queinque ab sedibus 
kostìlem in agnati, transtulit. 

63. Maróboduo undique deserto non alitili 
subsidium, qnam misericordia Cacsuris futi. 
Transgressus Danubiani, qua Noricam prwin- 
ciam praefluit, scripsit Tiberio, non ut profu- 
gus aut supplex, sed ex memoria prioris fortu- 
nae. Nani muliis n,it ioni bus, clarissimtim quondam 
Regem ad se vocamibus, Itomanam amicitiam prae- 
iulissc. Responswn a Caesare, tutani ei honora- 
lamque sedem in Italia fore,si maneret : sin rebus 
ejus aliud eonduceret, abilurnm fide, qua Tenis- 
set. Cetcrum apud Senatum dissentii , non Plii- 
lippum Atlieniensibus , non Pyrrum, aut Antio- 
chum Popvilo Romano p^rinde melucndos fuisse. 
Extat oraJio,qua magnitudinem viri , violentimi! 
Mibjectarum ei gentium, ei quam propmqnus Ila- 
liae hosUSjSuaqueiii distraendo eo Consilia, extuli t. 
Et Marobodìius quidem lìavennae habitus, si 
quando ìnsoìescerent Suevi. quasi rediturus in 



visitar più proviiicie, non lieve onore conseguì 
Drnso con adescare i Germani a rompersi, ed in- 
calzar Marobodno, già fracassato, sino al totale 
«sterminio. Era un illustro giovane tra' Cotoni, 
a piallatosi Caiualda, caccialo già dalla forza di 
Marobodno , e che allora, nel suo crollare, ne ardi 
vendetta. Eutra egli con poderosa forza ne' Mar- 
congni, e, sedotti i grandi ad uuirglisi, sforza la 
regia ed il contiguo castello. Quivi le piede tro- 
varonsi de'Suevi, e faccendieri, e mercanti delle 
j irò vi noie nostre, i «piali dal suol nativo trasse ni 
paese nemico la ragion del commercio, «pi indi l'avi- 
tlità del guadagno, l'obblìo in ultimo della patria, 

63. A MaroWluo, abbandonato da tutti, non 
restii scampo che alla clemenza di Cesare. Oltre- 
passato il Danubio, ove bagna il JNorico, scrisse a 
Tiberio, non come profugo o supplichevole, ma 
pieno ancora della primiera grandezza , che la Ro- 
mana amivi zia a molli popoli, che lo invitavano 
come già re potentissimo, preferì. Gli fu ri- 
sposto da Cesare, che gli era Italia, venendovi, 
stanza sicura e onorata ,* ove altro gli convenis- 
se, ne partirebbe con egualfede. Ma nel Senato 
discorse «db cosi sfotti agli Ateniesi Filippo, non 
Pirro o Antioco a' Romani cosi tremendo . Dura 
quella orazione, onde esaltò la grandezza di tanto 
re, la ferocia delle nazioni a lui serve, la vi- 
cinanza di tal nemico all' Italiane il senno suo 
nel distruggerlo. Eppur Marobodno fu ritenuto 
in Ravenna, come in vista (li ritornarlo nel regno, 
ove i Sucvi tumultuassero. Ma non partì d' Italia 



regimoi, ostent aboliti-. Sed non excessìt Italia 
per dnodeviginti annos ; consenuitque , muliniti 
imminntn ciarliate ob nimium vivendi cnpidi- 
nem. Idem Catualdae casus, neque aliud per- 
fugium. Pulsai kaud multo post Hermundn- 
rorum opibns, et Vibilio duce; recepitisene Fo- 
rum Julium, Nnrbonensis (inlliae coloninm , 
mittitur. Barbari utnunque comitali, ne quie- 
ta* provincias immixti turbarent, Danubiani 
ultra, inter /lumina Marititi et Cnsum Iceantur, 
dato Rege Vannio, geutis Quailoram. 

64- Siami nunr.iato. Regimi Artaxiam Armeniis 
a Germanico damili, decrevere Patres, ni Ger- 
manicus atque Drums ovames urhcm inlroirent . 
Striteli et arca» circuiti Intera templi Martis 
Ulloris, cimi effigie Caemrum: taetiore Tiberio, 
quìa pacetn sapientia ftrnmverat , rptam si bel- 
lum per ncies confecisset . Igitur Rhescuporim 
quoque Traciac regem asta adgreditur. Omiieni 
eam noi ione m Rkoemetalces lenuerat: quo de- 
Jimcto, Àugustus partati Tkracum Rhescuporidi 
Jratri ejus, partem filio Cotyi permisit. In ca 
divisione arva, et nrbes, et. vicina Graecis,Cotyi ; 
tptod incultuni, ferox , adnexuin hostibits, R/ie- 
scuporidi cessit: ipsoritmqiie regniti ingenia, UH 
nule, et amoenum ; hnic atrox, avidum, ci so- 
cietatis impntiens erat. Sed primo subdola con- 
cordia egere: mox Rhescuporh egredi fincs, 
vertere in se Cotyi data , et resistenti vim face- 
re; allietati/ er sub sfagliato, qnem auctorètti 
utrinsque regni, si sperneretnr, vindicein ?ne- 
tttebat. £nimvero, nudità iimtatiimc Principia, 



per dieciolt'auni; e invecch'iowi, assai scemato 
di lustro jicr troppa brama di vivere. Eguale il 
caso, uè fu diverso lo scampo di Catualda. Cac- 
ciato non molto poi dalle forze degli Ermundurj 
e da Vi bit io lor capo, fu da'Romairi accolto e a F re- 
io* 1 , colonia della Gallia Narbonese, mandato. I 
Barìiari, che seguitarono entrambi, perchè mesco- 
lati a' nastri non alterasscr la quiete delle provmcie, 
fui- posti oltre al Danubio tra 'I (lume Maio ed il 
Cnso, Vaniiio re fattone di nazion Quado. 

64- Giunto net tempo stesso l'avviso aV Artassia 
dntn affli Armeni in re da Germanico, i Padri 
deliberarono, ch'entrassero in Roma Drnsn e 
Crermiiniro ovanti. Ed ardii si cnstrossero intorno 
a' fianchi del tempio di Marte Vendicatore col simu- 
lacro de'Cesaii: lieto Tiberio d'aver col senno la 
pace ferma, più che se avesse la guerra spenta con 
l'armi. Assale dunque pur con inganni Reseiipnri 
re di Tracia. Avea quell'intero popolo Remetalce 
siimorcjrgiato: lui morto, Augusto ne assegni) parte 
al suo fratello ttescupori, e pane a Coti figliuolo 
di Remetalce. Ebbesi in tal divisione Coli i luoghi 
colti , murati , e vicini a'Greci ; Rescu|iori gli aspri, 
incolli, ed a'tiernicì contigui: tali anche essendo 
l' indoli stesse de' re, mite e piacevole in quello; 
in questo ingorda, feroce, e schiva di società. Ma 
da principio vissero con frocloleti te concordia: quin- 
di Jlescupori rompe i limiti, usurpa i luoghi di 
Coti, sforzalo ove si accinge a resistere; con ritro- 
sia sotto Augusto institulore dell'uno, edell' altro 
-jceguo, la cui vendetta temeva, se ne spregiasse 
Annali Tom. I. a5 



immillerò latronum giobos , excindere castella, 
caussas bella. 

65. Nihil acque Tiberium anxium imbebat, 
quam ne composi/a turbarentur. Dcligit Centu~ 
rianein, qui nnntiaret Regìhus, ne armis disce- 
ptareut: statimene a Cntye dimissa sunt, quae 
paraferai, anxilia . Rhescuporìs fida modestia 
postulai, eiindem in locuin coiretur: posse de con- 
trovcrsiis colloquio transigi. Nec din dubitatimi 
de tempore, loco, dein conditionibus: curn alter 
facilitate, alter fraude, cuncta inter se conce- 
derent, acciperentque. . Rhescuporis sanciendo, 
ut dictitabat, foedc.ri, convivi um adjicit: tracta- 
mie in multani noclem luetitia, per epulas ac 
vinoleniiam incantimi Cotyn, et pastquam do- 
limi inteìlexerat , sacra regni, cjusdertì familiae 
Deos, et fiosjiiialis mcnsas obtestantem, catcnis 
onerai. Thraciaque ninni potitus, scripsit ad 
Tiberium, structas siiti insidins,praeventum insi- 
diatoreni; simili be/itun adversus Basternas, Scy- 
tasque praetendens, novis peditum et ei/uitum 
copiis sese firnxabat, 

66. Molliter rescrìptttm, si fraus abesset, posse 
eum iiinocetitiae fìdere: ceterum neque se, ncque 
Sellatimi, nisi cognita caiissa, jns et injuriam di- 
screturos. Proinde tradito Colye veniret,transfer- 
reique invidiarti criminis. Eas literas Lntinìus 
Paiìdus , prnpraetnr Moesiae, rum militibiis,qnis 
Colys traderetur, in Thraciam misit. Rhescu- 
poris, inter mettim et tram cunctatus, mahtit 
patrali, quatti inc.epli facinoris, reus esse: occidi 
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l'autorità. Udita poi la variazione del principe, vi 
caccia flotte di masnadieri, e ne rovina i castelli 
per guerra accendere. 

65. Pillila teneva più travaglialo Tiberio, quanto 
che gli ordini posti non .si turbassero . Fa per un 
centurione intimare a' re di non contender con 
farmi; e losto Coti congeda gli apparecchiali 
soccorsi. Rescupori, con ingannevol modestia, chie- 
de un abboccarne/ilo, onde compor le contese. 
Piè steliesi a lungo in forse del tempo e luogo, poi 
delle condizioni, un concedendo bonariamente, 
l'altro accettando ingannevolmente ogni cosa. Re- 
scupori per confermare , come spacciava , l'accordo, 
festeggialo con un banchetto, e protratto il gavaz- 
zare a gran nolte, fra la ubbriache zza e la cra|wla 
l'incauto Coti incatena, e che avvistosi del tradi- - 
mento la santità de' regnanti, gli Dei delia stes- 
sa casa, e le ospitali mense invocava. E impa- 
dronitosi di tutta Tracia, scrisse a Tiberio, che 
gli si ordirono insidie, prevenne T insidiatore ; 
e pretestando guerra contro i Rasterni e gli Scili, 
di uuovi fanti e cavalli si [inforzava. 

66. Dolcemente gli fu risposto: puro di frode, 
fidasse nell'innocenza: ma non potere ni: il Prin- 
cipe, né il Senato discernere il dritto e il torto, 
se non pesata la causa : perciò, consegnato Coti, 
venisse; e della colpa imputatagli sì purgasse. 
Latlnio Pando, v i ce pretor della Mesia, mandogli 
in Tracia tal lettera co' .soldati, a' quali consegnar 
Coti. Rescupori, perplesso alquanto fra la paura 
e Io sdegno, volle più* tosto di consumato esser reo, 



Cotj 'ti, jubct, i none i hi jue sjKHite stun])tani emen- 
titur. JYec tarnen Caesar placitas semel arles 
mutami, sed defimcto Panda, quem sibi inferir 
sum Jihesctiporis arguebat ,' Pomponium Flac- 
cum,veterem stipenditi, et arda r.nm Ilcgeamì- 
citia, eoqm accomodatiorem ad fallendum , ob 
id maxime Moesiae praefecit. 

67. Flaccus in Tliraciam transgressus , per 
ìngentia promissa , quamvis anibiguum et sve- 
lerà sua reputante»! ,perpulit, utprnesidia Ro- 
mana intraret , Circumdata liinc regi specie ho- 
noris valida manns , Trìbunique , et Centurio- 
nes, monendo , siuidendo , et quanto longiusab- 
scedebatnr apertiore custodia, postremo gnarum 
nccessitalis, in urbem traxere . Accusatus in Seg- 
nata ab uxore Ciilyis , damnatur , ut procul re- 
gno teneretur. Thrncia in Jihoemetairen Jilium , 
quem paterni* consiliis adversalum constabat , 
inane liberos Cotyis dividitur : iisque nondutn 
adultìs Trebellienus Rujìis praelura. functiu da- 
titi-, qui rcgnum interim tractaret , exemplo , 
quo majores Marcum Lepidum Plolemaei libc* 
ris Intorem inAegyptum miserarli , likescuporìs 
Alexandriam devectus , atipie ili ic fugam ten- 
tane t an fleto crimine , interficìtur . 

68. Per idem tempus F'onones, quem ama- 
timi in Ciliciam memoravi , corrtiptis custodi- 
bus effugere ad Armenios , inde in A/banos, He~ 
niochosque , et consangnineum sibi regem Scy- 
tharum conalus est . Specie venandi , omissis 
maritimis ìocis , avia saituwn petiit : mox per- 
nicitate equi ad anincm Pyramum- eantendit,- 
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che di tentato delitto: fa spegner Coti, e mentisce 
essersi ucciso da sè . Non (wrò Cesare cangiò stile ; 
ma, mono Pando, che da Rescnpori si reputata 
nemico, diede la Mesia a Pomponio Macco, sol- 
dato antico, e legato al re d'amicizia, e perciò più. 
atto a gabbarlo. 

67. Macco, {lassato in Tracia, con grandi 
promesse, traiselo benché dubbioso, e tremante 
pe'suot misfatti, dentro i presiti j romani . Quindi, 
ID sembianza d'onore, di forza armala fa cinto: 
e i centurioni e i tribuni, ammollendolo, per- 
suadendolo, c con guardia, quanto più dilunga- 
tasi , più manifesta , alibi d'i sua prigionia chiari- 
tosi, in Roma lo trasportarono. Accusatoci Senato 
dalla consorte di Coli, a prigionia condannasi fuor 
del regno . La Tracia nartesi tra il suo ligliuol Ile- 
ractalce, il miai sap evasi avverso a' paterni avvisi 
e tra Ì figlinoli di Coli : nella puerizia de' qua- 
li si deputò Trebellieno Rufo , dì già pretore , 
a curarne il regno , ad esempio degli antenati , 
che nell' Egitto mandarono, tutore a Ggli di 
Tolomeo , Mareo Lepido . Rescu]x>ri in Ales- 
sandria condotto , o cola fuga lenLisse o gli s ap- 
ponesse , fa spento . 

68. Nel tempo stesso Vonone , il (piai narrai 
confinato nella Cilici» , temo corromper le ^ai- 
die , ed agli Armeni fuggirsene, indi agli Albani 
e agli Eniochi , e al re di Scizia , suo consangui- 
neo . Infintosi di eaccciare, lasciati i luoghi marit- 
timi avviasi per balze inospite , a briglia sciolta poi 
recasiaì fiume Piramo, i cut ponti ruppersi da'pae- 
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cu/us pontes arenine r/iperant , nudità Regis 
fuga ; neqne vado penetrar i poterai . Imitar in 
ripa fiuminìs a Vibio Frontone Praefeclo equi- 
tum vincìtnr . Mox Remmius evocatus , priori 
custodiae regis adpositus , auasi per iram gla- 
dio eum transigit : linde rnujor Jides,conscien- 
tia sreleris , et metu indicii, mortem Vanoni 
inìatam . 

6g. At Germanieits, Aegypto remeans , cint- 
ela , qitae apnd legione* aut urbes jitsserat , 
abolita, vel in contrariuni iwn rognoscìt: itine 
graves in Pisoneni contunieliae ; nee rninus 
acerba , quae ab ilio in Caesarem lenitibantur .. 
Dein Piso abireSyria staimi; mox adversa Ger- 
manici valetudine detentus , ubi rerreatiim ac- 
cepit , votaque prò incolti mitate sohebantur ì ad- 
motas liostias, sacrificafem apparatum , festam 
Antiocltcnsiitm plebent , per Udore* proturbat.. 
Tuia Seleuciam digreditur, opperiens aegritu- 
dinem , quae rursum Germanico acciderat . 
Saevant vini morbi angebat persnasio veneni a. 
Pisone accepti : et reperiebantur solo ac parieti- 
Òus eriitae humanonim corporum re/iquiae, car- 
mina , et devotiones, et noinen Germanici plum- 
bei s tabulis ìnsciilptum, semiusti cineres , ac ta- 
be obliti, a/iaque mnlefuin, quia ereditar animas 
nitminibas infernis sacrari , Simili minsi a Pe- 
sane incusabantur , ut valatudinis adversa ri- 
mante* . 

70. Ea Germanico band miivs ira ,quam per 
metum acerpta ; si limen obsirìeretnr , si eflim- 
deudus sjiiritus sub oculis iiiiioicoruni foret , quid 
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sani, Inteso fuggito il re; né si poteva guadare . 
In riva dunque dei fiume Vibio Frontone, pre- 
fetto de' cavalieri , incatenalo. Quindi Remmio e- 
vocalo , posto dapprima di guardia al re, con la 
spada quasi jier ira Io trapassò : onde s' accrebbe il 
sospetto , che la paura ri' esser chiarito complice 
lo sospingesse ad ucciderlo. 

69. Ma ritornando Germanico dall' Egitto trova 
distritito o corrotto ogni ordine da Ini lascialo a- 
gli eserciti e alle citta. Se ne crucciò fieramente 
contra Pisone, che non tramava inen aspre cose 
contro di Cesare. Quindi Pisone fissò partirsi di 
Siria; ma raiienuio dalla iniermita di Germani- 
co, appena lo udì riaversi, ed i volt sciorsene , 
scompiglia con i littori la (rampa, Ì sagrilìzj, le 
vittime, e la festività d' Antiochia. Recasi quindi 
in Seleucia ad attender l'esito della risona infer- 
mila di Germanico . Incrudelivasi questa dalla per- 
suasìon d' un veleno datogli da Pisone : e per le 
mura e per terra si ritrovavano ossa di corpi uma- 
ni dissotierate , versi, ed esecrazioni, e il nome 
di Germanico inciso in lastre di piombo, ceneri 
abbrustolate e di sanie intrise , ed alire malìe, onde 
si credo» l'anime agl'inferni DU consagrarsi . Da- 
van anche travaglio alcuni , che da Pisone , come 
a spiarne la iniermita , si inandavano . 



70. -Movevano tali cose paura ed ira a Germa- 
nico. 1 Se mi si assetila la rasa ; se ni è pur for- 
za d'esalar t'anima sugli occhi degli inimici; 
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deinde miserriinae conjugi , quid ìnfamibiis liberi* 
event urani? lenU videri venefìcia: lèsti tiare et 
urgere, ut provineiam, ut legiones solus ha beat'. 
Sed non usqueeo defedimi GermaHtcum , neque 
proemia caedisapud interferi or e* il mansuraYWi- 
ponit cpistolas, quis amicitiam eì renuuciabat . 
Aldunt p/eriffue, j'ussttm provincia decedere. iV ce 
Pisa moratus ultra navis soh'it : niodcrabatur- 
qite cursui , quo propina rcgretlc.rcltir , si mors 
Germanici Syriam apcruissct . 

■j 1 . Caesar , paullisper ad spem erec.tus , deiit 
fesso corpore , uhi finis fiderai , adsistontcs ami- 
cos in liane modani adlwf aitar : SÌ fato eoncede- 
rem,jasius mini dolor etiarii adversus Deos esset, 
qtiod me parentibus, libcris, pai riae, intra juveu- 

sonis et Plauciuae ìnterceptus , ultìraas preces 
jiectorìbus vestris relÌn(pio;referatis patri ac fratri, 
quibus acerbi tati bus dilacerai us , quibus insidiis 
circumvenlus, miseiri inani vitain pessima morte li- 
merini. Si quos spes inea, si quos propinqyus 
sangui*, etiam quos invidia erga viventem move- 
bat, iidacrymabuut, quondam florentem, et tot 
bellorum supersiiiem , muliebri fratide cccidìsse . 
Erit vobislocus qtierentli apnd Scnatnm, invocan- 
di leges. J\on hoc praecipuuiu amicoriim munus 
est, prosequi defunctum ignavo iniestujsed, quae 
voluerit, memiiiisse, quae man riaverti , cxecjui . 
Hebunt Germanicuui eliiim ignoti : vindieabitis 
vos , si ine potius, quam fori una in meani foveba- 
tis. Ostentine Populo Romano divi Augusli ue- 
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che sarà poi della moglie sventuratissima ; che 
de teneri Jtgliuolini ? Gli pajon pigri i veleni: 
s affretta e incalza per restar solo nella pro- 
vincia , solo al governo delle legioni . Ma non 
ancora Germanico è disperato ; nè trarrà frut- 
to il carnefice delT assassinio . Scrìve una ìette- 
tera , concili i(ìmI irteli l'amicizia . AIcuqÌ aggiun- 
gono l'ordine di aliiiaiidonar Li provincia. Nè oltre 
indugiò Pisene , s' imbarca , ma a lenta voga , per 
ritornar più ratio , so la sua morie gli avesse aperta 
la Sirla. 

. ■}!. Cesare, levalo un jioco a speranza, perdu- 
ta quindi ogni lena , stretto già dalla morte , agli 
asiauii amici in tal maniera parlò : Se naturale 
ancor fosse la morte mia , mi dorrei pur giu- 
stamente contro gli Dei , che in fior a" età mi 
rapissero a! genitori, a' figli , alla patria. Or 
dalla malvagità dì l'isone e di Plancina at- 
terrato , al cuor vostro le estreme volontà mie 
raccomando: al padre e al fratello mio riferi- 
te , da quali acerbità lacerato , da quali insidie 
circonvenuto, abbia io cessato con morte pessi- 
ma una tristissima vita. Se lia\*vi chi dalle 
mie speranze , dal comun nostro sangue, e chi 
pur fosse commosso da quelf invidia , che 
vivo mi travagliava, piangeran pure eh' io già 
si florido, io scampato da tante guerre, dife- 
mini! perfidia sia spento. Potrete voi farne que- 
rela in Senato, ed invocare le leggi. Il prìncipal 
dovere dell' amicizia non è bagnarne la spoglia 
divano pianto ; ma rimembrare ciò, che l'amico 
ordinò , ciò , eli egli impose, eseguire . Pìange- 
Annali Tom. ì. >.ù 



ptera , eandemque conjugem meam : numerate sex. 
liberos . Misericordia curii accusaniibus erit : firt- 
gentibusque scelesta mandata, aut non credent ho- 
mincs, aut non ignoscent. Jtiravere amici, dex- 
tram morientis contingentes , spirimi» ante, 
quam ultionem , amissuros . 



73. Tum ad uxorem versus, per memori am sui, 
pcrcommunes liberos oravit, exueret ferociam , 
saevienti fortunae subraitterei animum;neu regres- 
sa in urbem aemulatione potentiae validiores in- 
ritaret . Haec palam , et alta secreto ; per muta 
ostendere credebatur me tum ex Tiberio. Ncque 
multo post e xt ingnillir , ingenti lucili provin- 
rìae et circumjacentium pnpuloruni. Indoluere 
exterae nationes regesque : tanta illi comitas in 
socios, mansuetudo inhostes: visnque et auditu 
juxta vcnerabìlis , cum magnitudincm et gra- 
vUatem summae fortunae ratinerei, invidiam 
et adrogantiam ejfugerat . 

73. Funus sìne imagt'nibus et pompa, per lau- 
des, et memoriam virtutum ejus celebre fuit.Et 
crant, qui Jbrmam, aetatem, genus mortis, oh 
propinquitatem etiam locorum , in quibus inte- 
riit, Magni Alexandri falis adaequarent . Nani 
uM'utwpic corpore decoro, genere insigni, liaud 
multimi triginia annos egrcssum, suorum ìnsidiis 
externas inter gentes occidisse: sed hunc miteni 
erga aaiicos, modicum voluptatum,uno malti ino- 



ranno Germanica ancor gli est ranci: voi lo vendi- 
cherete, semn più tosto , chi: la fortumi mia prez- 
zavate. Mostrate al popò} romana, mostrategli la 
nipote del divo Augusto, mostrate la moglie mia; 
numerategli sci figlino/i. te vostreaccnse riscuo- 
teranno pietà ; e a chi volesse schermirsi con 
qualche ria. commissionc,o nari sarà credutolo non 
sarà perdonato. Strinser gli amici al mori bornio la 
deatra^araaàopria.deporfanima,c/telavendetta, 
7 2. Quindi rivolto alla moglie , per ramar suo, 
per i comuni /ìgliuoliÌA scongiurò a spogliarsi 
tC ogni fierezza , a cedere alla crudele fortuna, 
v it non irritare , tornata in Homa , con gare di 
soprastanza i pài forti . Questo le disse in pub- 
blico : altro io segreto , onde cieuevasi le svelasse 
cioclie temea di Ti'nerio . Kè molto do|>o spirò 
c:ou grau lutto della provincia e de' popoli circo- 
stanti . I.e genti straniere e ì re se ne dolsero: dì 
tant' affabilità egli era con gli alleati , di tanta man- 
suetudine co' nemici ; e di presenza e di fama sì 
venerando, elle, possedendo l'altezza e la gravità 
del supremo grado, sfuggito aveane e l'arroganza 
e l' invidia . 

■j3. Il funerale, privo di pompa e d' immagini, 
fu per le lodi e la ricordanza di sue virtù splen- 
didissimo. E v' era clii per 1' età, la forma, la quali- 
tà della morte, e per la propinquità de' luoghi , 
ove avvennegli, ad Alessandro magno lo pareg- 
giasse: che /' uno e l'altro di belle forme, d'alto 
lignaggio, non mollo oltre i trentanni, per tra- 
digion de' suoi, fra genti estranee perirono . Ma. 
onesti affabile cogli amici , parco in piaceri, eh- 
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ilio, cortif. lilwi is egisse : neqtic minus prneliatorcirt, 
etiam si lemmi as abfnerit , praepedilusipie sii, per- 
culsns mi victoriis Germanias servitio premere. 
Quoti si solus arbiter rerum, si jiire et nomine 
regio fuissel,tam promjiiins adseeul urutn gloriam 
militiae, quantum clemcntia, lemperantia , ccteris 
Lonis artibus praestitisset. Corpus antcqnam ere- 
maretitr, nudatum in foro Antiochen siimi, qui 
focus sepuìtitrae. deslinabatitr, praetuleritne i>e- 
rieficìi signa, parimi constili! : nani, ut qnis mi- 
sericordia in Germanici/m , et praesumpta su- 
spicione aut favore in Pisonem pronior, diversi 
in t erprctaba ntur. 

74- Consultatimi inde inter Le.gatos, quique 
alii Sena/orimi aderant, qursriam Syriae pr.iefi- 
ccrctur. Et, ccteris modico nisis, itìter Vilumi 
Mar start, et Cneum Seni ium din quacsitum : 
dein MarsttS seniori et acrius tendenti Sentio 
conecssit . /sane infamem veneficiis ea. in provili- 
eia et Plancinac pcrearam , nomine Marlinam, 
in urhem misit, postidantibns Vitdiio tic Ve- 
ranio, cetcrisque , qui crimina et acc.nsationem, 
tamquam adversus receplos jam reos, instruc- 

76'. Àt Agrippina, quamquam defessa hictu t 
et corpore negro, omnium lumen ,qnac ultioncm 
morarentnr, into/erans , asccndìt classali cam 
cineribus Germanici , et lìberi*; misernntiliiis 
cunctis, quod focmina nobilitalo princcps,pulcber- 
rimo modo matrimonio inter venerantis gratantì- 
souc adspici solila, timo feralis rcbVmias sinti fer- 
rei, incerta uliiouis, auxia sui, et inielici fecundi- 




feriorc, quantunque senza temerità, ed impe- 
dito gli fosse di soggiogar le Germanie, rotte 
da tante vittorie. Che s era solo al governo, se 
aveva nome e ragion di re, tanto più presto 
avrebbene F onnr guerriero emulalo , quanto più 
di clemenza , di temperanza , d'ogni virtù pa- 
cifica T avanzo. II corjio, pria d'esser arso, esposto 
lindo nel foro degli Antiocheni, assegnatogli a se- 
poltura , non mosti Ù chiari caratteri di veleno : poi- 
ché ci use uno diversamente gl'imcrpretava, secondo 
che li animava il sospetto preso e la pietà per Ger- 
manico, o la parzialità per Pi.sone. ;tvn':utii .: 

^4' Quindi si consultò fra' Legati e quanti erati- 
vì Senatori , eui dar la Siria in governo: e, poco 
gli altri insistendo, si dibattè lungamente tra Vihio 
Marso e Gneo Sonzio. Marso allin eesse all'età e 
alle maggiori istanze di Senzio. E questi a Roma 
inviò Martina, in quelle contraile infame per ve- 
nefici, e ^ 3 l'hncina carissima, asuggestion di Vi- 
telilo, Veranio, ed altri, che accuse e prove appre- 
stavano come già contro rei dichiarati. 



7 5. Ma Agrippina, benché dal cordoglio oppressa 
e d'infermità languente, pur non soffrendo alla 
vendetta ritegno, imbarcasi con le ceneri di Ger- 
manico e co' figliuoli , commiscrando tutti che don- 
na di nobiltà primaria, testé per le felici sue 
nozze usa a mirarsi in mezzo alle adorazioni e 
agli applausi, or si recasse in seni» quelle relì- 
quie ferali, incerta della vendetta, inquieta per 
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late fortunae loliens obnoxia. Pisonem interim 
apnd Conni insulam nuntius adseqii/tur , exce.s- 
sisse Germanicum. Quo intemperanler acvepto , 
caedìt victinias, adii tempia: ncque ipse gait- 
dium modarans, et magis insolescente Plancina, 
quae luctum amissae sororis tum primum laeto 
cullu mntavìt. 

76. Adiluebant Centririones , monebantque , 
prompta illi legionum studia ; repeteret provìndam 
non jtire ablatam, ei vacuam. fgitur, quid ageu- 
duin consultanti, Marcus Pisn filini, properan- 
dum in urljem censebat: niliil adliuc inespiabile 
admissum: «eque suspiciones iinbecillas, aut inania 
famae pertimescenda . Discordia™ erga Germani- 
cura odio fonasse dignam, non poena: et a,dem- 
ptione provincine satisfacium inimicis. Quod si rc- 
grederetur, obsistente Sentio, civile bellnm iilcipi ; 
nec duraturos in partibus Cenlurioues militesque, 
apud quos recens Imperatoria sui memoria, et pe- 
nitus infixus in Caesares amor p iae valere t . 



77. Contra Domitìns Celer, ex intinta ejus 
amicitia, dissernit: Utendnm eventu. Pisonem , 
non Sentium, Syriae praepositum: huic fasces et 
jus Praetoris, huic legiones daias. Sì quid hostile 
inumai, qttam justius arnia oppositurum, qui Le- 
gali auctoritatem , et propria mandata aeceperit? 
Relinquendum edam rumoribus tempus, quo se- 
nescant. Plerunique iunocentes recenti ìnvidiae 
impares . At si teneat esercitimi , angeat vires , mul- 
ta, quae provider! non possiut, fortuito in melius 



sè medesima, e tante volte per ii felice fecon- 
dità bersaglio della fortuna. Intanto a Piscine in 
Coo la morte annunciasi dì Germanico. Super- 
bamente esultandone, scanna vittime, corre a'tem- 
pli, sfrenalo ei nella gioja, e cresciutane in arro- 
ganza Plancina, che tosto allora di lieta veste s'orni), 
sjjoglialo il bruno per la perduta sorella. 

76. AftbUavansi centurioni, e lo assicuravano 
del favor pronto delle legioni; ricuperasse l in- 
giustamente toltagli, ed ancor vota provincia. 
Trattando dunque a (piai partilo appigliarsi, dicea- 
gli Marco Pisone figlio: corrasi a Poma: nulla- 
commesso ancora d' inespiabile ; né da temersi 
sospetti deboli, rontori vani : forse meritar odio 
la dissension con Germanico, non gastigo ; e 
col togliergli la provincia saziatasi già la rabbia 
degl inimici. Che s'egli la riprendesse , noi com- 



saldi lo sosterrebbono i centurioni e i soldati, 
nel cuor de' quali la rimembranza ancor vìva 
del capitano loro , e il radicatovi amor pc Ce- 
sari, trionferebbe, 

77. Al contrario Domizio Celere, suo stretto 
amico, gli ragionava: afferrisi l' occasione . Posto 
Pinone, a governar la Siria, non Senzio; a lui 
i fasci e l autorità pretoria , a liii commessi gli 
eserciti. Se guerra insorga, quanto più giusta- 
mente brandirà farmi chi s'ebbe e potestà di 
Legato e commissioni parziali? Doversi ancora 
lasciar le voci invecchiar col tempo: sovente a 
fresca malignità soccombono gl'innocenti. Afa 
se terrai l'esercito, se crescerai di forse, più 




) Senzio, guerra civile arderebbe: riè 



ufi 

casura. An fesiinamits cum Germanici ci neri bus 
adpellere, ut te inauditum et indefeiisum planctus 
Agrippinac, ac vutgus imiicriuun, primo rumore 
ra piani? Kit tll>i Au^'isiae cousciomia ; est Cacsaris 
favor, sed in occulto' et punisse Germanicum nulli 
jaciarilius inoerent, quam qui maxime laetautur, 

78. Ilaud magna mole Piso prompliis fernci- 
bus in senteiitiam inthìtar: missisipie ad Tibe- 
rini» episl olì s,i ricusai Germanismi luxus et su- 
perblae; seque pulsum, ut loeus rebus novis pale- 
ficrci; curam cxercitus cadem fide, qua teuuerit, 
repetivisse, Simul Domitium, impositum trire- 
mi, vilare liuorum oram, praeterque irjsulas lato 
mari porgere in Syriam, jitbet.Concurrentes de- 
scrtores per inanìpulos componi l , armai lixas., 
trajectisijue in continentem navilms, vextllum 
tironum in Syriam euntiiint intarcipit . /iegulis 
Cilicum, ut se au\ÌlÌis juvarem, scribit ; haud 
ignavo ad minisi cria Indli j avene Pisotie, quani~ 
quatti suscipiendum beliti ni aìmuisset. 

79. fgitttroram Lyeiae ac Pinnpliyliae prae- 
legentes, obviis nctvibiis, ipiae A >rippinam velie- 
bant , utrimqnc infensi, arma primo expediere; 
dein, mutua formidine, non altra /arginiti pro- 
cessimi est; iVarsumjne I ibius mmtiavit Pisani , 
Romani ad diceudam caussam venirel. //le elndens 
respondit, adfuturum, ubi praetor, qui de veue- 
ficiisquaereret, reoatque accusatori bus di em prae- 
dlxisset. Interim Dumilius Laodiceaai urbein 
Syriae adpuhus, catti kiberna sexlae leijionis 
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cfts non può prevedersi, avrai favore dal casa. 
Ci affrettiam forse a giungere con le ceneri di 
Germanico , affinchè non difeso, non ascoltato, 
le frenesìe d 'Agrippina , ed un volgo stolido al 
primo grido ti perdano? Bai perle la compli- 
cità di Angusta; Cesare, aia in segreto, è per 
tv: e niun del morto Germanico più doglia osten- 
ta, quanta chi più se ne allegra. 

78. Non durò molto ;l piegar Pisene, d'animo 
già feroce. Scrive a Tiberio, f orgoglio e il lasso 
accasandogli di Germanico: da lui cacciato, on- 
de aver campa libero a novità: riprese con egaal 
fede che prima a governare l'esercito. Spedisce 
insieme con ima galea Dnrriizin in Siri;i con l'or- 
dine di fuggir isole e coste. Dispone a squadra 
quanti a Ini van fucilivi ; amia Infiligli; e sbarcalo 
nel continente, sorprende una compagnia di recinte, 
che si recavano in Siria. Chiede per lettere ajuto 
a" regoli di Cilicia: amministrando il giovili Pisene 
ardentemente la guerra, benché a guerra lo scon- 
fortasse. 

-jC). Lungo le coste adunque della Licia e della 
Panfilia scontratisi nell' armata, che trasportava 
Agrippina, corsero tosto, come nemici, a minac- 
ciarsi con l'armi ; ma la paura scambievole contenne 
l'ire agli oltraggi; e Marso Vibio intimi) a Pisone 
di essere a Roma a scolparsi . Egli burlandosene 
rispose, che vi sarebbe, quando il Pretore su i 
veneficj assegnasse il giorno agli accusatori ed 
al reo. Uomizio intanto, approdato a Laodieea di 
Siria, mentre a' quartieri avviasi della Legione se- 
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pelerei , quod eam maxime novis consiliìs ido- 
iteam rebatur, a Pacuvio Legato praevenitur . 
Id Sentim Pisoni per literas aperti , monetane 
he castra corruttori bus, ne provincia™ bello tentet. 
Quosaue Germanici memores, aut inimìcis ejus 
adversos cognoverat, contrahit; magni ludi ne m 
Imperaioris idenlidcm ingerens , et Rcmpublicam 
amiis peli; ducilfjtie validain munitili, et proelio 
parata in . 

8i>. Nec Piso, nuaintjuam coepta secuscade- 
bant , omisit fittissima e praesentibus ; sed Ca- 
stellimi Cìlieiac inuniliim admodum, cui nomen 
Cehndris , occupai. Nani admixtis desertoribus, 
et timne nuper ìnterceptn , suisane et Planci- 
nae servitiis , anxiìia Cilicum , ipiae Regicli mi- 
serant , in nninerum legionis composuerat , Cae- 
sariscpie sa Legatimi , teslabatitr ; provincia, quaia 

pc accitu venire ) sed a' Sentiri , privatimi orliurn 
falsis crirninibiis tegente : consisiereut in acic, iioq 
piigiiaturis miliiibns , nlii Pisonem abipsis paren- 
tem quondam adpcllatiim , si jure ageretur, po- 
liorem, si aruus , non iuvaliduin , vidissem, Tum 
prò imi ni mentis castelli manipidos explicat , 
volle arduo et derupto nani cetera mari cin- 
guntur , Contra veterani ordinibus ac subsidiis 
instateti . /fine militimi , inde locorum asperi- 
las . Sed non animus, non sprs, ne tela- auidem, 
ni si agrestia ad subitnm usuiti pmperata . Ut 
venere in inanits , non ultra dubitatimi , t/uam 
diim Romanae cohortes in aeauum eniterentun. 
F ertunt terga CUices , set/ue castello claudunt. 



sia, perchè tenutala più disposta a'nuovi ardimemi, 
fa da Pacuvio I -egaio là prevenuto. Scolio per 
leitere lo manilesia a Pisone, e Io avverto a non 
tentar fellonìa nel campo, e guerra nella pro- 
vincia; ed accozza (pianti sapea ricordevoli di 
Germanico, o avversi a' nemici suoi, mostrando 
loro la maestà delt imparudore, e l armi su la 
repubblica: formane truppa, gagliarda e pronta 
a combattere. 

80. Né Pilone , benché V impresa piegasse a 

ma piglia un ben munito castello della Citicia, 
detto Celendri. Poiché , meseliiali Ì fuggitivi , e le 
leve teste sorprese, e i famigli suoi e di Plan- 
cina,egli ajuti Oilìcj , a lui mandali da' regoli , 
avealie una legione composta . Di Cesare si prò- ' 
testava Legato: dalla provincia die Cesare gli 
affidò , non le legioni , che il sur, venire affret- 
tavano, allontanarlo , ma Sanzio, velando fu- 
dioprimlo difil.eacc,,,,: vengasi pure auffa, 
non pugneranno 1 snidati , quando vedranno Pi- 
sane , da lor chiamato già padre , se trattisi di 
ragione , più forte se d' armi, non inferiore . 
Schiera poi morì della fortezza le squadre su di- 
rupato arduo colle : chè il resto è cinto dal mare. 
Di contro avevano veterani ; foni di file e rinlor- w 
zi. Qua robustezza d'uomini; là di silo; ma non 
animo, non speranza , non armi pure, che vil- 
lereccie , proviste in furia al bisogno. Venuti a mi- 
schia non ondeggiò la battaglia , se non quanto le 
squadre romane siettero a guadagnar la pianura . 
Vollan le spalle i Cilicj , e chiudonsi nella rocca. 
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6i. Interim Pisa classati Itaud. proctil oppe~ 
ricntcm oppugnare frustra tcntavit: regressus- 
que , et prò muris modo semel adflictando r 
modo singulos nomine ciens , praemiis vocans, 
sedi/ionem coeplabat , adcoque commo\'erat ,ut 
sigiitfbr legìonis sextae signum ad eum transtu- 
lerit. Trini Sentila occanere eormia tubasque T 
et peti aggerem, erigi scalas jiasit , ac promptis- 
sim imi rjuernque succedere; alios tormentis liastas, 
saxa,el faces ìngerere . Tandem , vieta perlina- 
eia , Pisa oravi! , liti iraditis armis maneret in ca- 
stello , dum diesar cui Syriam permitteret , coi\- 
siilitur . Non reeeptae conditioncs : nec alimi , 
quam naves et tuttim inurberà iter,conccssum est. 

8a. At Bomae postquam Germanici valetudo 
percrebuìt , cunctaque ut , ex longinqtio , aucta 
in deteriiis adserebantur , dolor , ira , et erum- 
pebant questus : Ideo nimiium in estrema.") lerras 
relegatimi : ideo Pisoni pe ri ni ssa ni provinciam: hoc 
egissc sccrelos Augustae eum Plancina sermones. 
Vera prorsus de Druso seniores locutos , displi- 
l'ere re^naniibus ci vìlìa fìliornm ingenia : ne<]iie oh 
alind inierceptos , (juam quia populuin Roinannm 
aequo jure complecti , reddka liberiate, abitavo- 
rint. Hos valgi sermones audita rnors adeo in- 
crudii, ut ante edici li m magistratiinm , ante 
Senatusronsnllum ,sumptojustitìo deserercntnr 
fora , c lauderà nlur domus ; passim siìcntia et 
gemitus, niliil conipositiim in ostentationem: et, 
quamquam neque insiguilinx lugenlium al/stine- 
rent , altius animis moerebant . Forte negotiu- 



8i. Pisone intanto inutilmente tentò iV assaltar 
l'armata, die non lontano aspettava : e ritirato- 
ci in su le mura , ora doglioso agitandosi , ora ec- 
citimelo ciascuno a nome , allenandoli con promes- 
se , aniniavali a ribellione , già mossa a segno, clic 
il handerajo della legione sesta corse a recargli 
l' insegna . Fa Senzio allora dar nelle trombe e 
ne corni , assaltar gli argini , spiccar le scale, 
ed ascendervi ipik feroci: ad altri balestrar nsle 
macigni e fiaccole dalle macchine. Pisone .alfi- 
ne , abbattutane l'ostinazione, pregò di restar nel 
Forte, cedute tarmi, sinochè Cesare si consul- 
tasse , cui dar volesse la Sìria . Non s' accettar 
rouo condizioni; né altro gli sì accordò, clic una 
nave e sicurtà sino a Roma . 

81. Ma in Roma , uditasi l'infermità di Ger- 
manico, ed ogni uosa, come lontana, aggravando- 
si , s' empie di lutto , d' ira , e di rammarichìi la 
città : Ecco perchè sì lungi fu rilegato ; perchè 
mandassi Pisane in Siria : è questo il frullo di 
(pianto Augusta c Plancìna fra loro già sussur- 
ravano. Dicean di Drusa pur veroi vecchi, spia- 
cere a' princìpi popolar ìndole ne' figliuoli : nò 
furori essi pur altro spenti, se non perchè me- 
ditavano, restituita- la libertà , ricompor Roma 
nella eguaglianza. La nuova della sua morte a- 
iiimò tali discorsi a segno, che priinacliè lo ban- 
dissero i magistrati , il Senato lo decretasse, ve- 
stito il brano, s'aìibandonarou le piazze, furano 
chiuse le case ; silenzio e gemiti da per tulio; nien- 
te ad ostentazione ; c benché segno di lutto non 
risparmiassero , pur ne gemevano più aipameul» 



lores, vìvente adirne Germanico Syrìa egressi , 
lactiara de valetudine e/'us adtu/ere: slatini cre- 
dita,statìm vulgatasiint: titquisque nbvius,qitain- 
visleviler audita, in alias, atque UH in. plures cu- 
mulata gaudio trans/crani . Cursanl per urbem, 
mo! iunior teniplornm forca, .li ivi t rredulitatcnx 
nox, et promptifirinter tenebrai; ad.fìrnialia. JVec 
obstilitjahis Tiberìits , dance tempore ac spa- 
tio vanescerent. Et populns quasi rursum cre- 
ptum aerina doluit. 

83. Honores, ut qitis amore in Germanica in 
aat ingenio validus , reperti , decretique : ut no- 
me» ejusSaliari cannine caneretur: sedes cumlcs 
sacerdotum Àn gustai inni locis , superque easquer- 
ceac coronae stalli eren tur : ludos Circenses diur- 
na effigies praeirct : neve qnis flamcn a ut augnr 
in locum Germanici , nisi gentis Juliae, crearetur. 
Arcua additi liomae , et apad ripam liheni, et 
in monte Syriae Amano , cum inscriptione re- 
rum gestarum , ac mortem ob Rempublicam o- 
btisse . Sepulcrnm Anliochiae , ubi crematiti: tri- 
bunal Epidnp/mae , quo in loco vitarn Jìnieral , 
Statuarum locorumve , in quis colerctur , hauci. 
facile quts numerum inierit . Cum censeretur 
clypeus , auro et magnitudine insignii, inter 
auctores elaquentittc, adseruit Tibertus , solitimi 
paremque ceteris dicaturum . Ncque etiim elo- 
quentiam fortuna discerni ; et salis inìustre , si 
veteres inter scriptores habérctor . Equesfer ardo 
cuneum Germanici adpcllavìt , yw'Jnniorum di- 
cebatur , insthuitquc liti turmae Idibus Juliis 
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nel cuore. A caso certi mercanti, di Siria usciti vi- 
vendo ancora Germanico, migliori nuove ne ad- 
dussero . Subito si credettero; subito si diffusero: 
I' uno con 1' altro, incontrandosi , quantunque ri- 
dite di volo, le si narravano ; e questi ad altri in- 
grandite dall' allegrezza le ripetevano : corion per 
la città ; sforzati lo pone de'templi : la notte ani- 
mava a credere, e frale tenebre più. (rauca ni cri te 
allenila vasi . Kc a tal credenza Tiberio si contrap- 
pose, sinché col iem]>o svanì . E più acerbamente 
il ]M>polo , quasi rapitogli un'altra volta , io pianse. 

Si. Trovaronsi e decreta rotisi onori , quanti ue 
suggerì l' ingegno e 1' affezione a Germanico : che 
il no.nc suo fosse rilutalo da' Sai j : che si po- 
nesser sedie curuli, incoronate di 'quercia, a luo- 
ghi de' sacerdoti Augtistali: che ne' giuochi 
Circensi se ne portasse il simulacro in avorio : 
ninno insilo lungo , se non- della stirpe Giulia, 
(lamine od augure sì creasse . S'aggiunsero ardii 
in Roma , ed in riva al Reno, ed in Siria sul moine 
Amano , con l' iscri/Jon delle geste , e clicca mor- 
to per la repubblica . In Antiochia, ove fu arso, 
un se|iolero: in Iìpidafne , ove spirò , tribunale. 
Difficilmente raccogli crei ihcsi il numero de' simu- 
lacri e de' luoghi per venerarlo. Deere tandoglisi uno 
scudo, d' oro e grandezza insigne, ira gli oratori, 
affermò Tiberio (// consagrargliene uno confor- 
me agli altri; non misurandosi T eloquenza 
dalla fortuna : ed onorarsi abbastanza, se fra 
gli antichi oratori si collocava. L' Ordine eque- 
stre chiamò Srappel di Germanico quel, chedt- 
ceasi de Giuuj ; ed ordinò , che neh 1 ' Idi Giulie le 
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ìmagiiiem efits sitquerentur . Pleraque manent: 
quaeduin statini omissa suiìt , aut vctustas obli- 
teravi . 

84- Ccternm , recenti adhuc. moestitia , soror 
Germanici Livia, nnpta Drusn , duos virilis 
sexus simid enìxa est . Quod , ramni laetumque 
etiani modicis penalibus , tanto gaudio Princi- 
pem adfecit , ut non temperavate , auin jacta- 
ret apud Palres , nulli aule Romanorum ejusdem 
fastigii viio geminimi siirpcni cdiiam. Nam cint- 
ela , etiam fortuita , ad gloriam vertebat . Seti 
popula tali in tempore id qtiotjue doloreai tulit; 
lami/uarn auctus libcris Drusus domimi Germa- 
nici magis urgerci . 

85. Eodeni anno gravibits Sanatiis decrelis li- 
bido foeminarum coercita. ca'dumtjuexic (jiiac- 
stum corpore fiiccret , cui avus , aut [Mici', aA 
maritus Érjues Kuniauus iuisset . Nam Vistiììa , 
praetoria fhuiilia geni/a , licci)' inni .stupri apud 
Aedìles vulgavcriit ; more irtter vetcrcs recepto, 
qui satis poenarum adversutn impudica! in ipsa 
professione /ligitii crc.dcbant. Exactnm et a 77- 
tidio Labeone , Vistiliae marito , air iu uxorc de- 
lieti m-uiifesla uUio;iemle^is oiuisissei 'inique ilio 
praetendante sexagiuia dies ad co usui land uni da- 
tos , uec dnm praeteriisse, salis visura de Visti- 
lia stalliere : earpie in insula Seripfion abilita, 
est . Actnm et de sacri s ,-lcgypliis .htdaicisqur. 
pe/lendis ; faelumque Patrum consjiltam , ut 
ijuaiuor uiillia lìberi ini sanuris cm superati tirine tu- 
lina, qiiis idnntia awas ,- ; ÌH iusularri^artliniaui 
veliereulur , coerceiidis ìllic htrociniis , et si oh 



.squadre equestri recassero 1' iiniriagin sua per in- 
segna. Molli di questionori ancor durano : alcuni 
tosio si smossero , o s' obbliaron col leinpo . 

84- Ma nell* ancor viva doglia Livia, suora a 
Germanico, moglie a Dru so, partorì due maschi ad 
un corpo . La qual cosa , rara e anche a povere 
famiglie lieta , empiè di tanta allegrezza il Princi- 
pe , die non si tenue dal millantarsi co' Padri , che 
a niun Romano , posto ìn eguale altezza , na- 
cquer duefigliad un parto', attribuendosi a gloria 
le stesse casualità. Ma in tal frangente recò pur do- 
glia al jwpolo , quasi la casa più di Germanico 
comprimesse Druso cresciuto di iìgliuolanza . 

85. Nello stess' anno il Senato frenò con gravi 
decreti la disonestà delle femmine ; ed ordinò, che 
ninna. , la qual s avesse a marito , ad avolo , o 
a padre un cavaliere romano , mettesse a traf- 
Jìco il corpo . Poiché Vestii ia , di nobiltà pretoria, 
erasi dichiarata pubblica meretrice agli Edili , se- 
condo l'uso degli antenati, che riputavan pena 
bastante a donna il pubblicarsi impudica . Anche 
aTilidìo L a beone , marito suo, fu richiesto, per- 
chè il rigor della, legge non adoprasse contro 
una moglie di prostituta onestà. Scusandosi e- 
gli , che ancor non erano scorsi i sessanta gior- 
ni assegnati a deliberarne , parve abbastanza il 
giudicar di Vestilia, e fu nel!' Isola Scrifo confi- 
nala . Trattossi pur di bandire il culto egizio e 
giudaico; e decretarono i Padri , che quattro mi- 
la liberti , guasti ditale superstizione, d'età 
già ferma , in Sardegna si trasportassero , ad. 
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gravitai ein coeìi interiissent , vile damnum: 
celeri cederent Italia , nisi ceriam ante diem pro- 
fauos ritus exuisseut . 

86. Post quae retulit Caesar , capiendam vir- 
gìncm in locum Occiae , quae septem et quinqua- 
ginlaperannos stimma sanctitnonia yestalibus 
sacris pracs edc rat : cgilqin- gir/Ics l'oMleju A- 
grippae , et Domitio Poi/ioni , (|uod offerendo 
filias de officio in Renmnblieam certarent . P me- 
lata est Pollionis Jìlia, non ob aliud , quam 
quoti mater ejus in eodem con/agio inanellai. 
iVowi Agrippa dissìdio domimi iniininuerat. Et 
Caesar , qnanwis poslhabitam , decies seslerlii 
dote solatm est . 

87. Saevitiam annonae ìncnsantc plebe, sta- 
tuii frumento pretiiim , quod emptor penderete 
binosque iiummos se additurnm negotiatoribus in 
singulos modios . Neque tamen ob ea parenti» pa- 
tri ae , delatum et antea, vocabii/um adsuin- 
psit , aeerbeque increpuit eos , qui divinas 00 
cupationes, ipsumque dominimi dixerant . lin- 
de angusta et lubrica oratiti sub Prìncipe , 
qui libertatem rnetuebat , adulatìoneni ode- 
rat . 

88. Reperto anud scripforcs Senatoresque eo- 
rundem ternporum,Adg<indestrii, PrìncipisCat- 
torum, hr.tas in Senati* literas , quibiis mortem 
Arniinii proni ittebat , si patrandae ucci venenum 
milieretiir: responsumque esse, non (rande, ne- 
que occullis, sed palam et armatimi PopuIwnRo- 
maiium liosics suos uldsei. Qua gloria aequabat se 
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infrenare in queir iioh i ladronécci ; è se per 
la malvagità del ciclo perissero, liew danno: gli 
altri d' //.aliti sgombrassero , se innanzi ad un 
dato di non lasciassero le ceremonìe profane. 
• 86. Quindi propose Osare che si eleggesse 
una vergine in luogo d'Orcio , clic jier cinquan- 
taseit' anai resse con esemplar pudiei/.ìa i sacri- 
fizi Vestali : e rese grazie a FoQiejo Agrippa ed 
a Domizio Poilioiie , perchè offerivano a gara le 
loro figlie in servigio della repubblica . Si prefe- 
rì la figlia di Pollione , solo perchè sua madre du- 
rava ancora nel primo suo matrimonio. Perocché 
Agrippa aveva con il divorzio la «casa sua degra- 
data ' 5 , E Cesare, benché pospostola, con un rui- 
lion di sesterzi in dote la consolò . 

87. Romoreggiando la plebe per carestìa, pos'c- 
gli il prezzo al frumento, dando del proprio a mer- 
canti due sesterzi i>er ogni stajo. Nè pure per que- 
sto il titolo, prima anche offertogli, di padre del- 
la patria accettò : riprese anzi severamente quanti 
divine le occupazioni sue , e lui signore appel- 
lavano. Ond' era timido e periglioso il parlare sotto 
di un principe , che temeva la libertà , 1' adula- 
zione abboniva. 

88. Trovo negli scrittori e ne' Senatori di quel- 
la età, elle in Senato si tesser lettere di Adgande- 
strio , signor de' Catti , che promettevano Armi- 
aio morto, se gli mandasser veleno a spegnerlo; 
e gli si rispose , che non con trame e perfìdie , ma 
al/a scoperta ed urinata prendenti /fonia vedet- 
ta de' suoi nemici . Per la qual gloria Tiberio 
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Tibcrius prìscis imperatoribus , qnivenenum iti 
Pyrrhum regem vetuerant,prodìderantque. Ce- 
tcrum Àrminius , abscedenlibus Romanis et pul- 
so Maroboduo, regnum ad/cetani , libertatem 
popularìum adversam habuit : petitusque armìs, 
cum varia fortuna certaret , doìo propinrjuorum 
cccìdìt: lìberator band dubic Gcrmaniae, et qui 
non primordio, popidi Romani , sicut rtlii Reges 
Ducesque , sed florentissimutn imperium laces- 
sierit : proeliìs ambigtius , bello non victus . 
Septem et triginta annos vitae , duodecim po- 
tentine explevit : caniturque adhuc barbaras 
apud gentes iOraecornm annalibus ignotus, qui 
sua tantum miratur : Romanis liaud perinde Ce- 
lebris , dum velerà extollirnus , recentium incu- 
riosi . 
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«'prischi ìmperadori agguagliavasì, che palesarono 
a Pirro il preparato veleno. Per altro Amiinio, 

partendosene Ì Romani i: caecialnne Maroboduo, 
aspirando al regno ebbe nemica 1j libeniide'popo- 
li; ed, assalito t'oli' anni, pugnò con varia fortuna, 
e giacque jier tradimento de' suoi . Liberatore in 
Tero della Germania : e rlic non cimentò Homi , 
come altri re e capitani, in sul nascere; ma un fio- 
rentissimo imperio vario turile liatraf>lic, non 
vinto in guerra. Tremaseli' anni visse, dodici si- 
gnoreggio; e ancor si canta da' bai bari; ignoto alle 
greche storie, cliu solo le millantano; 
nò da' Romani (piamo sì dee celebralo, mentre 
esaltiamo le cose antiche, sprezzando le couts- 
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intermissa navigai ione //iberni ma- 
ris, Agrippina Corcyram insu/am advehitur, 
Utora Calabriae cantra sitam. Illic perncos dies 
componendo animo insmnit, violenta, lucili, et 
nescia tolerandi . Interim adventu cjus audito, 
intimus quìsque amicorum , et plcrìquc milìta- 
res, ut quisque sub Germanico stipendia fece- 
rant , multìque ctiam ignoti vicinis e municipìis, 
pars tìfficiiim in Principem rati , pìures il/os se- 
cuti, ruere ad oppidum Brand isium ; quod na- 
viganti celerrinium, fìdelissimumque adpulsii 
erat. Atque ubi prinutm ex alto vìsa classis , 
complentur non modo portus et pro.rima maris, 
sed moeniaac teeta, quoque longissimc prnspe- 
ctarì poterat, moerentium turba, ac rogilan- 
tium inter se, stlenti'one , an voce aliqua egrertien- 
lem exci|>erenl? ncque satis constnbat quid prò 
tempore foret: cu/n classis paullatim successiti 
non alacri ut adsolet remigio, sed cimctis ad 
tristitiam compositis . Postquam duobus cuoi li- 
beris , Jeralem umani tcncns, egresso- navi, de- 
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i . Senza rallentar voga nel verno giunge Agrip- 
pina a Corfìì, Isola incontro Calabria. Indugia là 
pochi giorni a ricompor l'animo; folle d'angoscia, 
e non lale da sopportarla. Al grido intanto del ve- 
nir suo, ciascun degl'intimi amici, e quanti già 
militarono con Germanico, e molti pur anclie igno- 
ti, dalle città vicine, quali credendo onorare il 
Principe, i pi» traendosi dietro agli altri, volano 
a Brìndisi , il più vicino e fido porlo a raggiungersi. 
E appena videsi spuntar dall'alto la flotta, non solo 
Il porto e le rive, ma e mura e tetti , e donde mai 
si potesse più l'occhio estendere, s'empion di gente 
e di pianto, tra un domandarsi scambievole, se in 
silenzio o con qualche accento n'avesse, accoglier- 
si? Nò dìscerneasi ablwstanza cosa a quel tempo 
si convenisse: quando Tarmala a poco a poco ap- 
prodò, non col festoso affrettarsi de' remiganti, ma 
tutti dalla tristezza oppressi. Poich'ella uscita di 
nave co'due figliuoli , stringendo l'urna ferale, v' af- 
fisi» gli ocelli , levasi un piagnistèo di consanguinei, 
dì estranei, d'uomini e donne indistinto ; se non 
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Jìxit oculos, idem omnium gemìtus, ncque di- 
scernercs proxìmos, alicnos, virorum , foemi- 
narumve planrtus: nìsi quod comitatum Agrip- 
pine/c, fango moerore /essimi, obvii et recentes 
in dolore anteibant . 

i. Miseriti drtas praetorias cohortes Cuesar, 
addito ut Magistratus Calabriae, Apuliquc, et 
Campani , suprema erga memoriali) fili! sui mime- 
rà fungere n tu r . Igitur Tribunorum, Centurio- 
nitmque humcris cineres porlabantur: pracce- 
debant incompta signa, versi fasces : atquc ubi 
colonias transgrederentur , atrata plebes, (ra- 
teati equites , prò opibits loci, vesteni, odores, 
aliaque funerum solemnia, cremaòant. Etiam 
quorum diversa oppida, tamen obvii, etvictimas 
alque aras Diis Manibus statuentes, lacrymis 
et conclamationibus dolorcni tcstabantur. J)ru- 
siis Terracìnam progressus est, cum Claudio 
fruire, liberisque Germanici , qui in urbe fue- 
rant. Constile* M. V ilerius et C, Aurelius ( jam 
enim magistralum occoeperant) et Senatus, ac 
magna pars populi viam complevere, disjecti, 
et, ut cinque libitum, flentes: nberat quippe adu- 
latio, gnaris omnibus ladani Tiberio Germanici 
inortem male dissimnlari. 

3. Tiberius atque Angusta publico abstinnere; 
inferius majestate sua rati, si palam lamenta- 
rcnttir;an ne, omnium oculisvultum eorum scru- 
tantibus, falsi ìntelìigerentur. Matrcm Anto- 
niam non apud auctores rerum, non diurna acto- 
ru/n scriptura, reperio,ulh insigni officio fun- 
.rtanij cum super Agrippinam, et Drusum , et 



che era ne testé giunti più, che nel seguito d'Agrip- 
pina allenato d;i lunga ajubascia, llebilc e vivo il 
dolore . 



2. Aveale mandalo Cesare due compagnie pre- 
torie con ordine a' magistrati di Calabria, Puglia, 
e Campania che alla memoria del figlino/ suo gli 
ultimi onori rendessero. Sene portavano dunque 
e da tribuni e da centurioni in su le spalle le ce- 
neri: precedevano le insegne squallide, i fasci chi- 
ni; e per qualunque citta passassero, la plebe a 
bruno, i cavalieri in gramaglie, secondo la facoltà 
de' luoghi, ardeano vesti, profumi, con altre fune- 
bri solennità. Quanti pur lungi abitavano, lungo 
le vie affollandosi, e altari e vittime agl'Iddi i Mani 
apprestando, con lagrime ed ululati il suo dolore 
attestavano. Druso ed il fra tei Claudio, co' figli pur 
di Germanico rimasti in Roma, trassero a Terrag- 
na. I Consoli Marco Valerio e Cajo Aurelio, die 
già tenevano il magistrato, e il Senato ed imineuso 
popolo empierono co ri fu sa me ri te la via, sciolti a 
talento nel pianto: che adulazion non v'era, tutti 
sapendo mal da Tiberio la gioja infìngerei pel non 
più vivo Germanico. 

3. Tiberio e Augusta in pubblico non compar- 
vero, o che stimassero della loro maestà indegno 
ogni palese lamento, o perchè falso ne' lor sem- 
bianti, esplorati da lutti gli occhi, non apparisse il 
dolore. In niuno scrittor d'annali, in uiun giornale 
ritrovo, che gli prestasse alcun notevole ufi/io la 
madre Antonia, mentre si notano a nome, oltre 
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Claudium, celeri quoque consanguinei nomina- 
tim perscripti sint: seu valetudine praepcdie- 
batnr, seit victus luctu animus magnititdinem 
mali per fcrre visu non toleravit . Facilius credi- 
derim Tiberio et Augusta, qui domo non exce- 
debant , cokibitam ; ut par moeror , et matris 
exemplo avia quoque, et patrutts attineri vide- 

4- Dies, quo rcliqniae tumido Augusti infere- 
bantur, modo per silenlium vastus, modo plora- 
tibus inquies; piena urbis itinera; conlucentcs 
per campimi Martis ftices . Illic miles cum arniis, 
sine insignibus magistratus , popidus per tribus, 
conci disse Rempublicam , niliil spei reliquum, cla- 
mìtabant ; promplius apertiusque , quam ut me- 
minisse imperitantium crederes . Nihìl tamen 
y'iberium magis penetravit , quam studia Iiomi- 
num accensa in Agrippinam ; cum , decus patriac, 
solum Augusti sanguinem, unicum antiquilatis spe- 
cimen , adpellarent ; versione ad coelum ac Deos, 
integraci illi subolem, aG superstitera iu «pioni m 
precarentur. 

5. Fuere, qui publici funeris [wnipam requi- 
rerent, compararentque qnae in Drusum, patroni 
Germanici, honora et magnifica Augustus fecisset . 
IpsumquippeasperriniohjeinìsTicinumusque pro- 
gressum, neque abscedentem a corjwre simul ur- 
\>am intravisse; circumfusas lecto Claudiorura Li- 
vìorumque tinagines: defleium in foro; laudaium 
prò rostris: cuncia a maioribus reperta, aut quae 
posteri invenerint , cumulata . At Germanico ne 
soliiosquidéin,et cuicumque nobili debiios, ho- 
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Agrippina e Druso e Claudio, gli altri congiurili 
eziandio. 0 infermità ratiennela, o vinto l'animo 
dai cordoglio non pati regger cogli ocelli tanta ca- 
lamità . Io crederei più tosto, clic seco in casa la 
raltenessero Tiberio e Augusta per mostrarsi avola 
e zio quanto la madi e afflitti, e ad esempio suo 
rattenutisi. 

/j. H dì, che si recavan le ceneri al monumento 
d'Augusto, pareva Roma or pel silenzio deserta, 
or i>er le grida farnetica: bolli van le vie di popolo; 
ardeva il Campo Marzio di fiaccole. Quivi, i sol- 
dati in anni, i maestrali senza le insegne, il popolo 
per tribù, caduta già la repubblica, ogni spe- 
ranza moria, ululavano: così sfrenati e palesi , 
quasi obbliato avessero chi regnasse. Pur nulla feri 
più il cuore a Tiberio, quanto il favore ardente 
.del popolo per Agrippina ; chè della patria orna- 
mento, so/a sangue a" Augusto, unico esempio 
d' antichità la chiamavano; e volti al ciclo e agli 
Dei pregavanle salvi i figli, e che agli empj so- 
pravvivessero . 

5. V ebbe chi pur bramava pompa di pubbli- 
co funerale, e rammemorava le nobilissime ese- 
quie, onde Augusto onorò Druso suo padre: re- 
catosi pure Augusto nel cuor del verno a Pavia; 
entrato in Roma senza staccarsi mai dal cada- 
vere: il feretro dalle immagini de Claudj e Lìvj 
attorniato: fattone pianto nel Foro: celebrato 
da' Rostri: tutte prqfusegli le onoranze e dagli 
antichi ordinate e immaginate da' posteri: ma 
neppur resi a Germanico gli usuali e ad ogni 
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uores conti gisse. Sane corpus oli longinrmiiatem iti— 
neruin cxtemis tetris quoqno modo crema tura : 
sed lanio plura decora inox Lribui par frisse, quan- 
to prima fors ncgavìsset. Non fralres uisi uuhis diei 
via, non pai r un m sa! lem porta lenus obvium. Ubi 
illa veterani inslituta ? praeposiiam ilioro effigiem, 
meditala ad memoriam vinti tis carmina , et lau- 
dationes et lacrymas, vel doloris imitameuta ? 

6. GnariimidTiberroJitit;iUqne premerei val- 
gi sermon.es , monuit edivto ; Mtiltos in lustri nm 
Romanorum obRempiiblieamobiissqnerninemtam 
flagranti desiderio celcbraium . Idque et sibi , ci 
cunctis egregimn, si modus adjicerelur ; non enim 
eadem decora Principi bus vìris , et Imperatori Pc~ 
pulo, quaemodicis domibus,aut c ivi tali bus . Con- 
venisse recenti dolori luctum,et ex moerore sola- 
tia: sed referendum jain animumadfirmilitdinem, 
ut quondam divus Julius , amissa unica filia , ut 
divus Augustus ereptis nepotibus , alwiruserinltri- 
stiliam . JNil opus vetuslìoribus exemplis , quouens 
Populus Romanus clades excrciuium , inieriium 
ducum , fuuditus amissas nobiles familias oonslan- 
ter tulerit . Principes mortales , Rempublicam ae- 
ternam esse : proin repeterent solennia : et quia In- 
dorimi Afegalensium spectaculiim suberai, edam 
voluptates resumerent . 

7. Tum,exulo justitio, reditum ad mania ; 
et Drusus Illyricos ad exercitus profeclus est, 
eractis omnium animis petendae e Pisane ultio- 
nìs; et crebro quaestu , quoti vaga? interim |«r 
amoena Asiae atque Acbajae, adroganti «subdola 



nobile dovuti onori. S'ardesse pure comunque 
il corpo per la distanza de luoghi in paese estra- 
neo ; ma or dovcr^/isi tanto piti splendidi ren- 
dere per quanti prima gli ebbe negato la sorte. 
Non i fratelli averlo, se non d'un giorno, in- 
contralo: neppure alla porta il zio. Ov esser gli 
ordini antichi? I immagine sulla bara? gt inni 
in memoria delle virtù ? le luudazioni, le lagri- 
me? le mostre a/men del do/ore? 

6. Udì Tiberio il romorìo del volgo, ed a fre- 
narlo bandi: eli eran pur molti romani illustri 
per la repubblica morti; niun celebrato con 
tanto, ardore: e ciò sarebbe ad esso e a tutti ono- 
Tevole r se avesse modo. Perocché ad uomini prin- 
cipi, e a popolo dominatore non si conviene 
quanto onora tenui famiglie o città. Dovuto a 

fresco dolore il pianto; dovuto alla tristezza 
mio sfogo ' . Ma tempo ornai di raffermar f ani- 
mo, come fu. già dal divino Giulio, perduta 
tunica figlia, come dal divo Augusto, spenti i 
nipoti, ogni mestizia compressa. ISè abbisognare 
pili antichi esempli ; (piante volte sopportò Roma 
costantemente stragi di eserciti, uccisioni di ca- 
pitani, rovina intera di case illustri. Mortali i 
■principi, essere la repubblica eterna. Tornasse/' 
■dimane alt moto vivere; e poiché i giuochi Me- 
galesi appressavano , si desser anco a' piaceri. 

7. Deposto allora il cordoglio, tornarono alle fac- 
cende, e Dmso andonne agli eserciti dell' llliria, 
stando già tutti con il pensiere su la vendetta da 
prendersi di Pisone tra un condolersi continuo 
che mentre per le amenità dell'Asia, e dell Jcnja. 
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inora, scelerum proba ti ones subverteret. Nam vul- 
gatum erat , missaui , ;// dixi, a Cneo Sentio fa- 
mosara veneficiis Mar tinaia , subita morte Brun- 
dìsii extinctam , venenumque nodo ciiiiium ejus 
occultatimi, nec itila in torpore sigua sumpti e- 
xitii repella. 

8. At Pisa, praemisso in urbem filio , datis- 
ele mandai is , per quae Principerà mollìret , 
ad Drusum pergit : quem haud fratris interim 
trucem , quam remoto aemulo aequiorem sibi 
sperabat . Tiberius , quo integrimi judicium. 
ostentaret , exceptum comiter juvenem , meta 
ergafilios familiarum nobilesliber alitate auget. 
Drusus Pisoni si vera forent, quae jacerentur, 
praecipuum in dolore suum locum, respondit; 
sed malie falsa et iuania, nec cuiquam moriem 
Germanici exitiosam esse. Haec palam , et vitato 
omni secreto: neque dubitabantur praescrìpta 
ei a Tiberio , cum incallidus alioqui , et Jacilis 
juventa , senilibus tum artibus uteretur . 

9. Piso , Dalmatico mari tramisso, relictis- 
que apud Anconam navibus , per Picenum , oc 
mox Flaminiam viam , adsequitur legionem , 
quae e Pannonia in urbem , dein praesidio A- 
jricae ducebatur. Eaqite res agitata rumoribus, 
ut inagmine atque itinere crebro se militibus osten- 
tavisset . Ab JVarnia , vitandae suspicioni! , art 
quia pavidis Consilia in incerto sunt , Nare , ac 
mox Tiberi devectus , auxit vulgi iras , quia 
liavem tumulo ùaesantin adpulerat ; dieque , 
et ripa frequenti , magno clientium agmine ipse , 
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tramenatasi sovvertisse con arrogante e mali- 
sioso indugiare le prove de' suoi misfatti. Poi- 
ché si romoreggiava , che la famosa strega Mar- 
tino,, mandata a Roma da Senzio, come uarrai, 
fosse di subito morta in Brindisi con un veleno 
fra' gruppi delle sue trecce , senza che di veleno 
porgesse indizj il cadavere. 

8. Ma Pisone, mandato a Roma suo figIio,e istrui- 
tolo come addolcire il principe, vassene a Druso, 
sperandolo non sì fiero per un perduto fratello, co- 
me a sè piii cortese per un rivale disfat logli. Tibe- 
rio, per ostentare integrità di giudizio, accoglie il 
giovane benignamente, ed onoralo con la magnifi- 
cenza «sa □' figliuoli de'nobili. Rispose Druso a 
Pisonft,cfes' era vero quanto si sussurrava , ei sa- 
rebbene il più trafitto; ma che bramatalo un ro- 
mor vano.perchè a nian fosse la morte di suo fra- 
tellnf atale. Pubblicamente ciòdissegliesenza velo; 
nè dubitavasi che in lui parlasse Tiberio, mentr'egli 
allora, d'altronde semplice e schietto per gioventù, 
senili astuzie adoprava . 

9. Pisone, varcato il golfo Dalmatico, lascia in 
Ancona le navi, e presa perii Piceno la via Flaminia , 
una legione raggiugne, che a Romagivane di Pan- 
nonia per Ìndi recarsi in Affrica. Ciò mosse grave bi- 
sbiglio , che in via sovente ei si mostrasse nelle or- 
dinanze a' soldati. Da Narni, per non destar so- 
spetto, o perchè ondeggia ne' timorosi il consiglio, 
corsa la Nera e il Tevere, accrebbe l'ire del volgo, 
perchè approdò con la nave al monumento de' Ce- 
sari ; e in giorno frequentatissimo ei con gran seguito 
di clienti, e Plancina in mezzo a turba di donne, 
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Jbeminarnrn comitatu Plaudita , et vultu a/a- 
cres incessero . Fu.it inter inritamenta invidine 
donar s foro immi/iens , fasto ornati/, r.onvìvium- 
que, et epulae, et relebrìtale lori nikìl occultarti. 

10. Posterà die Fa la ni its Trio Pisoncm a- 
pirdConsnles postu/uvit . Cantra Fitellius , Ve- 
rimius , retcrique Gcrnwnicum comitati, lende- 
bant, nullas esse partes Trioni; neque se accusa- 
tores, seti rcrtim iudices et lesies mandala Ger- 
manici pcrlaturos , Ille , . diniissa ejus caitssae 
delatione, ut priorem vilam accusaret obtimtit : 
petititmane est a Principe , eogniiiouem excipe- 
ret: quad ne reus quidem abruiébat , studia po- 
puli et Patrum metuens : cantra , Tiberium 
spernendis rimioribus validiun , et conscieutiae 
mairi s innejnm esse : veraque, ani in deteriuscre- 
dita, judicc ai> uno iàcilius di.sccrni; odium et 
mvidiam apud mullos valere . llaud fallehai Ti- 
berium mofes cognilionis , quoque fama distra- 
heretur. Igitur, pancis familiarium adhibitis, 
minas accusantiurn , et hinc preces andit , in- 
tegranique carissimi ad S'enatum remittit. 

1 1 . Alquc interim Drusus rediens Illirico , 
quamquam Patrcs censiiisscnt, oh reception ftla- 
roLxxluum , et res priore nestaie gestas , ut ovans 
iuiret, prolato honore. itrbem inlravit. Post quac 
rea, L. Arrutuium , T. Vioicinm , Asinium Gal- 
hun,AeserhinumMarcelIuin,Sex. Pompejuin pa- 
ironos petenti, iisque diversa excusantibus, Mar- 
cus Lepidus, et Lucius Pisa, et Uvcne/itsJleg/tlus 
ad fiere, adrecla omni ch'itale , quanta (ìdes a- 
micis Germanici, (juae fiducia reo : satiri coliiberct 



a viso allegro inoltrarono. Ne inferocì pur 1' odio 
la casa Ì un ni nenie al Foro, fregiata a Cesia, bandita 
a crapola; e lutto, per la pubblicità del sito, iu 
visia della città . 

10. Il giorno appresso Pisene fu da Fnlciitio 
Trione dialo a' Consoli. Per lo contrario Vitellio , 
Veranio, e gli altri , clic corteggiarou Germanico, 
sostenevano non convenirsi a 'l'rione: essi, non già 
accusatori, ma rrhi/orir testimoni ile l'atti^ capar- 
rebbona la volontà ili Germanico . Trione , toltosi 
da tale impresa, impetrò pur di poterne l'anterior 
vita accusare; e pregoìsi ii prindpe di giudicarne 
egli stesso : lo che neppure si ricusava dal reo, die 
temeva l'ardor de' Padri e del popolo; par lo con- 
trario Tiberio non si scuoteva per mormorio di 
volgo,ed era in complicità con la madre ; meglio 
da un solo giudice il vero dalla calunnia discer- 
nersi; odioe livore prevalgono presso multi. Non 
ignorava Tiberio il carico di tal giudizio , e quai 
voci lo lacerassero. Al cospetto dunque di pochi suoi 
familiari udì le minaccevoli accuse, poi le preghiere 
del reo, e rimise l'intera causa al Senato . 

11. E intanto tornando Druso d' llliria, ben- 
ché i Padri gli decretassero /' ovazione pel rice- 
vuto Mnroboduo , e le gesta della trascorsa sta- 
te , differitaglisi tal pompa , entra nella città . Quin- 
di chiedendo per di fensori U reo Lucio Arrun- 
sio, Tito Vinicio , JsinioGnllo , Esentino Mar- 
cello , Sesto Pompeo , e variamente essi disimpe- 
gnandosi , gli si oilersero Marco Lepido , Lucio 
Pisone, e Livenejo Regolo , essendo tutta la città 
in occhi per veder quanta gli amici serbasser 

Annali Tom. I. 3o 



sensus suos Tiberius, an premerei. Tishaitd alias 
ìnteritior populus, plus sibi in Principerà occul- 
tile vocis, aut suspicacìs silentii permisit . 

12. DieSenattts Caesar orationem habuit me- 
ditato temperamento: Pairis sui Legatum atque 
amicum, Pisonem fuisse ; adjutoremque Genna- 
nìco datimi a se , auciore Senatu , rebus apud O- 
rientcm admìnistrandis . HIìc contumacia et ccr- 
laminibus asperasset juvenem, exiluque ejus lae- 
tatusesset, an scelere extinxissei , integris animis 
dijudicandum . JVam, si Legaius oiììcii lerminos, 
obsequium erga Imperatorem exuit , ejusdemque 
morte , et luctu meo laetatus est ; oderò , sepo- 
uamque a domo mea , et nrivatas inimicitias, non 
vt Principia uleisear : sin faciims in cujuscumque 
mortaliuin nece vindicandum detegitur , vos vero 
et liberos Germanici , et nos paremes justis sola- 
liis adlicite . Simulque illud reputate , turbide et 
seditiose tractaverit exercitus Piso ; quaesita sint 
per ambitionem studia militimi; armi» repetita pro- 
vincia : an falsa liaec in majus vnlgaverìnt accu- 
satorcs , Quorum ego nimiis studiis jnre succen- 
seo. Nam quo perlinnit nudare corpus, el con- 
trectandum vulgi oculis pcrmiltere , dilTerrique 
ctiam per externos , tanquam veneno interce- 
ptus esset , si incerta acume isla el scrutanda 
snnt? Defleo equidem filium metim, scmperqne 
deflebo : sed ncque reum pi-oliibeo , quo minus 
cuucta proferat, quibus innocentia ejussublevari, 
aut si qua fuit iniquitas Germanici coargui passit: 
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fede a Germanico ; ove filasse il reo , se Ti- 
berio bastantemente celasse o palesasse il cuor 
suo. Attento a tal cose il popolo , come a niun' al- 
tra mai, viepiù dìedesi a mormorar sordamente, 
o a sospettare tacitamente del principe . 

1 1. Il giorno doli' assemblea Cesare parlamen- 
tò con islucìialo contegno : Pisane fu di mio pa- 
dre legato e amico ; ed io d' autorità del Sena- 
to il posi ad ajutar Germanico nel reggimen- 
to d'Oriente. Se là con gare arroganti il gio- 
vane esasperò, s' egli gioì di sua morte, o ini- 
quamente lo spense , deesìcon animi liberi giu- 
dicare. Imperocché, se il legato mancò d'ossequio 
e di riverenza all' imperadore, e di sua morte al- 
legrassi e del pianto mio; ioCodicrò;lobandÌròdi 
mia casa; ne le private inimicizie da principe ven- 
dicherò. Se poi s/ scopre misfatto , che in qualun- 
au'uomo domandi morte, voi date allora la giusta 
soddisfazione ed agli orfani dì Germanico, ed a 
noi suoi genitori . Esaminate ancor se Pisone 
intorbidò con brighe e sedizioni gli eserciti ; se 
con ambiziose mire sedusse il cuor de' soldati ; 
se rientrò nella provincia coir armi ; o se men- 
zogne sien queste dagli accusatori aggrandite, 
del cui troppo zelo io giustamente mi adiro . 
Poiché qua! fine mai s' ebbe spogliarne il corpo, 
farlo curioso spettacolo d' una plebe, e spargere 
anco fra gli stranieri eh' ei di veleno perisse, se 
ancor gli è dubbio, e deesi ancora indagare? Io 
piango certo mio figlio, e sempre lo piangerò; 
ma non vieto al reo di produrre quanto può 
reggerne t innocenza , o chiarire alcuna ini- 
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vosquc oro , ne , qnia dolori meo caus.w connota 
est, objecla crimiua prò adprobatis accìpiatis. Si 
quos propinquus sanguis aut fides sua patronos 
dedit, quantum quisque eloquenza et cura rat et, 
juvate j>ericlitamem: ad eundem laborem, eandem 
conslanliain accusatore» horior . Id solum Germa- 
nico super leges praestiterimus , quod in curia po- 
lius quam in foro, apud Seuatum quamapud ju- 
dices, de morte ejus anquiritur . Cetera pari mo- 
destia tractentur, Nemo Drusi lactymas, nemo 
moestiliam meam speetet, nec si qua in uos adver- 
sa finguntur . 

i3. £r/«biduumcriminibusobjiciendis statuì- 
tur, utque, sex dierum spatio iiiterjecto, reus per 
triduumdefeuderetur. Tum Fiilcinius velerà et 
inania orditur ; ambitiose, avareque habitamHi' 
spantani. Quod ncque convictum noxae reo , si 
recentìa purgaret ; ncque defensum absoluthnì 
eroi, si tenerelur major ibus flagitiis.Post (fuetti 
Servaeus , et Veranius , et Vilellius consimili 
studio , sed multa eloquentia Vitellius , objece* 
re; odio Germanici , et rerum novarum studio, 
Pisonem vulgus mìlitum per liccntiam et sociorum 
injurias eo usqnecorrupisse,ut^tfreraì/eg7'<i/Jfuna 
deterrimis adpellaretnr: contra, in optimum qnem- 
que, maxime in comitcset amie-m Germanici, sae- 
visse: postremo ipsum devoiionibns et veneuo pe- 
remisse: sacra bine et immolationes nefandas ipsius 
atque Plancinae: pedtam armis Rempublicam: ut- 
que reus agi posset, acie vìctum. 
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quità di Germanico : e prego voi non abbiate 
per avverati delitti apposti , perchè tal causa 
è congiunta col dolor mio . Se v ha chi muove 
amicizia o parentela a difenderlo , con quan- 
to ingegno ed eloquenza ognun può , soccorre- 
telo nel pericolo . A pari cura e fermezza esorto 
gli accusatori. Ciò solo sopra le leggi concedere- 
mo a Germanico, che di sua morte trattisipiU 
tosto qui che nel Foro , dinanzi a' Padri pia 
tosto che innanzi a giudici . Nel resto sia pari 
agli altri. Niuno di Drusa alle lagrime, niuno 
riguardi al cordoglio mio , nè a quanto forse 
di noi si mente . 

1 3. Quindi due giorni assegnansi a por le ac- 
cuse, e dopo sei d intervallo tre per difendersi 
al /■eo.Fulcimoalloralo aggrava che amministras- 
se la Spagna con avarizia ed orgoglio : vieti de-, 
lilti e frivoli , che dò provali nocevaugli , se si pur- 
gasse de' nuovi ; nè l' assolveano rimossi ,se da più 
gravi era stretto . Doijo lui , Scrveo Veranio e Vi- 
tellio con pari ardore , ma con maggior facondia 
Yitellio, appostagli : c/teper odio a Germanico, 
e per brama di novità , corruppe a segno il sol- 
dato con permettergli ogn insolenza contro i 
confederati, che ]wdre delle legioni fu nominato 
da' pessimi : air opposto incrude/i contro i buoni, 
e spezialmente contr o i seguaci e i benevoli di 
Germanico: lo spense in ultimo . con sortilegi e 
veleni ; onde ne offri con Plancina vittime e sa- 
grifizj esecrandi: impugnò tarmi contro. della 
repubblica; e per condurlo in giustizia , conven- 
ne disfarlo in campo , 
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i4- Defensio in ceteris trepidava . Nam ne- 
que ambitionem militarem , neque provincia m 
pessimo cuique obnoxiam , ne contumelias qui- 
dem adversiun Imperatorem infitiari poterat : 
solum vcneni crimen visus est diluisse . Quod 
ne accusatores ijuidem satis firmabant , in con- 
vivio Germanici, cum super eum Piso discumbe- 
rei , infecios manibus ejus cibos , arguente*. Quip- 
pe absurdum videbatur , inter aliena sen-itia , 
et tot adstantium visu, ipso Germanico coram, 
id ausum . Off erebataue /umilia in reus , et mi- 
nistros in tormenta Jlagitabat . Sed judices per 
diversa implacabiles erant ; Caesar ob bellum 
provinciae ìnlatum ; Senutus , nunquam satis 
credito, sine Jraude Germanicum interiisse, 
scripsisse eum expostulantes : quod kaudminus 
Tiberius quam Piso abnuere. Simul populi ante 
curiam voces audiebantur ; non temjjeraturos 
manibus , si Patrum scntentias evasisset . EQigies- 
que Pisonis traxerant in Gemonias , ac divel- 
lebant , ni fussu Principis protectae repositae- 
qne forent . Igitur inditus lecticae, et a Tibuno 
praetoriae cohortis deductus est: vario rumo- 
re, custos salutis , an mortis exactor sequerc- 
tur. 

1 5. Eadem Plaricinae invidia, major gratta: 
eoque ambiguum habebatur , quantum Caesari 
in eam licerci . Àtqiie ipsa, donec mediae Pisoni 
spcs , sociam se cumscumque formuae , et , si ila 
ferrei , comitem exitii promittebat . Ut secretis 
Augustae precibus veniam obtinuit , paullatim 
segregati a marito , dividere dcfensionem eoe- 
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i4-Nel resto vacillò la difesa : poiché negar non 
potevasi la eorruzion degli eserciti , uè la provin- 
cia a' pessimi prostituita , tieppur le ingiurie contro 
T ini | «ratio re : la sola hnpntazion <1Ì veleno sembrò 
disciotta . La qua 1 nemmeno bastantemente accer- 
tavano gli accusatori , incolpandolo che cenando 
presso Germanico , e sopra assisogli, con /e sue 
mani omessegli guasto ì cibi . Poiché pareva im- 
probabile che tanto ardisse tra' servi altrui , fra 
tant' ocebi, alla presenza medesima di Germanico. 
Ed a' tormenti od riva i suoi servi il reo , e contro 
i servi chiedeva! i diGrnmnico.Maper diversecau- 
se erano i giudici inesorabili ; Cesare per la guerra 
accesa uella provincia ; il Senato per non ]>otcrsi 
persuader m. li che perisse natiivaliucnte Germani- 
co , insistendo averlo scrìtto egli stessi) 3 , lo che 
non men da Tiberio, che da Pisone ncgavasi.U dia- 
si intanto fremere innanzi alla curiali popolo, che 
lacerato lo avrebbe con le su/: ninni medesime , 
se scampasse alla condanna de Padri. E ne stra- 
ziavano già strascinate alle gemonie le immagini , 
se il principe non ne impediva lo scempio , Fu 
messo dunque in lettiga, e tratto via da un tribu- 
no de' pretoriani , tra un bisbigliare discorde, se 
per guardarlo o ad ucciderlo lo scortasse . 

1 5. Era egualmente odiata , ma più protetta 
Plancina; e perciò sfavasi in forse quanto potesse 
Cesare contro lei. Ed essa, finche Pisone reggeva 
in qualche speranza , gli si esibiva compagna d'o- 
gni fortuna, di morte ancora, se bisognasse. 
Appena per le segrete intercessioni d' Augusta per- 
dono s' ebbe , prese a dividersi dal marito , e a se- 
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pit. Quod rais postquam slbi exìtìabile intelli- 
git , ari ad/tue experiretur dubitans , /tortami- 
bus fiììis durai menlem , Senatumque rur suiti 
ingreditur: redintegratamque accusai ionem, in- 
Jensas Patrum voces , adversa et saeva cuncta 
perpessus , indio magis exterritus est , quam 
quod Tibercttm sine miseratione , sine ira , db- 
stinatum clausumque vidil ,ne quo adfectuper- 
rumperetur . Relatus domimi , tamquam defen- 
sionem in posterum meditaretur , panca con- 
sertiti , obsignatque , et liberto tradii . Tum 
solita curando corpori exsequttur.Dein multata 
post noctem , egressa cubiculo uxore , operili 
fores jussit : ettoepta luce , perfosso jugulo, fa- 
cente fiumi gladio, repertus est. 

i6_ Audire me me/nini ex senioribus, vision 
saepius inter manus Pisonis Ubellum,quem ipse 
non vulgaverit , sed amicos ejus dictita^isse , 
L'teras Tibcrii et mandata io Germanicum con- 
U'nere : ac destinatum promere apud Patres, Prin- 
ciperocnie arguere, ni elusus a Sejano per vana pro- 
miss.! foret : nec illuni sponte extinclum , veruni 
immifiso percussore , Quorum nculrum adsevera- 
verim : neque lamen occtdere debiti narratunz 
ab iis , qui nostrum' ad juventam duruverunt . 
Cassar, flexo- in maestitiam ore, suam invidiarli 
lali morte quaesitam apud Senatnm , crebrisque 
interrogationibtts exquirit , qualem Piso diem, 
supremnm , noctemque exegisset. Atque filia ple- 
raque sapienter ,. quaedam inconsiiltius respon- 
dentu, recital codicillos a Pisone indurne ferme 
modum compositos: Conspirationc iniinicorum, 
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'parar la difesa. II reo veggendosi allor perduto, e 
dubbioso di tentar altro , inanimito da' figli fa 
cuore e ionia in Senato : e incontrandovi rinvalo- 
riia 1' accusa , feroci i voli de' Padri , nemica e fie- 
ra ogni cosa, di niente piti sbigottì, che dal veder 
Tiberio, .senza pietà , seni'.' ira , ostinato e chiuso 
che alletto noi puni'irassc . Restituitosi a c;i.sa , co- 
me apprestandosi alla difesa pel di seguente , scri- 
ve, sigilla, e fida ad un liberto una lettera. Spe- 
disce poi 1' usata cai a del corpo . Quindi a 
gran notte , uscitane già la moglie , fa serrar l'uscio 
della sua cantera : e si trovò scannato sid far del 
di , con un pugnale per terra . 



■ 16. Rimembrami aver udito da' vecchi , che fu 

gli non pubblicò, ma gli amici suoi divulgarono 
che racchiudeva lettere ed ordì ni dì Tiberio con,' 
Irò Germanico : r vìi ei voleva mostrarlo a Pa- 
dri , c ripigliarne il prìncipe, se con vane pro- 
messe non In aggirava Scjano : ni: dì saa ma- 
no perisse, ma per sicario inviatogli . Iò nulla 
uè affermerò; ina non doveasi celare (pianto nar- 
roinnu chi visse sino alla mia giovinezza . Cesare, 
acconcio il volto a tristezza , duolsi in Senato, 
eh' ei s' abbia il carico di tal morte ; e più e 
più volte ricerca come passò Pisane t ultimo 
giorno e la notte . E rispondendogli il figlio pru- 
dentemente più cose , alcune meno avvedutamen- 
te , legge una lettera quasi in tal forma scrittagli 
da Pisone -.Per trama de' miei nemici e da grave 
Annali Tom. I. 3i ■ 
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et invidia falsi criminis oppressa?, quatenus verit.it' 
et innocenliae meae nusqnam loeus est, ])cos im- 
mortales testor, vixisse me, Caesar, cimi fide ad- 
Yersum te, neque alia in matrem luam pieiate: vos- 
que oro Iiberi.s meis cnnsuktis. E* quibus Cneus 
Fiso qnalicumque lonunae meae non est adjiincius, 
cum omne hoc tempii* in urite egerit: Marcus Piso 
repetere Syriarn dehortalus est. Alqne utinamego 
potius (ilio juvenì , quain ille patri seni cessissci! eo 
impensius precor, rie meae pravìtaiis poenas inno- 
xius luat. Per quinquc et quadraginta annorum 
obsequium, per colìegitim consulalus quondam di- 
vo Augusto parenti tuo probatus, et tibianticus, 
nec quidquam post haec rogaturus,salutem infeliciti 
iilii rogo . De Piantina nikil addidti . 

17. Post tjuae Tiberina adnìftccnt riti crimine, 
civilis belli purganti: patris qiiippe jussa nec po- 
tuissc fdium detrectare: sitimi nobilitateli! domus, 
edam ipsius, quoqao modo meriti , gravern casmn 
miseratus. Pro Piantina rum pudore et /lucilia 
dissertili, matris preces ob/cndens, in quam opti- 
mi cujtis^ue secreti rptestits mngis ardesrebant, 
Id ergo fas aviae inieH'ectriecm nepotis adspicere, 
adloqui, eripere Scnatni? quodpro omnibus civi- 
baslegesobtineant,nni Germanico non contigisse! 
Vìtellit et Veranii voce deflelmn Caesarem; ab 
Imperatóre et Angusta defensam Planeinam! prolu- 
de venena,et arres taro felicitar expems verteret tu 
Agrippinam, in lìberos ejns , egregiaiiiquc aviam ac 
patruum sanguine niiscriiinae donms essai iarel. Bi- 
duum super- hacc imagìne cognitionis abstim- 
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calunnia oppresso, poicliè la verità e F innocenza 
mia non hun /nego , giuro agi' Iddìi immortali 
d' essere , o Cesare , vissuto sempre fedele, a te , 
ne meli devota a turi madre ; e pregavi tf aver 
atra de mici figliuoli : de quali, Gneo non me- 
schiossi nella qualunque fortuna mìa, sendo 
sempre riinasto in Roma; Marco mi sconfor- 
tò dal racquisture la Siria; ed avess'io più tosto 
al figlinolo giovane, che. non il figlio al vecchio 
padre obbedito! Perciò più ardentemente li sup- 
plico, ch'egli non porti, innocente, pena de' miei 
misfatti . Per quarantacinau anni di servitù, pel 
Consolato tenuto insieme eoi Divo Augusto, tuo 
padre , a lui caro , ed umico a te , e che non 
più (/' nitro rosa fin che ti preghi , salvami il fi- 
glio infelice , te ne scongiuro . Molto non fc' ili 
Pian dna . 

17. Scusò quindi Tiberio il giovane dell'appo- 
stogli croi guerra: chi: non poteva il figlio sot- 
trarsi a' cenni del padre: «h numerando insieme 
la nobiltà della stirpe, e il grave caso di lui mede- 
simo, comunque pur meritalo. Con disonore ed 
onta parlamentò per Planeina, a'preghi della sua 
madre appigliandosi, contro la cjunl più crebbe il 
mormorar d'ogni buono: può dunque T Avola mi- 
rare in viso l'iteciditrice di suo nipote, parlarle, 
torlo al Senato? (pianto al più vii cittadino le 
leggi accordano, si niega solo a Germanico ? 
Fu da J'itellio e Veranio compianto Cesare: 
F Imperatore ed Augusta patrocinaron Planei- 
na. dga dunque i veleni e Farti, tanto felice- 
mente adoprute, conti' Agrippina, contro i suoi 
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(uni,- urgente Tiberio ìiberos Pisonis, matrenì 
uti tuereniur. ìit cttm accusatorcs ac testa cer- 
tatim perorarent , rispondente nullo, mi scratio 
(pumi invitila augebatur. Prtnius senlentiam 
rogatiti Jurcìlus Cotta, Consti! ( nani , referente 
Caesare, mugistratus eo ettatn miniere funge- 
bantitr) Tuitncn Pisonis radendmn fiisiis, censuil; 
pariem honorum j m bii carici ,1111; pars, ut Ctico Pi- 
sorit iilio concede rt't 11 r , isque praenomen mutami. 
Marcus Piso, exuta dignitate, et aceepin qninqua- 
gies sexstertio, in decem annos relega retur; concessa 
PJaiicinae incolumi la le, ob preces Augnsiae. 



18. Multa ex ea senlcritia mitigata sani a 
Principe: ne nomai Pisonis fasiis eximercttir, 
quando Marci Autoniì, qui bellnm pairiac fecis- 
set, Julii Antonii, qui domum Augusti vioiasset, 
manercnt. Et Marcnm Pisonem ignnminiae tie- 
niti, conce sstique ei paterna bona; satisfirmus, 
ut saepe memoravi, ni/versimi pecuniam; et timi 
pudore àbsolutae Plancìnac p/acabifior. Alane 
idem, cum Valeriits Messallinm signum auretira 
in aede Marti* Uhoris , Caecina Severus aram Ul- 
tioni staltiendam, censuisscnt, prnhibuti ; ob ex- 
lernas ea viciorias sacrari , dicttians ; domestica 
mala trislitia operienda. Addideral Messallinus, 
Tiberio, et Augurine, et Antonine, el ^grippi- 
iiaé', DrùsOquc, ob vindiclam Germanici grates 
agéndas, omiseratane Claudi! tnentionem. Et 
Messullinuni quìdem Lucius Asprcnas' Sentila 



figli; e f egregia avola e il zio de? sangue sazi 
di si sgraziala famìglia . Due giorni m vista di 
esame si consumarono, stimolando Tiberio i gio- 
vani a sostenere la madre. E gareggiando gli acini- 
salari ed i testimoni ad opprimerla, uìuno patroci- 

solo Aurelio (iuta, richiesto il primo dei voto ( clic, 
proponendo Cesare, tal era ìldebito del magi- 
strato ) delilwrò che sì radesse il nome di Pisoiie 
da' fasti: i beni parie si confiscassero, parie si 
dessero al figlio Gneo ; e eli ei mutasse preno- 
me. Il figlio Murra, toltogli il grado , e datogli 
cinque milion di sesterzj , per diece aiuti si con- 
finasse . Si concedesse Plancina alle preghiere 
d' Angusta. 

18. Fu tal sentenza mollo addolcita dal Princi- 
pe: che il nome suo non si togliesse àW Fasti; 
quando pur v'eran quelli di Marcantonio, che 
mosse guerra alla patria , di Gìidinnlonia, che 
svergognò la casa d' Angusto. Liberò pure Mar- 
cii l'isiiric d.ill i; 1 :km Liii . t ditali i beni paterni: 
saldo abbastanza, come narrai sovente , conno il 
danaro; e allor, per l'onta dell' assolnla Flancina, 
più mansueto . E proponendosi da Messali» t> una 
statua d'oro da consacrarsi a Marte Vendica- 
tore, da Cecina Severo alla Vendetta un'altare, 
noi conienti, dicendo: per le vittorie estèrne fai 
monumenti inalzarsi: le domestiche acerbità 
nella tristezza nascondersi . Avea Mess.ilino ag- 
giunto di render grazie a Tiberio; Angusta, An- 
tonio, Agrippina, e Drusa pel vendicato Ger- 
manico, e trascurato di nomar CJaudto.Vex lo clic 



corani percunctatiis est, art prmlens prae lenisse!? 
ac timi demum nomen C/audii adscrìptum est. 
Mihi, quanto plitra recentium , scu veterani re- 
volvo, tanto magis ludibria rerum ntortalium 
cunctis in negotìis obversantnr. Quippe fama, 
spe, vencratione potius ornnes destinabantur 
imperio, quain, quem futurum Principem f or- 
tuna in occidto tenebat. 

ig. Paw.is post diebus Cacsar auctor Statatili 
fiat, Viiellio, atque Veranio, et Serva» sacerdo- 
lia tribuendi. Fukinio sudragium ad Iionores pol- 
licitus, numuit , ne facundiain violentia praccipl- 
laret. Is Jìnis fu.it ulciscenda Germanici morte; 
non modo apud iìlos homines , qui lum agebant , 
ctiani secutis temporibus vario rumore jactata . 
Adeo maxima quacque ambigua sttnt, dum olii 
quoquo modo audita prò comperlis fiabent; ahi 
vera in contrarìum vartunt: et gliscit utrumque 
posteritate. At Drusus, urbe egressns repetendìs 
auspiciis, mox ovans introiit. Paucosque post 
dies Fipsania, mater ejus,excessit, ima omnium 
Agrippae liberorum miti obitu. Nam cetcros 
manifestum ferro, vel ereditimi est, veneno,aut 
fame extinctos. 

ao. Eodem anno Tarfarinas, quem priore ne- 
staie puhum a Camillo memoravi, bellum in 
Africa renoval, vagis primum populationibus , 
et ab pernicitatem initltis: deinvicos excindere; 
trakere graves praedas: postremo haud procul 
Pagida flumine cokortem Jiomanam circumsc- 
dit. Praeerat castello Decrius, impiger maini, 
exercitus militia, et Ulani obsidionem Jlagitii 
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Lucio Asprenate in Sonalo lo interrogò, se di sen- 
no lo trasane/asse? ed il nome s'aggiunse allora di 
Claudio. Quanto io le amiche e recenti storie più 
volgo, tanto più in ogni accidente scorgo la vanità 
delle cose mortali: cliè dalla fama, dalla speranza, 
dalla venerazione si destinava ogn' altro all' impe- 
rio, fuori che «[negli, al quale occultamente serba- 
va» dalla fortuna. 

19. Poclii dì [ioi projiose Cesare a' Padri che si 
creassero sacerdoti Sen-co, fcranin , e. Viteilio. 
Promesso il suo favore a Fulcinio nel presentarsi 
agli onori , avvertalo a non rovinar con f impeto 
t eloquenza. Cosi la morte sì vendicò di Germa- 
nico, in varie guise narrata non pur da quelli che 
allor fiorivano, ma da' seguenti eziandio. Tanto 
son dubbie le grandi cose ; mentre altri cretlon 
quant' odono comunque narrisi; altri difformano il 
vero: e l'uno e l'altro s'aumenta dalla posterità. 
Ma Druso, uscito di Roma per ripigliare gli auspicj, 
rientrowi subito ovante; e dopo alquanti giorni 
mori Vìpsania, sua madre, l'unica di tutti i figli 
d' A grippa di naturai malattia: perocché gli altri 
palesemente di ferro, o di veleno, o di fame sì 
tenner morti. 

20. Nello stess'anno Tacfarinate, rotto la scorsa 
state, come narrai, da Camillo, raccende guerra 
nell'Affrica, prima qua e là predando per la pre- 
stezza a man salva: poi dassi a rovinar terre, a 
trarne prede grandissime : non lungi alfine dal fiu- 
me Pagida assedia una coorte romana. Teneva U 
castello Decrio, guerriero prode ed ardito, e che 
sentiva di quell'assedio vergogna. Egli, animati i 



3 56 

ralus. ìs cohorlatus mililes, ut copiarci pugnae 
in aperto facereut, aciein prò castri* instruit . 
l'riinoque impelli pulsa cohorte, proniptus inter 

terga darei. Simili excepta vulnera, et quamguant 
Ira u sfosso oeulo, adversum ns in, hoslem inten- 
di! ; ncque praelium omisil , doncc desertus suis 
caderet. 

■il. Quae paslquam Lucio Apronio ( nani Ca- 
millo successemi) comporta, magis dedecore 
suvrum, quarn gloria liostis anxius, raro ea 
tempestate, et e volere memoria fucinare , de- 
cumuni quemque ignominiosae cohortis sorte 
ductos fasti necut. Tantumque severitate prò- 
Jcctuin, ut vexillum veteranorum, non amplius 
attingenti numero, casdem Tacfarinalis copias, 
praesidium, cui Thala nomea, adgressas, fu- 
derint. Quo praelìo Jiuftis Helvius, gregarius 
miles, servati civis decus retttlit ; donatusque 
est ab Apronio torquiòus et hasta.Cacsar addi- 
dit chicani coronam, quoiì non Cam quoque 
Apronius jurcProcoiiMilis iriliulssrt., questus ma- 
gis, quam ojfensus. Sed Tacfarinas, pcrculsis 
JVuniidis, et obsidia aspernantibus, spargil bol- 
limi , ubi instarelar , cedens , ac rnrsitni in terga 
remeans.Et, dtun ea ratio barbaro fuit, infi- 
ttali fessunique Romanum impune ludi ficabatur: 
poslipiam deflexit ad inariliiiios locos, ìnligatus 
praeda, slativis castris adhacrebat- Missu pa- 
tris Apronius Caesianus cnm equite et cohorlibus 
nuxi/iariis, quis veheissimos le giorni ni addi-de- 
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soldati a cimentar la battagliti, schierali innanzi 
a'ciuartieri. Esbaragliata al j)rim' impeto la coorte, 
vola tra le saette ad affrontare i fuggenti , a sgridar 
gli allieri, che a disertori ed imbelli volgari le 
spalle i Hnmani: e carico di ferite, e benché 
trattogli un occhio, mostra la faccia al nemico; ne 
restò mai di combattere, sinché cadile abbandonato 
da'snoi. 

ai. Istruitone Lucio Apronio, ch'era successo 
a Camillo , più dall' infamia de' suoi commosso 
che dalla gloria dell'inimico, con espediente raro 
a tuie' giorni e di antico esempio, sortilo uno ogni 
dicce dell'obbrobriosa coorte, gli uccide a colpi 
di verghe. E giovò tanto questa severità, die un 
drappello ili veterani, non più di numero che cin- 
quecento, ruppe le stesse nemiche forze, che già 
"battevano Tala, fortezza nostra. Nella qnal zufta 
Rufo Elvio, soldato semplice, s'acquistò la gloria 
di un cittadino salvato; e Lucio Apronio ne lo ri- 
meritò d'una collana e d' un'asta. Cesare aggiun- 
segli La corona civica, più querelatosi, che adira- 
tosi non gliene avesse donata Apronio d'auto- 
rità di Proconsolo, Ma, sbigottiti i Numidi, e 
ricusando gli assedj, spande Taefarinate la guerra: 
cedendo, ov'era incalzato, e rivolgendosi ratto ad 
infestarci alle spalle. E, sinché il barbaro usò tal 
arte, impunemente scherniva l'illuso e stracco Ro- 
mano. Poiché piegò alla marina, e ne' quartieri si 
chiuse a guardar la preda, Apronio Cesiano, spe- 
ditovi co* cavalli e fanti alleali e i più veloci delle 

Annali Tom. I, 3a 
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■ rat,prosperamadi'ersum Numidas pugnarti fa- 
, cìt , peli itane in deserta . 

- aa. At itomae Lepida, cui, super Aemiliorum 

■ dectts, Lucius Sulla ac Cneus Pampcjus proavi 
erant, defertur simula visse partum ex P. Quiri- 
nio divite atqne orbo. Adjiciebantur adnlteria, 

.venena: quaesitumque per Chaldaeos iu domi un 
Caesaris: defendente reani Manin Lepido, fra- 
tre. Quirinhts, post dietimi repudium adirne 

■ infensus, qttai/ivis infami ac nocenti mìseratio- 
nem addiderat. Ifaud facile ejuis dispexerit il/a 
in cognitione me.ntem Principis ,■ adeo vertit ac 
miscuit trae et clementiae signa; deprecatus 
primo Senatum, ne majestatìs crimina tractareu- 
tur: mox Marcum Servilium, e Consularibtts , 

- alìosaue testes inlexit ad proferendo , quae veliti 

reticere volucrat. Idemque snrvos Lepidae, cum 
: militari custodia liabcrentur, transtuiit adCon- 
sules, neque per tormenta interrogar! passus est 
de kis, quae ad domum suam pertinerent. Exe- 
■mit etiam Drusum, Consulem designatimi, di- 

■ cendae primo loco sententiae. Quod alii civile 
• rebantur, ne ceteris adseiuiendi necessitai fieret : 

■ tjuidam ad saevitiam trahebant; neque enùn ces- 
iurum, nisi damnandi officio. 

. a3. Jjepida ludorum diebus,qui cognitionem 
. fntervenerant , theatrum cum claris focminis in- 
gressa, lamentationc flebili majores silos ciens, 
ipsumque Pompejum, eujus eu monumenta et 

■ adstantes inuigin.es vise/ianlnr, tantum miseri- 

■ cordiae pcrmovit, ut effusi in lacrymas saeva 
et detesianda Quirinio clamilarent, cujus sene- 
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legioni , combatte contro i Numidi prosperamente, . 
e cacciali ne' deserti. 

aa. Ma in Roma Lepida, a cui, olire la nobiltà . 
degli Einilj, erano Lucio Siila c Cneo Pompeo 
bisavoli, incolpasi di J'aUn porta di Publio Qui- 
rinio, riffa, e senza /intimili a^iugiican-i adul- 
ter/, veleni, e astrolot-t consultai, sopra In rana 
di Cafre patrocinandola Manin Lepido, suo fra- 
tello. Quirìiu'o, fiero auehe dopo il detto ripudio, 
avevale concilialo . cjuaiiluuqnc infame e rea, coin- 
i iss .1.1' Male in lai causa con ob! lesi il cuor del 
Principi.': tanto rivolse e tramescolo seguali d'ira 
e clemenza. Scongiuri) prima il Senato a nari tener 
giudizio di innesta: poscia istigò Marco Servititi, 
già Consolo, ed altri testimoni a air cose, che avreb- 
be voluto pur si incessero. Ed egli stesso dal car- 
cere militare, ove si custodivano, tradusse i servi 
di Lepida alle prigioni de' Coasoli; ne volle, che 
co' tormenti sopra le cose di sua famiglia s'inter- 
rogassero. Esentò pur Dm so, Console disegnato, 
dal sentenziare il primo: lo clic da molti si prese 
per civiltà, per non (sforzar gli altri a seguirlo; 
altri l'attribuivano a crudeltà, che non avrebbe 
ceduto, se non a fine di condannarla . 

23. Lepida, ne' di festivi, che intramezzarono 
il suo giudizio, entrala con donne illustri ìn tea- 
tro, c con dogliosi lai i suoi inai'giori invocando 
c Pomfieo medesimo, di cui vedevaubi i mono- 
menti e le immagini, tal pietà mosse, che tutti 
scioltisi iu pianto pridavan fiere ed orrende cose 
coatra Quirinio, alla cui vecchie zia, e tterilità. 
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ctae, orbitati, et oljscurìssimae domui, destinata 
quondam uxor L. Caesari, ac divo Augusio nurus 
dederetur. Dein tormeniis servorum patrjacta 
sitnt flagìtia, itumqne in sententìam RubeHìi 
Blandì, a quo aqua alane igni arcebatur . ffuic 
Drusris adsensit, quamquam olii mitius censuis- 
sent. Mox Scaltro, qui fdiam ex e.a generat , 
datum, ne bona publicarentur . Tarn demani 
aperuit Tiberius, comjiertnm sibi eliam ex P. Qui- 
rinii servis, veneuo euro, a Lepida petitum. 

ft4- Inlustrium domuum adversa ( etenim 
haud mulium distanti tempore Caì/mrnii Piso- 
nem,Aeniilii Lepidam amiserant) solatio adfe- 
cit Decius Silanus Junìae famìliac rcdditus. 
Casnm ejus paucìs repetam . Ut valida divo Au- 
gusto in Rempublicam fortuna, ita domi impro- 
spera fiat, ob impudicitiam- Jiliae ac neptis , 
auas urbe depulit, adullcrosque earum morie aut 
juga punivìt. Nam cu/pam, Inter viros acfoe- 
minas vulgatam, gravi nomine laesarum religio- 
num, ac violalae majestalis adpellando, clemen- 
tìam majorum sitasque ipse leges egrediebatur. 
Sedaliorum exitus, simul celerà illius aetatis 
memorabo, si, effectis in qnae tendi, plures ad, 
curas vitam produxero. tìecius Silanus, in ne- 
pti Augusti adu/ter, quamquam non ultra fo- 
ret saevitum , nuam ut amicitia Caesaris prohi- 
beretur, cxilium sibi demonstrari intellexit: nec, 
nisi Tiberio imperitante, deprecari Senatum ac 
Principem ansus est , Marci Si/ani Jì-a/ris po- 
tenza, qui per insìgnem nobilitatela et eloquen- 
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t ignobilissima casa fosse la già destinata mo- 
glie di Lucio Cesare, e. nuora dui divo Jugusto , 
sagrificata. Quindi con la tortura de' servi chiari- 
tesi le sue colpe, prevalse il parer di Rubellio Blan- 
do, clie le vietava acqua e fuoco. Druso a tal vo- 
to appigliossi, benché altri più dolcemente opinas- 
sero. Poscia ad istanza di Seauro, che di lei s'ebbe 
una figlia , non le si confiscarono i beni . Tiberio 
allor finalmente manifestò, che i servi pur di 
Quirinio gli palesarono, che tramò Lepida di 
avvelenarlo. 

a4- Dccio Silano, restituito alla famiglia Giunia, 
racconsolò le sciagure d'illustri case, j>eroccliè iit 
breve avean Pisone i Calpurnj, gli Emilj perduto 
Tepida. Brevemente il caso suo narrerò. Quanto 
propizia fu la fortuna ad Augusto sulla repubbli- 
ca, tanto gli fu nemica nella famiglia, ]ier la diso- 
nestà della figlia e della nipote, le quali cacciò di 
Roma, e ne punì di esilio o morte gli adulteri . 
Poiché chiamando una colpa, comune ad uomini 
e a donne , col grave nome di religione offesa e di 
violata maestà , la clemenza degli antenati e le sue 
leggi medesime trascendeva. Ma io narrerò la fine 
degli altri con quanto avvenitesi in quella età, se 
compiute le già proposte mi resti vita ad altr' opere . 
Decio Silano, adultero della nipote d" Augusto , 
benché d'atroce non gli avvenisse che restar privo 
dell'amicizia di Cesare, capi che questo significa- 
tagli bandoj né osò, che sotto la signorìa di Tibe- 
rio, pregar di grazia il Senato e il Principe, per 
l'autorità del fratello Marco Silano, che per lx>n> 
tà * grandeggiava e per eloquenza , Ma , ringraziai 
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tiam praecellcbat. Sed Tibcrius grates agenti . 
Silano, Palribus coram, respondit, se quoque 
laelari, quod frater ejus e peregrinatici! e longin- 
qua reverlisset. Idque jure licitimi, quia non Se- > 
natusconsulto, non lege pois ti s foret. Sibi lamen 
adversus eum integras parenlis sui oflensiones: ne- 
que, redini Silani dissoluta, quac Augustus voluis- : 
set. Fuit post hoc in urbe, ncque honores ade- 
ptus est. 

a5. Relatum deinde de moderando. Papi'a ■ 
Poppata, quam senior Augustus post Julias ro~ , 
gationes incitandis coelibum poenis, et augen- 
do aerano sanxcrat: ncc ideo conjugia et edu- 
cationes liberum frequentabantur, praevalida 
orbitate. Ceterum multiludo periclitantiiim gli- 
scebat, cuni omnis domus delatorum interpre- 
tationibus subvcrteretur : ittijue anteliac flagi- 
tiìs, ita lune /elibus lahorabatur . Ea res admo~ 
net, ut de principiis juris, et quibus modis ad 
hanc multitudinem infinitam ac varietatem le- 
ginn pervertimi sit , altius disseram. 

16. V etustissimi mortalium, nulla adhuc ma- 
la libidine, sine probro, scelere, coque sine poe- 
na aut coerc/'tionibus agebant: neque praemiis 
opus crai, cum honesta suopte ingenio peteren- 
tur; et, ubi nikil contro morem cuperent, nihil 
per melimi vetabantur. Àt,postquam exiti aeqtta- 
litas, et prò modestia ac pudore ambilio et vis 
incedebat, provenere dominationes , midtosque 
apud populos aeternum mansere. Quidam sta- 
tini, aut postquain Regimi pertaesum, leges 
maluerunt. Hae primo, rudibus hominum ani- 
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■ dol Silano, Cesare gli rispose alla presenza de'Pa- 
, dri : che rallegratasi aneli egli, che il suo fra- 
tello tornasse di lungo pellegrinaggio : e averne 
bene il diritto, poiché decreta, né legge non lo 

■ cacciò. Ma nel suo cuore vivrebbono i dispiaceri 
del padre : né col tornar di Silano verrebbe me- 
no il voler (t Augusto. Visse [<oi sempre in Ro- 

. ma, e senza onori pur mai. 

a5. Si trailo poscia di moderare la Legge Pa pia 
Pop]ien, che Angusto, già vecchio, pose dopo le 
leggi Giulie per aggravar le pene, de celibi, ed 
impinguare l'erario: m'- pros|>eravan perciò le noz- 
ze e le iìgìiuolanze, trionfando pur la sterilità s . 
Cresceau per altro i pericolami, mettendo ogni 
casa a guasto il malignar delle spìe; e come prima 
per i misfatti, così in allor travagliavasi perle leg- 

■ gi. Ciò mi consiglia a discorrere' da più alto l'ori- 
gine del diritto, e in qual modo a questo influito 

- miniera e -varietà dì leggi siani giunti. 

n6. I primi uomini, non guasti ancor gli appe- 
titi, senza lordura e scelleratezza, e perciò senza 
gastighi e freni vivevano: nè bisognavan premj , 
spontaneamente agognandosi l'onestà; e nulla con- 
tro natura bramandosi, nulla vietavasi col terrore. 
Ma tolta via l'eguaglianza, e la modestia ed il pu- 
. dorè cedendo all'ambizione e alla forza, nacquer 
ìe signorìe, e durarono presso più popoli eterne. 
Alcuni subito, o poiché vennero a noja i re c , 
voller più tosto le leggi. Queste dapprima per la 
rozzezza degli animi furon semplici; e celebra- 



mis , simplìces erant: maximeque fama celebra- 
rti Cretensium, quas Minos; Spartanorum, 
quas Lycurgus; oc mox Athem'ensibus quaesi- 
tiores jam et p/ures Sn/on perscripsil , Nobis 
Jiomulus, ut libitum, imperitaverat : ilein Nit- 
ma re/igionibns et divino jura popuìum devili- 
xit ; repertaqne quaedam a Tulio et Anco: sed 
praeripuus Scrvius Tul/ius sanclor legitm fuit, 
quis cliam licgcs obtempcrarent. 

27. Pulso Tarquinia, adversum Patrum fa- 
ctìoncs multa pnpidiis parasti tuendae ìibcrta- 
tis, et firmandae concordine : creati*/ ite decem- 
viri, et accitis, quae usquam egregia, composi- 
tae duodecìm tabulae, finis acqui juris. Nam 
secutae leges , et si aliquando in malejtcos ex de- 
lieto, saepius tamen dissensione ordinum, et 
apiscendi inclitos honores, aut pellendi rlaros 
viros , aliaque ob prava per vim latae sunt. Hinc 
Gracchi et Saturnini, tnrliatores plebis ; nec 
minor largitor, nomine Senalus, Drusus; cor- 
rupti spe, aut ìnlusì per intcrcessionem sodi. 
Ac ne bello quidem Italico, mox civili omissum , 
quìa multa- et diversa scìscerentur ; donec Lu- 
cius Sulla Dictator, abolilìs vel com'ersis prio- 
ribus, cum p/ura addidisset , otium ei rei band 
in longum paravìt ; stntim turbidis Lepidi ro- 
gationibus, ncque multo post Tribunis reddita 
liccntia, quoquo vellent, poputum agitandi . 
Jamque non modo in commurie,sed insingulos 
hnmìnes latae quaestioncs: et corruptissima Re- 
publica plurimaa leges. 

.28. Tum Cneus Poinpcjus tcrtium fonsul, 



□ igitized by Google 



ronsi principalmente quelle, die Minos a Creta, 
Licurgo .1 Spana, e più squisite e più numerose 
die ]>oi Solone ad Atene. A suo talento noi Romolo 
signoreggiò. Indi Numa contenne il Popolo con il 
cullo e col timor degli Dei: e alcuni ordini pose- 
ro Tulio ed Anco: ma Servio Tullio fu sommo dator 
di leggi , alle quali gli stessi re s'adattassero 1 . 



i"). Espulso Tarquìnio, il popolo fermò più 
cose contro le brighe de' Padri per sostenere la li- 
bertà e rassodare la pace: e si crearono i Dieci, e 
d'ogni gente raccolto il meglio. Formaronsi le do- 
dici Tavole, fine del giusto diritto. Poiché le leg- 
gi seguenti, benché talune a freno de' malfattori, 
pure le più statuironsi di violenza pel parteggiare 
degli Ordini, o per estorcere onori illeciti, o per 
bandire uomini segnalali, e per altre malvagità. 
Quindi i Gracchi ed i Saturnini, perturbatori del 
popolo: nè corruttore meno animoso,a nome de'Pa- 
dri, Druso: ed alleati, sedotti con la speranza, o 
con le opposizioni scherniti. E neppur nella guer- 
ra italica, poi civile, si tralasciò di por leggi mol- 
te e contrarie: sinché il dittator Lucio SiDa, abo- 
lite o peggiorate le antiche 8 , e moli' altre aggiun- 
tone, ne die riposo, ma breve per le tumultuose 
proposizioni di Lepido, e per l'autorità poco dopo 
restituita a'Tribuni di sollevare a lor senno il po- 
polo. E già statuti, non più comuni làcevansi ma 
parziali: e straviziatasi la repubblica, continue, 
leggi 9- 

a8. Allor Gneo Pompeo la terza volta Consolo, 
Annali Tom. I. 33 
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corrigendis moribus defediti, et gràvior rème 
diis quam delieta erant, suarianque legum au~ 
ctor idem ac subversar, quae armis tuebatur, 
armis amisit. Exin continua per viginti annos 
discordia: non mas, non jus : deterrima quae 
que impune ;ac multa honesta extiio /nere. Se- 
xto denium Consulatu Caesar Jugustus , poten- 
tiae securus, quae triumvirali!, jusserat, a/io/e- 
vit ; deditque pira, auis pace ex Principe ute- 
remur. Acrìora ex do vi/icla, inditi custodes, et 
lege Papia Pappaea praemiis inditeti, ut, si a 
privifegiis parentum cessaretur, velnt parens 
omnium populus vacantia tencret. Sad altiits 
penetrabant ; urbemque, et Italiam, et quod 
usquam civium, corripuerant : multorumque 
excisi status; et terror omnibus intentabatur ; 
ni Tiberius statuendo remedio, qiiinque Con- 
Sularium, quinque e Praetoriis, tot idem e celerò 
Senatu sorte duxisset ; apud quos exolutì pie- 
none legis nexus modicum in praesens leva- 
mentum fuere. 

29. Per idem ternpus Neroncm, e liberis Ger- 
manici, jam ingressum juventam, commenda- 
vit Patribus; utque munere capesscndl Viginti- 
viratus solveretur, ei quinquennio maiurius, quam 
per leges, Quaesturara pelerei, non sine inrisu 
audientium postulanti. Praetendebat sibi atque 
fratri decreta eadem, petente Augusto. Sed ncque 
tum fuisse dubìtaverim, qui ejusmodi preces 
occulti inluderent . Ae tamon ìntiia fastigii Cae- 
saribus erant; magisque in oculis vetus mos; et 
privignis cum vitrico levior necessitudo, quam. 
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eletto .ni emendare I costami, ed egli con i rime- 
dj, più clic ì delitti, aggravandoci, e di sue leggi 
autore e distruttore egli src;so, quanto con l'anni 
patrocinava perdi- con l'armi. Quindi continua 
discordia anni venti . non più costumi, non leg- 
gi: corse impunita ogni malvagità, e spesso fu l'one- 
stà di rovina. Cesare Angusto alfine, noi sestosuo 
Consolato, sicuro del poter suo, abolì quanto or- 
dinò Triumviro: e leggi dienne da trovar pace in 
un principe 10 . Egli i sociali vincoli rinforzò, po- 
se spie, e per la Le^ge Papia Poppea le animò 
co'premj, perchè a chiunque mancasse ragion di 
padre, qual padre comune il popolo nelle vote 
eredità succedesse. Ma qui li: spie nou restavano: 
e Roma, e Italia, ed ovunque fossero cittadini , 
ghermivano; ed eran già molte fortune abissate , 
e tutte andavano a croscio, se non traeva Tiberio 
a sorte cinque Consolari, cinque Proto rj , e altret- 
tanti semplici Senatori, che, sciolti alcuni vincoli 
della legge, furou di qualche ristoro. 

39. Nel tempo stesso a' Padri raccomandò Ne- 
rone, primogenito di Germanico, in fiore di gio- 
ventù, pregandoli a dispensar/o del magistrato 
de f enti e a promuoverlo alla Questura cinque 
anni prima che il conserti isser le leggi /non sen- 
za riso degli ascoltami . Adduceva che fu ad istan- 
za d Augusto lo stess onore al fratello e a lui 
decretato . Ma non dubiterò che allor pure vi fosse 
chi tali preghi tacitamente schernisse. Ed era pu- 
re in sul nascere la dignità de'Cesari, e piò negli 
occhi il costume antico, ed i figliastri meno al 
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evo adversum nepotem. Additur Pontt/ìcatus , 
et , quo primum die forum ingressus est , 
congiarium plebi, admodum laetae, quodCer- 
manici stirperà jam puberem adspiciebat . Aur 
cium dehinc gandium, nuptUs Neronis et Juliae, 
Drusi Jìliae. Utque haec secando rumore, ita 
adversis animìs acceptum, quod Jìlio Claudii 
socer Sejanus dcstinaretur . Polluisse nobilila- 
tem familìac videbatur, suspcctumque jam ni- 
mine spei Sejanum ultra extitlisse. 

3o. Fine anni contessere vita insignes viri, 
L. Volusius et Sallustius Crispus . Volusia ve- 
tris familia , neque tamen praeturam egresso . 
Ipse consnlatum intuiti, censoria etiam potestà- 
te legendis equìtum decuriisfunctus , opumque, 
quis domus i/la immensum viguit , prìmus ad- 
cnmulator. Crispum , equestri ortum loco, Cajus 
Sallustius, rerum Romanarum florentissimus 
auctor, sororis nepotem in nomen adscivit. At- 
quc ille, quamquam prompto ad capessendos 
honores adìtu, Moecenatemaemulatus , sine di- 
gnitate Senatoria , multos triumphalium consu- 
lariumque potentia anteiit . Diversus a veterum 
instituto , per cultum et munditias y copìaqueet 
adfluentia luxu propior: suberat tamen vigor a~ 
nimi, ingentibus negotiis par ; eo acrior , quo 
somnum et inerlìam magis ostentabat. Igitur , 
incolumi Moecenute, proximus ; inox praeci- 
pnus , cui secreta fmpcratorum inniterentur,et 
interjtciendi Postatimi Agrippae conscius,aetate 
provecta speciem magis in amicitia Principis, 
auam vim tenuit. Idque etMoecenati ucciderai; 
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padriguo strettì che non all'avo il nipote. Gli si 
aggiunge il pontificato, e il primo ili , che alloro 
si presentò, un donativo alla plebe, lieta oliremo- 
do uel veder già di Germanico fiorir la schiatta. 
Accrebbe 1 » poi i li I ^loj.i per le sue nozze con Giu- 
lia figlia di Dm so. E come questo con giubilo, 
casi con rabbia s'udì destinarsi al iigliuol di Clau- 
dio St'jaoo suocero. Pure va oli' egli lordasse la no- 
biltà del lignaggio, ed innalzasse Sejano sosjietto 
già d'ambir troppo. 

3o. Allo spirar dell' anno morirono i chiari uo- 
mini Lucio Voiusio e Sallustio Crispo. D'amica 
stirpe VoitLsio, non più |>erò die pretoria egli il- 
lusirolla col Consolalo , fregiato ancor dell' auto- 
rità censoria per assortir le decurie de' cavalieri, 
(■ primo accumulatore delle ricchezze , onde gran- 
deggiò |m>Ì la sua casa . Crispo , di grado equestre, 
fu , (piai nipote d* una sorella , da Cajo Sallustio, 
scrittoi- fioritissimo delle romane gestc , adottato. 
Ed egli , quantunque avesse b vìa spedita agli ono- 
ri , ad esempio di Mecenate , senza dignità sena- 
toria sorpassi) molli già consoli c trionfatori iu 
[«lenza : difforme dagli usi amichi per ricercata 
eleganza e per nitida proprietà , chea lusso per ec- 
cessive ricchezze si approssimava . Chmdca però 
forte ingegno, ano alle massime cose; tanto più 
vìvo, quanto pio. dimostrava pigrezza e sonno. Se- 
condo adi.- , sinché fiori Mecenate, fu quindi 
il primo a cui gli arcani de' principi s'affidassero; 
e complice ch'il' uccisione di Agrippa Postumo , 
in sua vecchiezza ritenne più l'apparenza che la 
sostanza dell'amicizia del prìncipe. E quesio a. 



fato potentiae., raro sctnpiternae , <m satias ca- 
pti, autillos cum omnia tribuerunt ,aut kos t cuiit 
jam nikìl reliquum est, quod ciipìant. 

3i. Sequitur Tibcrii quartus ,Drusì secundns 
Consulatus , patris atqne fìlii collegio insignii . 
Nani biennio ante, Germanici cum Tiberio idem 
honor, ncque palmo laetus , neque natura torti 
connexus fuerat . Ejics anni priiicipìo'J'iberius, 
quasi firmando e valetudini, in Campaniam con- 
ecssit: longam et continuum absentiam paulla- 
tim meditans ,• sive ut , amato patre , Drusus 
mania Consulatus solus ìmpleret . Ae forte par- 
va res, magnum ad certamen progresso ,praebnit 
juveni materìam apiscendi favoris. Domilius 
Corbulo ,praetura functus , de Lucio Sulla no- 
bili juvene questusest apud Senatum, <p\oàs\hÌ 
in ter spectacula gladiatorum loco noti decessisset. 
Pro Corbulone aetas ,patrius mos , studia senio- 
rumcrant : contra Mamercus Scaurus, et Lucius 
jirruntius, aliique Sullae propinqui nitebantur. 
Certabant orationibus , et memarabantur exem- 
pla majorum, qui juventutis in re ve rentiam gravi- 
bus decretis notavissent. DonecDrusus opta tem- 
perandis animis dissertili ; et satisfacliim Cor- 
baioni per Mamercum , qui patruus simili ac 
vitricus Sullae , et oratorum ea aetale uberri- 
muserat. Idem Corbulo, plurima ]>er Italiani ili- 
nera, fraude mancipum et incuria magistratuum in- 
terrupta et impervia , clamitando , executìonem. 
e/'ns negolii libens suscepit : quod hauti perinde 
publice usui habitum , quam exitiosum multis r 



Mecenate anche avvenne , non consentendo , che 
raramente , il destino potenza eterna; oche si ven- 
gono a noja, quelli quando non ban che dar più, 
questi non ]iiù che bramare. 

3i. Seguita i! Consolalo, quarta a Tiberio , .se- 
condo a Druso , insigne per compagnia di padre e 
figliuolo. Poiché lo Messo 01 ini ■ di licnnauìco due 

anni pria con Tiberio, ih ni fu nèsi lieti, al zi «• 

si congiunto ili sangue. In sull entrar di quell'an- 
no, qiia-.i |ier cura di sanità , si riiirò Tiberio nella 
Campania , con il pensiero di aem-a limarsi a lun- 
gi e continua assenza, o perchè solo , mancando 
il padre, compiesse Druso gli uflicj dui Consolalo. 
E per veniura piccola rissa trascorsa a grande con- 
tesa diede arguiiicnto al giovane dì procacciarsi 
lienevolenza . Domizin Corindone , di già pretore, 
in Senaio, sì querelò, che Lucio Siila , giovane 
nobile, non gli cedesse il luogo nello spettaco- 
lo de' gladiatori . Erano per Corbulone l'età, 
1' antico costume , ed ìl favore de' vecchi : gli e- 
rano contra Mamerco Scauro , e Lucio Arrunzio, e 
gli altri affini di Siila . Incaloriva la mischia ; e pro- 
ducevasi l'autorità de maggiori , che gravemen- 
te repressero l'irriverenza de' giovani : tanto che 
Druso leone parole acconcie a calmar gli sdegni; 
e Corbulone si raddolcì da Mamerco . eh' era di 
Siila patrizio e zio, ed orator facondissimo di 
quella età . Fìomoreggiamlo poi Corbulone slesso , 
che molte strade d' Italia , per trufferia degli 
appaltatori ed incuria de' magistrati , ernao 
guaste e intrattabili , assunse volonteroso l'inca- 
rico di ristorarle ; lo che non tanto riusci giovevole 
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quorum in ptcuniam atipie famam damnaiioni- 
bus et kasta saeviebat . 

3l Net/ne multo post, m'issi s ad Sunalum ìi- 
tcris, Tiberins , moiam rnrsnm Africani inciirs» 
Tacfaiinaiis , docuit ; judicioque Patrurn deligen- 
duro Proconsulem , gnarum mililiae , corjiore va- 
lidum , et bello suiTcrtnnim . Qnod initium Scx- 
tus Ponipejus agittindi adversus Marcum Le- 
piduni odii nactits , ut socordem , inopem , et 
majoribus suis dedecorum , coque etiam Asiaesor- 
le depelleiidum , incusavit; adverso Senatu , qui 
Lcpidum mirem magis quam ignavum , palernas 
ei angusiias et nobiliiatem sine probo actam , ho- 
uoriquam ignomiuiae habendam, ducebat. Igitur 
missus in Asiam . i'.t de Africa decretum, ut Cae- 
sar legeret , cui mandanda foret . 

33. Inter i/uae Sevems Cimcina censuit , ne 
quem magisiratum , cui provincia obvenissei, uxor . 
coniilaretur ; multimi ante rcpetito , concordem 
sibi conjugcm, et sex parius enixani: seque, qiiae 
in pulilicum statueret , domi servavisse , oohibita 
intra Italiani , quamquam ìpse pluris per provin- 
cins quadraginta slijiendia explevisset . Haiid enim 
frustra ]ilacitum oliai, nefoeminae in socios aui gen- 
tes exiernas iraberentur . Inesse mulierum comi- 
tatui, quae pacein tura, bellum fornii di ne moren- 
lur; ci Romanum agmen ad similiindinem barbari 
iucessus converiant. Non tinbecilluni tantum, et 
imparem laboribns sexum; sed , si licentia adsk, 
saevum , ambiliosum, potesialia avidum : incedere 
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al pubblico, quanto esiziale a molti , contro la' 
roba e l' onor de' quali infieriva con le condanne 
e con 1' asta . 

3q. Nò molto poi scrisse Tiberio al Senato, no- 
tificandogli , essere in nuovo travaglio £ Affrica 
per le scorrerie di Tacfarinale ; e che e/egges-. 
sero i Padri a piacer loro un proconsolo , prò 
di mano e di senno a fornir f impresa . Af- 
ferrò tale occasione Sesto Pompeo di sfogar 1' odio 
coatro di Marco Lepido , tacciandolo di vigliac- 
co , necessitoso, ed obbrobrio de' -tuoi maggiori, 
e perciò tal da vietargli si f Ada ancora a Ini 
sortita in governo ; contro il parer del Senato, 
che reputava Lepido più tosto dolce che vile ; e 
la povertà paterna e la nobiltà sostenute senza 
ignominia, gloria, non onta apportar glisi. Fu 
dunque mandato tu Asia ; e per V Affrica si de- 
cretò , che Cesare deliberasse a chi darla . 

33. Severo Cecina si consigliò di proporre che 
ninno andane a governo recando seco la moglie, 
poiché ebbe più volte detto esser egli congiunto 
a donna concorde e madre di sei figliuoli, ed a- 
ver esso dì sua ragione osservato quanto dì pub' 
Mica deliberava , col tener quella in Italia ben- 
di egli ìn molte provincie per quarant' anni già 
militasse . Poiché non fu dagli antichi vietato 
a caso dì menar donne in luoghi amici o stra- 
nieri . Essere il traino donnesco grave alla pa- 
ce col lusso , con la paura alla guerra , e dare 
a' romani eserciti 1 apparenza delle ordinanze 
barbariche . Non solo debole il sesso e alle fati- 
che mal atto ; ma , datagli facoltà ,ftero , nm- 
Annuii Tom. I. 34 



inter miìitcs , habere ad nummi Centunones : 
praesedisse uuper foeminam exeieitio coliortium , 
decnrsulegionum.Cr.giinrciuip.si, quoticns rc- 
petundamm aliqui araercnmr plora nxoribus o- 
bjectari, bis statini adltnerpscTru deterrimumquem- 
tnie provincialium : ab liis negolia susciti, tran- 
sigi : duortim egresstis coli , duo esse praetoria ; 
pervicacibus ma«i* ei il riputanti bus mnlieram jus- 
ais; quae Oppiis quondam, aliisquc Icgibus consiri- 
ctae, mine vinclis e\solutis, doaios , fora , jam et 
eiereims regenuut , 



34. Paucoritm haec adsensn nudità ; plitres 
ablurbabaiìt , ncque relaium de negotio; ncque 
Caccinam digiitun taniae rei censorem . Mox P a- 
lerius Mcssallinits, cui parens Messalla , ine- 
ratque imago pater/ine Jìicti/tdìae, respondit: 
Multa duritiae veterum in melius et lactìus ulu- 
lala. Ncque enim, ut olim, obsideri urbcra bellis, 
aut provineias bostilis esse. Et panca foeuiinnriiiu 
necessita ti bus concedi, quae ne conjugum quidem 
pcnates, adeo socios non onercnt; celerà promi- 
scua cum marito, nec ullum in eo pacis impedi- 
ìnentum . Bella piane aennetis nbeunda : sed icver- 
tenlibus post laborcm , quod honcstius, qviam uxo- 
rium levamentum? At quasdam in ambitionem 
aul avari tiam prolapsas. Quid ? ipsonim magisira- 
tuum nonne plerosquc Yanis libidinibus obnoxios ? 
non tamen ideo neminem In provinciam mini . 
Conuptos saepe pravitalibus uxortim nwritos : mini 
ergo omnes coclibes integros? placuisse quondam 
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Uzioso , avida ili dominare: marciare tra le 
ordinanze ; disporre de'centurioni ; aver dianzi 
una fontina presieduto agli esercizi de/le coar- 
ti , e alla mostra delle legioni . Considerassero i 
Padri, che in ogni accusa di concussione il più 
s'appone alle mogli : ad esse appigliarsi ratto 

due prctorj: pieno il comando donnesco di 
arroganza e di orgoglio: e quelle citerà no già 
dall' 'Oppio ed altre leggi affrettate , rotto ogni 
freno, governano le case, i Furi, e giù-, pal- 
anche gli eserciti . 

34- Pochi al suo dire assentivano; romoreggia- 
vanoi P'ù, non essersi ciò proposto; né censor 
degno Cecina di tanto affare. Valerio ]K>ì Mes- 
saline), che era (ighuul ili Messala, e immagine della 
paterna eloquenza, gli replicò; che s erari molte 
durezze antiche giovevolmente addolcite: chè 
non è Roma stretta, come una volta, da guer- 
re, ne guerra fremono le provi m ie. E cosi po- 
co concedersi allo necessità delle donne, che 
neppur grava le proprio case, non che le genti 
alleate: lian co' mariti comune il resto, uè ciò 
è di briga alla pace. Dcesi spedito in vero la 
guerra imprendere ; ma compiutasi, quale, più. 
che una moglie, ristoro onesto a' travagli? Cer- 
te però ad orgoglio ed avarizia trascorsero ? L' 
che? Non v'Ita magistrati forse , che ardono di 
ree passioni? non perciò pur non si mandano 
nelle provincia. Corrotti spesso i mariti dalle 
malvagità delle mogli. Son dunque i ccl$i tatti 
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Oppias Ieges, sic temporibus Reipublicac posttt- 
lantibus: remisstim alìquid postea, et mitigatimi, 
(jiiia cupedierit. Frustra nostrani ignaviam alia ad 
vocabula transferri : nani viri in eoculjwm, si ibe- 
mina modum cxcedat. Porro ob unius aut alterili* 
ìmbeeillum animum male eripi maritis consortia 
rerum secuudanmi adversarumque . Siinul sexum 
natura invalidimi deseri, et expoui suo luxu, cu- 
pidinibus/alienis. Vis praesemi custodia ma ne re 
inlaesa conjugia: quid fore, si per plures annos, 
in modum discidii , olili tteren tur? Sic obviam irent 
iis, quae alibi puiviirirnUir, ut lla^ilionim urbis mc- 
minisseut. Addidit panca Driisus de matrimo- 
nio sito . Nam Principibus adeuuda saepius loii- 
giuqua imperii. Quotieus divmn Angustimi in Oc- 
cidentem atque Orientemmeavisse, cornile Livia? 
Se quoque in Illyricum profcctum ; et, si ita con- 
duca!, alias ad gentes hiirum, liaud scmper aequo 
animo, si ab uxore carissima, et tot communium 
liberonim parente, divelleretur. Sic Caecinae sen- 
tcntìa elusa. 

35. Et proximi Scnalus die , Tiberius , per 
lilteras castigatis oblique Patribits, qttod cun- 
cta curar tim ad Principe-m rejicerent , Maniurn 
Lepidtim et Juniiim lìlaesum nominavit ; ex 
tjtiis Proconsul slfricac legeretur . Tarn audita 
amliornm verba , inlenlius excusanle se Lepida, 
vum valetudincm corporis , aetaiem liberimi , nu- 
bilem iiliam obtenderet : intelligcrcturqttc etiam 
i/itod silebat , avunr.ulum esse Se/ani Blacsum , 
ntque eo praemlidum . Kesponc/it Blaesus spe- 
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buoni? Piacquero un tempo le leggi Oppie, cosi 
esigendo i bisogni della repubblica ; poi ra/len- 
taronsi e raddolcirono' alquanto , perchè giovò, 
belasi indarno la viltà nostra con altri nomi- 
chi; del marito è colpa, se fc.mina sì disfrena. 
E certo indegno per f imbecillità d'uno o due 
tor ìe. compagne a" ogni fortuna a' manti ; 
c abbandonare insieme il sesso fragile per na- 
tura alfa propria lubricità ed alle altrui cupidi- 
gie. Appena con il vegliarli serbansi illesi i ta- 
lami: che ne avverrebbe, seperpìh anni sien co- 
me per divorzio obliati? Cosi proveggano a' vizj 
esterni, che le vergogne rimembrino della città. 
Aggiunse poche parole Druso del matrimonio suo: 
doversi spesso da' principi visitare { estremità 
dell imperio . Quante volte il divino Augusto re- 
cossi in Occidente ehi Oriente, accompagna/oda 
LÌvia?Eìpurc andò nelt Illirico, candrebbe pu- 
re,occorrendo,altrove ; non sempre ììeto,se du una 
moglie carissima, c madre di tanta prole co/n«- 
nesidistaccasse.Coù Uparcrdi Cecina si ribut- 
tò. 

35. EnelSenaio tenutosi il giorno poi, s'udì Ti- 
berio per lettera, ohlkjuamcntc ripresi i Padri di ser- 
bar tutte lecure al Prìncipe , nominar Manio Lepi- 
do cGinnio Bleso, perdio di lor si scegliesse il pro- 
consol d'Affrica . Allor si*udirono panare entram- 
bi . Scusossi Lepido vivamente , allegando la sani- 
tà cadevole, l 'età de' figli, una figliuola nubile; 
e si capiva ancora ciò che taceva , esser Bleso zio 
di Sèjano, e perciò sopraffarlo . Rispose Bleso m 
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et consensu adulantium adjutus est . 

36. Exin promptum , auod multorum ìntimis 
quaestibus tegebatur. Incedebat enim deterremo 
cuique licerti io, impune probra et invidiarli iti 
honos excitandi , arrepta ìmaginc Caesaris y li- 
bertique etiam , ac servi patrono vel domino, 
curn voces, curii manus intentarent , ultro ine- 
tuebantnr : fgitur C. Cestius Senator disseruit: 
Principes quidem insiar Deorum esse ; sed ncque 
a Diis nisi justas supplicutn preces audiri, neque 



lugere, ut co subsidio ad flagiua uiatur. Abolitas 
leges , et fundiius versas , ubi in foro , in limine 
curiae , ab Annia Rnfilla , quam fraudis sub judice 
damnavisset, probra siili et minae intendantur: 
neque ipse audeat jus experiri , ob effigiem Iuipe- 
ratoris opposilam . j fanti dissimilili alii , et qui- 
dam atrociora circumstrepebant y prccabanlur- 
tjue Drusum, daret uliionis escmplum: donec 
accitam convictamtptc atti/ieri publica custoditi 
jussit. 

37. Et Confidius Aequus , et Coelius Citrsor, 
Equites Jiomani , quodjtctis majestatis crimi- 
nibus Magium Caecilianum , Praetorem, peti- 
vissent, auctore Principe, ac decreto Senatus pu- 
niti. Ulrumque in laudem Dntsi trahebatur : 
ab coiu urbe.inter coetuset sermoncs hominuui 
obversante, secreta patris mitigari . Neque luxus 
in juvene adeo disp/icebat . IIuc poti us iute ude- 
rct, diem edi doni bus , noctem conviviis tralie- 
ret , quam solus, et nullis voluptalibus avocatus, 




•bis tempia 
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vista di ricusare, ma non con pari Insistenza , e fu 
dall'adulazione de' resistenti ajutato ". 

36. Quindi si svelò cosa . di che molti gemevano 
secretarne nte . Poich'era lecito ad ogni pessimo di 
caricar d'ingiurie e vituperj ogni buono, abbrac- 
ciando il simulacro di Cesare: e temevasi sin de'li- 
berti e de' servi , ove la voce e le mani alzassero 
contro i signori e padroni . Arringò dunque il se- 
nator Cajo Cesi io: essere certo i principi im- 
magine degli Dei ; ma gli Dei pure non esau- 
dire che giuste preci: e niun ricorrere al Cam- 
pidoglio » ad altri templi della città per valer- 
sene di rifugio a' misfatti. Esser già rovesciate 
dà fondamenti le leggi , quando nel foro, in 
sii la soglia medesima della curia , Annia Bu- 
fila , fatta da luì condannare di falsila, minac- 
cìavalo , senza che ardisca giustizia chiederne, 
per un effigie di Cesare contrappostagli . Altri di 
simili, altri di cose più atroci romoreggiavano ; e 
scongiuravano Dniso a tome pena esemplare , 
sinché citata e convinta fe' trarla in carcere. 

37. Confidio Equo e Celio Cursore cavalieri 
romani , per falsa accusa di maestà data a Magio 
Cecilìano pretore, furon puniti d'autorità del Prin- 
cipe e per decreto de' Padri . E d' ambedue i gìu- 
dizj davasi onore a Druso : ch'egli aggirandosi 
per la città fra i circoli e le adunanze degli 
uomini mitigasse la soliti/din del padre. Sii: 
]>erciò dispiaceva il lusso nel giovane: diasi più 
tosto a ciò : consumi il giorno negli spettacoli 
e ne' conviti la notte , anziché solo , non diver- 
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moestam vìgilauiìara , ei malas curas exerce- 

38. Non enim Tiberius , non accusalorcs fa- 
tiscebant . t't Jnckarius Priscus Caesium Cor- 
dimi , Procanstdcm Crctnc , postulaverat rcpe- 
tnndis ; addilo majestatis crimine , quod tum 
omnium accusai ionum complepieni amerai. Cae- 
sar putisti/un f'eterem, e primoribus Macedo- 
nia?, absoliituin adttlierii, incrcpitis judicibus, 
ad dice/ulani majestatis caussam rctraxit, ut 
turbidum, ci lìhesi npnriii 'is consilii 's pe.rmixtum, 
qua tempestate, Cotyefratreinterfccto ,bclluni 
adversus nos volverat . Igitur aqua et igni iuter- 
dictuni reo , adpositumqiic, ut teueretur insub, 
ncque Mact/doaiacneque Turarne oppwtuoa.iVar» 
Tliracia, diviso imperio in Rhoemetalcen et li- 
heros Cotyis , quis ob infantiam tutor erat Tre- 
bellicnus Rufns , insolenlia nostri discors age- 
hal: neque miniti Rìioemetalcen , guani Trebel- 
Uenum incusans, popularìum injurias inultas 
sincrc. Coelelae, Odrusaeque, et Dii , validao 
nationes, arma ccpere, Ducibus diversis et pa- 
ribus intr.r se per ignobili! aleni ;tpiae cattssa fuìt, 
ne in bellumatrox coaiescerc.jit . Pars turbant 
praesentia ; ali i montoni Macinimi transgrcdiuii- 
tur,utremotos popu/os concirenl: plurimi ac inu- 
xitne Compositi R<!gcm,urbcmqucPliilippopolim, 
Macedone Philippo sitam , circumsidunt . 

Siy Quae ubi cognita Publio Vellejo, ( is pro- 
xiìiium exercitum praesidebat ) alarios cquites 
ac leves canori inni mittit in eos , qui praedu- 
éujidi aut adsumendis nuxiliis vagnbantur. Ipso 
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tito da niu'n piacere, si maceri in vegliar me- 
sto ed in maligni pensieri . 

38. Imperocché ni: Tiberio , ne: i delatori stan- 
cavano . E Ancarìo Prisco avea citato di ruberie 
Cesio Cordo , proconsol di Creta , con accusarlo 
ancora di maestà, ch'era allora di tutte accuse il 
suggello. Richiamò Cesare, sgridali i giudici, 
Autistici Vetere de' primati di Macedonia, assoluto 
per adulterio , a scolparsi di maestà , qu.il sedizio- 
so e complice di Reseupori , allorché spento il fra- 
tello Coti a guerra ci provocò . Onde gli s' inter- 
disse acqua e fuoco , e rilegassi in uri isola , 
lungi di Macedonia e dì Tracia - Poiché la Tra- 
cia , divisane la signoria tra Remetalce ed i pupilli 
di Coti , de' quali era TrebellienoRufo tutore, non 
nsa al nostro governo , tumultuava : e Remetalce 
non meno, che Trebel licno, incolpava che lolle-, 
rasser le ingiurie della nazione impunite . I Celeri, 
gli Odrisi, et Dii , popoli poderosi , presero l'armi 
sotto diversi capi , e tutti egualmente ignobili : lo 
che vietò che s unissero a guerra atroce . Altri il 
paese scompigliano : alcuni valicati l 1 Emo per sol- 
levare i lontani : i più ed i meglio ordinati assedia- 
no Fiiippopoli , da Filippo Macedone edificata, e 
in Fiiippopoli il Re. ■■ . 



3g. Giuntone a Publio Vitellio avviso ( costui 
reggeva il vicino esercito ) spinse i cavalli ausilia- 
ri con le coorti leggiere contra coloro , che anda- 
vau qua e là predando, ed eccitando soccorsi. E- 

Annali Tom. I. 35 
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robur pcditum ad cxolvendum obsidium ducic. 
Simiilque cimcta prospere acta: caesis popala- 
tortbus , et dissensione orla apud obsidentes , 
Jtegisque opportuna eruptione, et addenta legio- 
nis . Neque aciem aut praelium dici decaerit, 
in quo semermes ac palantes trucidati suoi, sine 
nostro sanguine . 

4o. Eadem anno Gaìliawm civìtales ob ma- 
gnitudinem aeris alieni rebel/ionem coeplavere: 
rujus extirnuìator acerrimus, inter Trcveros Ju- 
lius Florus, apud- Aeduos Julius Sacrwir . Ao- 
biUtas ainbobus, et majorum bona facta, coque 
Romana civitas olim data , cum id ramni , 
nec nisi virtuti pretium essvt . li secretis con- 
loquiis , ferocissimo quoque adsumpto , aut 
qiiibus ob egestatem ac metum ex flagitiìs ma- 
xima peccandi nccessitudo, componimi , fiorita 
Belgos , Sacrovir propiores Gallos concine . Igi- 
tur per conciUabiila et coet'is seditiosa dissere- 
bant , de conti mistione tribntorum , gravitate ho- 
noris , saevitia ac superbia praesideniium : et di- 
scordare militem , andito Germanici exilio . Egre- 
gium re su menda e libertati tempus , si ipsi fioren- 
tes , quam iuops Italia , quam imbellis urbana pie- 
bes , nihil validum in exercitibus , nisi quod 
externum, cogitarent. 

4-1. Uaud ferme itila civitas intarla semini- 
bus ejus motus fuit : sed erupere primi Ande- 
cavi , ac Turonii . Quorum Andecavos Acilius 
Aviola, Legai us , excìta cohorte, qnae Litgdimi 
praesidium agìtabat , coerenti. Turonii legiona- 
ria milite, qnem Visellius Farro , inferioris 
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•li col nervo de' fimi muove a sbaragliare 1' asse- 
dio : e lutto felicemente 1 riuscì, ti -unciali i sacclieg- 
gialoii e per discordia destala*) fra gli a&xediali , 
e per opportuna uscita del re. e |iel giungere di Ila 
legione . Ne coovicn dire battaglia un fallo, in cui 
genie presso die inerii te e sbandata fu senza no- 
stra uccisione spenta . 

4». Nello sre.vs' anno i popoli delle Gallie per 
la grave^/.a de' debili mossero rdxtllione, rJie fie- 
ramente accendevano fra' Treviri Giulio 1 loro,fra 
gli Edili Giulio Saeroviro: entrambi nobili, di 
prodi c chiari antenati, e perciii ascritti alla roma- 
na cittadinanza , quando a eco rilavasi raramente ed 
alla sola virtù . Questi in segrete congreghe , uni- 
lisi i più feroci e (pianti povertà e paura de'lor 
delitti necessitava a mal lare , convengono , che 
Floro sollevi i Belgi, i pici vicini Sacro viro, Ne'mer- 
cali " dunque e nelle assemblee sediziosamente 
parlavano della perpetuità de tributi , della e- 
normità delle usure, della fenicia e superbia 
de soprastanti : e che ali eserciti, udito morto 
Germanico , tumultuavano. Sello il momento 
da raciiuistar libertà, se net vigor della forze 
considerassero, quanto mai povera fosse Italia, 
quanto la plebe romana imbelle , né poderosi 
g/i eserciti che di estranei . 

/ji - Appena vi fu citta, cui favilla di tanto in- 
cendio non s'apprendesse; ma primi insorger gli 
Andècavi ed i Turonj. Acilio Aviola Legalo, chia- 
mata a sé la coorte posta di guardia a Lione, quelli 
affienò: furono oppressi ì Turonj da' legionari , 
che da ViselHo Vanonc, della iufèrior Germania 



Germaniite Legatus , -minerai , oppressi, eodem 
Aviola duce , et quibnsdam Gaìliarum primorì- 
òus ; qui tulere auxilium , quo dissimularent 
defcttionem , mugisque in tempore efferrcnt . 
Speclatus et S'acravir inter.to capile pugnampro 
Jiomanis ciens, osteiilnuc!;»: , ni frrebat , vii'tiKis: 
sed captivi , ne ìncesserelur telis , acìgnoscen- 
dum se praebuisse , arguebant. Constdtus super 
eo Tiberiiis, adspernatus est indiciurn ,aluilque 
àlibi <tal ione bel lu m . 

1 4^. interim Florus insistere dest inali s , pel- 
licore alani equitum , quue , conscripta Trcve- 
ris , militia disciplinaque nostra habebatur, ut, 
caesis negntìatoribus Romani s,bellum inciperet: 
paucique equitum corrupti ; plures in officio 
mansere. Ai imi vnlgus obaeratiirnm ani c/ien- 
tium arma cepit : petebantque salta*, quibus no- 
mea Arduenna, cum legiones utraque ab e.rer- 
citu , quas Visellius et Cajus Silius adiwrsis iti- 
neribus objecerant , arcuerunt . Proemi ssusque 
cum defeda manu Julius Indus , e civitate ca- 
dérti, discors Floro, et ob id navandue operae 
avidior , ineondilam mullitudinein adhuc disje- 
cit . Florus incertìs latebrisvictores frustratiti, 
postremo visis mililibtts, qui effugia insederant, 
sua manu cecidit. Isque Treverici tumultus finis, 
43. Apud Aeduos major molcs exorta, quan- 
to civilas opulentior , et comprimendi procul 
praesidium . Auguslodunum , caput gentìs , ar- 
matis cohortilius Sacravi r occupai-erat , et nnbi- 
lissimam Gaìliarum subolem,liberalibus stndiis 
ibi operatam , ut eo pignore parentes propin- 
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legalo, gli si spedirono , e da certi primari. Galli, 

bandola a miglior tempo . Fu visto ancora Sacro- 
viro, a capo nudo , incoraggiar la battaglia per i 
Romani a fine di segnalarsi , coni' ei diceva , in 
valore: ma i prigionieri apjwnevangh d' essersi liu- 
to a conoscere , per non essere dalle sartie in- 
vestilo. Consultinone, disprezzi! sill'atio indizio Ti- 
berio, e mitri col dubitarne fa guerra. 

4a. Floro intanto spingea l' impresa. Allettò una 
compagnia di cavalli , in Treviri a nostro soldo 
ed a nostr' uso arruolata , perchè uccisi i .merca- 
tanti romani rompesse guerra: e pochi ei ne cor- 
ruppe; i piò si tennero in fede. Prese pur l'armi 
una ciurma di suoi elicmeli e di fallili; e investi- 
vano la selva Arde n ita , quando Visetlio e Cajo Si- 
verse inoltratisi, li respinsero, E Giulio Indo, pur. 
Trevi ro , mandalo innanzi con truppa scella , ne- 
mico a Moro Cjierciò più ardente di vincere, sbran- 
cò quel volgo ancora disordinato . Floro deluse i 
vincitori imboscandosi; ma poiché vide i snidali, 
che gli siringevan le uscite, di propria mano s'uc- 
cise. E così cadde la ribellione de' Treviri. 

43. Più fiera scoppiò fra gli Editi , quatti' er.ni 
essi più ricchi , e lungi l'anni da spegnerli! . j\e 
avea Sacroviro presa a forza la capitale , Ottino, 
ed i più nobili giovani delle Gallie , ivi temili a- 
gli stndj, per obbligarsi con pegno tale i loro pa- 
dri e congiunti ; ed armi a' giovani distribuisce , 
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quosque tortati adjung'eret. Siimi! arma , occul- 
te Jabricata , juventuti disperiti . Quadraginta 
milita fuere, quinta sui parte legionariisarinis; 
celeri cum venaòulis et cultris, (piacque alia ve- 
nantibus tela sunt. Adduntur e scrvitiis gladia- 
turae destinati, quibus more gemico continuum 
ferri tegi/nen, Crupellarios vocant , infcrcndis 
ictibus inliabiles s accipiendis impenetrabilcs . 
Augebantur liae copine vicinarttrn rivitalum,ut 
nondum aperta consensionc , ita viritim prom- 
ptis studiis; et certamine Ducum Romanorum , 
quos inter anibigebatur , utroqtte bella m libi pa- 
scente : mox Varrò , invalidus senecta , vigenti 
Sili" concessit . 

44- At Romae, non Trcvcros modo, et Àeduos, 
scd qnatuor et sexaginla Galliarum civitates de- 
scmsse ; adstimplos in societatem Germanos; du- 
bias Hispanias : cuncta , ut mos famae, in majus 
eredita . Optimus quisque , Rcipublicae cura , 
moerebat ; multi odio praesenlium , et cupidinc 
mulationis , sui* quoque periculis laetabantur : 
increpabantque Tiberium , quod in tanto rerum 
motti, iìbellis acciisatorum insnmerct opcram. Ari 
Julium Sacrovìnun m a jestatis crimine reuminStì' 
natii fare ? extitisse tandem viros , cjiii cruenta* 
epistolas armis cohiherent . Miseram pacem vel 
bello bene mutari . Tanto impensius in securita- 
tefn compositus, ncque loco , ncque vultu muta- 
to , sed , ut solitum , per il/os dies egit : altitu- 
dine animi, an compererai, modica esse t et 
vulgatis leviora. 

45. Interim Sifius, cum legionibus duabus in- 



ocelli t amento apprestate. I uion quarantamila sul- 
l' armi; la quinta pane annali da legionari , gli al- 
tri di spiedi , e coltelli , «I altri ordegni da caccia. 
I servi aggiungonsi destinali per gladiatori , vestili 
all' uso patrio di ferro ( chiamanti crupellai ) ina- 
bili a vibrar colpi , a riceverli impenetrabili . Ac- 
creseevansi tuli forze , se non dal consenso aperto 
delle vicine entà , dal favor pronto di ciaschedu- 
na, e dalla rivalità de' capitani romani; che ognun 
voleane il comando. Varrone alfine , delrolc per 
vecchiezza, cesse al vigore di Silio. 



44- Ma in Roma , non gli Editi solo ed i Tre- 
viri , ma ribellatesi sessantaquatiro città , uni- 
tesi le Germanie , le Spagne ambigue , ogni cosa 
maggior credevasi, com* è costume di fama. Ge- 
meauo i buoni per cura della repubblica ; molli 
per odio al governo , e per desio di cangiarlo , 
gioìvan sino de' lor pericob' ; e laceravan Tiberio, 
che in tanto sconvolgimento spendesse il tem- 
po su' fogli de' delatori. O verrà Giulio Sacro- 
viro nel Senato a sostenervi querela di maestà? 
J^hanno alfin uomini, che con Tarmi £ atroci 
lettere, ajf renano. Meglio è pur guerra che pace 
misera . Tanto ci più saldo ad ostentar sicurezza, 
non cangiò sito , né volto , passando que' giorni al 
solilo ; o per cupezza d' animo , o perchè seppe o- 
gui cosa esagerarsi ed in peggio. 



45. lu tanto Silio, premesso un corpo $ ajuli 
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eedens , proemi ssa auxiliari man», vastat Se- 
qitanorum pagon, qui //'ninni cxtremì, et Aeduh 
i-imi ermi ti i sociique , in armis eranl . Mox An- 
gustoditnnm petit propani attuine, certautibns 
il/ter se sigiti '/crii <f irniente etium gregario mì- 
lite , ne sueiam requiem , no spatia nodi uni op- 
pcriretur: vidcrent modo aclvcrsos , et adsjiìccrcn- 
tui': iti salis ad vìcinrìitin . Dtiodecimumitpnd la- 
pidali Sacrovir , copiaeque patentibus locis ad- 
paniere . In fronte statnerat ferralos y in corni- 
bus cohortes ; « tergi) semermos . Ipse inter pri- 
mores equo insigni adire, memorare veteres 
Gallorum gloi'iiis, quaeque Romani* adversa iutu- 
li.ssem : quain decora victoribns ìibenas: quanto 
intoleraniior serviius itenun viciis. 

/\6. Non din haec, nec apnd laetos: ctenim: 
propìnquabat legìonnm acies ; ìnconditiqne ac 
mìlitiae nescii oppìdani ncque ocutes neque au- 
rìbus salis competebant . Contro Sitius, etsi 
praemmpta spes hortandi cansias exemcral , 
LÌninitiibat lumen: pudiMidum ipsis, quoti Ger- 
maniarum viciores adversum Gallos tamquam in 
ìiostem ducerentur . Una nujier coliors rebellein 

iis exercitus turmae proflig.iverc SeqiNnios. Quan- 
to pecunia diies , ei voluptalibus opulentos, tanto 
inagii imbelles Aeduos, evincile, et fugienlibùs 
consulite. Ingensad ea clamor: et circurnfudìt 
eqnes ; front emque peditcs invasere: nec enn- 
i-taium apud intera. Paidlum morae adtidere 
ferrati , restanti bus lamini* ndwsiim pila et 
tfladios : ned miles , corrcplìs seenribus et do- 



avanza con due legioni e devasta i borglù de' Se- 
ijuani confini agli Edui , e collegali nell' armi . Poi 
muove rapido contr' Ottino , gareggiando insieme 
gli alfieri , fremendo ancora i gregarj , clic none 
o [iosa , anche usata , non s' attendesse : vediamo 
e vegetici r mimico ; ciò basta a vincere. Lungi 
dodici miglia apparve iu una pianura con le sue 
forze Sacroviro . Erano in fronte i ferrali; le squa- 
dre a* corni ; i (mas' inermi alla coda . Ei tu pom- 
poso cavallo tra'principaliscorreva;raminemorava 
le antiche glorie de' Galli ; le rotte date a' Ro- 
mani ; quanta onorevole la libertà a' vincitori ; 
quanto a 1 rivinti più grave la servitù . 



40- Non lunga, né festeggiata fu V orazione : poi- 
ché la forza delle legioni appressa vasi; eterrazzani, 
non ordinati , non usi all' armi,neppur con gli oc- 
chi e gli orecchi Li sostenevano. Siilo all' incontro, 
quantunque la già concetta speranza rendesse vano 
ogni stimolo , pur gridava : si vergognassero che 
vincitori delle Germanie or fossero contr a Gal- 
li , come contro ad un nemico, condotti. Un 
sol drappello di quest' esercito stesso dianzi rup- 
pe il ribelle l'nronio ; una solala il T reviro ; 
pochi squadroni i Sequani sbaragliarono .Quan- 
to più ricchi e voluttuosi, tanto più imbelli son 
gli Edui. Debellateli , ne ve gf involi la fuga . 
Levasi un alto grido ; la cavalleria li circonda ; la 
fronte investe la fanteria ; né a' fianchi si travagliò. 
Breve ritegno i ferrati opposero con le piastre im- 
penetrabili a spade ed aste ; ma i nostri, presi pic- 

Annali Tom. J. 3G 



2<)0 

labris , ut si murum pcrnùnperct , cacdere ter- 
mina et corpora . Quidam triidibus atti Jitrcis 
inerlein moìr.ni prosternare ; jaceitir.sque, nullo 
ad resurgcndttm nisu , quasi cxanimcs liiupie- 
bantur . Sacrovir primo sta gustodt inani , dein 
meta deditinnis in villani propintpiaui cani fi- 
ilissimis pergit. Illic sua manti , reliqni inutuis 
ictibus occidcre . Incensa super villa omnes 
cremavit , 

47. Tarn demum 'f'iberìus ortum patratum- 
que bellum penatiti sr.ripsit ; ncque dempsit , 
aut addidit vero ,■ sed fide ai: vnlule Legato, se 
consiliis siijierfuisse . Simul caussas , air non t- 
pse , non Drusus profecti ad ìd bellum Jurent , 
adjttnxit ; magni lurlini-in im|!erii extollcns ; ini- 
que decornili Principibus , si una alterave civitas 
turbet.oinissa ui'be, in omnia reyimuu . Kunc, cjuia 
non metu ducatur, ini rum ut praescntia spedarci, 
componcrenpie. Dccravere Patrcs vota prò redita 
e/us , suppUcatìonesque , et alia decora. Solus 
Doìabella Cornelia/;, dnm anteire ceteros parai, 
absurdain in adahitiimaai progrcssus , ccnsuit, 
movaus e Campania urbem introìret. Igìtnr se- 
catae Caesaris /iterile , quibns se non tara va- 
cuumgloria praedicabat , ut post ferocissimas gen- 
tes perdoirutas, tot ruceptos in juventa aut spre- 
tos triumplios , jam senior peirgriiialuiui» subui- 
banae inane proemium pelerei . 

4^. Sub ideai tempus, ut more Sulpien Qui- 
riuit pubiii'is e\eipiiis frcquuulnreinr, petivit a 
Senati*. Nìhil ad veterem et patrkiani Sulpi- 
cìoruin /umiliata Quirinius pertin tit , ortus a- 



«oni e scuri , e piastre e membra squarciavano , 
quasi spezzassero un muro : alcuni con pali e for- 
che que' gravi massi atterravano , ed , atterratili 
senza più lena a risorgrre , gli lasciavano semivivi. 
Prima in Ottino , poi , 1 emendo non si arrendes- 
se, iti una vicina villa si rifuggi co' suoi più fidi 
Sacroviro . Ei di sua mano , gli altri fra loro s'uc- 
cisero. La villa poi, messa a fiamme, tutti incendiò. 

4;- Tiberio allor finalmente scrisse l'insorta 
ed estinta guerra al Senato, nulla aggiungendo o 
togliendo alia verità; ma da Lesati con fide e 
con valore trattatasi, da lai col senno. Addusse 
pur le ragion! porcile non egli , nè Druso andovvi , 
esaltando la maestà dell imperio, onde a' principi 
si disdice , se onesta o quella città tumultui , 
abbandonar Roma, onde governasi il inonda. 
Or che timore noi muove, a visitare andrebbe e 
ricomporre ogni tosa. Decrei a roti o i Padri pel suo 
ritorno voti, supplicazioni , ed altre solennità . U 
solo Dolal>elìa Cornelio, mentre vuol segnalarsi, 
a turpe adulazione trascorso , deliberò , di Cam- 
pania entrasse in Roma trionfa «ie.Qude Cesare 
tosto scrisse , non essere rosi meschina di gloria, 
che dopo fiere nazioni dome , dopo tanti in gio- 
ventù ricevuti o rifiutati trio/fi , ambisca or vec- 
chio si vano premio d'un suo diporto a contorni 
della città. 

48. Domandò nel tempo stesso al Senato di oru>- 
rarSulfiizioQuiriniaconpubblkoJìincralc.Nuììa 
Qui rinio appari ennealla patrizia amica Su Ipizia stir- 
pe, nato nella città di L ami vio; ma col valor guerriero 



pud municìpium Lanuvìum : sed impiger milì~ 
tiac , et acribus ministeriis Consulàtvm sub Di- 
vo Augusto , mox,cscpugnatis per Cillcìam Ho- 
monadensium castelli*, insigniti trlumphi ade- 
plus; datusque rector Cajo Coesori Armeniam. 
obtinenti , Tiberium quoque Rhodì agentem co- 
luerat . Quod Cune patefecit in Senato. : lauda- 
ti*: in se officiis,et incusato Marco l.^nllio, quem t 
auctorem Cajo Caesari pravi tatis ei di scordi ani m , 
arguebat . Sed ceteris kaod Inetti memoria Qui- 
rinii erat , ob intenta , ut memoravi , Lepidae 
pcricola,sordidamqoe etpraepotentcmsenectam. 

4g. Fine anni , Caftan- Lutorìutn Priscum,E~ 
quitem Romamim, post celebre carnieri, quo 
Germanici suprema defleverat, pecunia donatum 
a Caesare , corripuit delator , objectans, aegro 
Druso composuisse, quod, si extincUis foret, ma- 
jor* proemio Tulgaretur . Id Cafus Lutorius in 
domoPoblìi Petronii,socru efusf^itel/ia coram, 
multisque in lustri bus Jbeminis, per vaniloqoen- 
tiam legerat. Ut delator extitit , ceteris addi- 
cendum testimonium exterritis, sola Vitellia , 
nihil se audivisse , adseveravìt . Sed arguentibus 
ad perniciem plusfìdei fuit . Sententiaque Ha- 
terii Agrippae , Consulis designati , indictum. 
reo ultimimi supplicium. 

So. Contro Manius Lepidus in hunc modum 
exorsus est. Si P. C. unumid spectaraus, quam 
nefària voce Lutorhis Priscusmentem suam et au- 
res liominum polluerit , neque career , neque la- 
queus , ne serviles quidem crncialus, in enm suf- 
fccerint . Sin flagitia et facinora sine modo sunt; 
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e co'servigj pronti il consolato acquistatosi sol l'Au- 
gusto,' pe' castelli poi degli Onòmadi nella Cilicia 
espugnati ottenne i trionfali ornamenti; e , posto a 
regger Cajo Cesare nel suo governo d' Armenia , 
anche Tiberio in Rodi onorò . Ed egli lo espresse 
allora al Senato , lodandone i linoni ullìcj, e dolen- 
dosi di Marco T ullio, siccome autor delle discor- 
die e della malvagità di Cajo Cesare . Ma gli 
altri il nome di Quirinio eserravano per la rovina, 
come già dissi , tramala a Lepida, e per la sordida 
e prepolente vccclùezza . 

4q. Sullo spirar dell' anno un delatore investì 
Cajo Lutorio Prisco cavaliere romano , rimunerato 
in danajo da Cesare per una illustre poesia , con 
cui la morte di Germanico pianse ; e lo accusava 

averne composta un'altra su Druso infermo, 
per divulgarla con maggior prezzo , se fosse 
morto. Aveala Cajo Lutorio letta par vanità presso 
Publio Petronio al cospetto e di Vitellia sua suo- 
cera, e d'altre donne illustrissime. Comparve 
appena l'accusatore, che tutte impaurite corsero 
a testimoniare : negò la sola Vitellia d' aver mai 
nulla ascoltato ; ma fede ottennero quanti atte- 
stavano la reità: e per sentenza d' Àcerio Agrippa, 
Consolo eletto, a morte si condannò. 

5o. Prese così Mania Lepido a contraddire : Se 
noi soltanto , Padri Coscritti, consideriamo con 
anale nefanda voce Littorio Prisco l animo suo 
e le orecchie degli uomini contaminasse; né 
carcere , ne capestro , neppur servili tormenti 
tartan da tanto. Se poi le colpe e i misfatti 
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suppliciisac rem ediis,Pri nei pis mode rati o,in a jon ini- 
que et vestra esempla temperarti; et vana a scelcsiis, 
dieta a in )l*?lìiriis ililì'erunt; estlociis sementi ae , per 
fmamnequehurcdeliciuni impune sit,eim>s clemen- 
tiacsimulacseveritausnonpociiiieai . Saepe audivi 
Principem nostrum conquerentern , si quis , sumpia 
morie, misericordiam ejus praevenisset . Vita Lu- 
torit in integro est , qui ncque servalus in pcricti- 
lurn Rei pubi ieae , neque interfectus in esemplimi 
ìbit. Studia illi, ut piena vecordiae, ita inania et 
fluxa sunt : nec qnidquam grave ac serium ex eo 
meluas,qui suoruiu ip.se flagitiorum prodi lor , non 
virorum animis, sed mulierculamm adrepit. Cedat 
taraen urbe , et , bonis amissìs , a qua et igni arcea- 
tur . Quod perinde censeo , ac si lege majeslalis 
teuereiur. , 



5r. So/us Lepido HubelUns Bìandus e Consti- 
laribus adsensit; celeri sentenl iam Agrippae se- 
cuti: duellisene in carcerem Priscus , ac statini 
exanìmalus . Id Tiberiits so/itis siiti ambagibus 
apud Senatum inaisavit , cum estollerei pieta- 
tem quanivis modicas Piinoipis itljutias acriter 
ulcisceriuum : deprecarelur tam praeci|)Ìtis ver- 
boram poenas : iaudaret Lapidimi, neque Àgrìp- 
pam argueret . Igitur factum S. C. ne decreta 
Patrum arile diem decimimi ad aerarium deferren- 
tur; idque vilae spatinm damnatis prorogarerur . 
Sed non Senatui libertas ad. poenitendum crai; 
neque Tiberìus interjectu temporìs mitigabatnr. 

5a. C.Su/picius,D.IfatcriitsConsides sequun- 
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ogni misura trascendono ; sa la equità del prin- 
cipe, gli aviti esempj ed i vostri, gastigki e pe~ 
ne rattemprano ; se dalla vanità la malìzia , i 
detti dalla ribalderie differiscono ; resta pur 
luogo a semenza , per cui min vada il suo de- 
litto impanilo , né abbiamo noi di clemenza e 
di rigore a pentirci . Ho spesso udito dolersi il 
principe nostro, se alcun prevenne uccidendosi 
la sua pietà . E ancora in vita Littorio ; il qua- 
le , ni conservato , /iti ili pericolo alla repubbli- 
ca ; né , trucidato , di esempio . (ìli studj suoi , 
come pieni d' insensatezza , cosi san vani e ca- 
dcvoli : e die temere di grave e serio da chi, 
scoprendo egli stesso le sue vergogne, al cuore 
appigliasi di donnicci itale, non d'uomini ? Sgom- 
bri perù di Roma ,- e toltegli le sostanze, gli s'in- 
terdica acqua e fuoco. E ciò pronunzio, quasi dì 
maestà fosse reo . 

Si. Solo a Lepido acconsentì Rubelb'o Blando 
già Consolo ; gli altri seguirono Agrippa : e tratto 
in carcere fu Prisco subito strangolalo. Tiberio su 
ne lagnò con le solile sue .doppiezze in Senato , 
mentre esaltò lo zelo di vendicare aspramente i 
torti , quantunque lievi , del principe : pregò di 
andar più guardingo in punir parole ; com- 
mendò Lepido : Agrippina non biasimò. Propose- 
ro dunque i Padri , che niun decita per dieci di 
si trasportasse alt Erario : '» a' condannati si 
prolungasse per tanti giorni la vita . Ma non 
avevano i Padri libertà A pentirsi; né per indugio 
Tiberio si mitigava . 

Hi. Siegnono C. Sulpizio, D. Atcrio Consoli. 



tur . Inturlidm externìs rebus annus, domi su^ 
speda sereniate adversuin luxum , qui immen- 



gitur. Sed alia sumptuuni , quamvis grauiora , 
dissi mulalis plerumque preliis , occulUibantur ; 
ventris et ganeae paratus , adsiduis sermnnibus 
vulgati ,J'eccrtint curam , ne. Prìnceps antiquate 
parcimaniae durìus adverteret . j\am, incipien- 
te Cti/o Bibulo , celeri quoque Acdiles disserne- 
rant , spemi sumptuariani legem , vetitaque uicn- 
silium preiia augeri in dies : nec mediocri bus re- 
mediis sistì posse. Et consulti Palres integrum 
id negotium ad Prìncipein distiderant. Sed 
Tìberius , saepe apud se pcnsituto, un coerceri 
tara prrifusae cupidines posscnt ; num cocrcitio 
plus darnni in Rempuhlicum ferrei ; qnam in- 
decorum adtrectare , quod non oblineretur ; 
vel retentum ignominiam virorum inhistrium 
posceret; postremo literas ad Senatum compo- 
tuit , quarum sententia in Zinne modurn fttit. 

53. Cuicris fursiian in rebus P. C. magis ei- 
pediat , me corani interrogar! , et dicere , quid e 
RepubUca censeam : in bac relalioue , subirai» 
oculos raeos melina fall , ne denotati tibus vobis 
ora ac metum singulorum , qui pudendi luxus ar- 
guerentur , ijwe etiam viderem eos , ac velut de- 
] irei tende rem , Qnad si nìecum aule viri strenui', 
Aediles , consilinm habuissciU , nescio an snasurns 
fueriin omiucre potius prae valida et adulta viiia , 
quarti hoc adsequi, ut pal*m fiera quilms fìagiliis 
impares csseinus . Sed illi (juidem oilìcio fune ti 
SuntjUt ccieros quoque magistralus sua munia hu- 




ad cuncta, quis pecunia prodi- 
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Anno tranquillo di moli esterni ; sospetto in Ro- 
ma di severità enntm H lusso , petdiiiaiueiile sfre- 
natosi ad ogni dissipazione. Ma [' altre spese, ben- 
ché gravissime , spesso dissimulandone i prezzi si 
nascondevano. Gii apparati dì crapula e di bor- 
dello " 3 , inessi nc'eimili ;i fii'ido, faccan temere che 
prÌnci|ie di amii'a li utilità gra veniente non li af- 
frenasse . Poiché , fattosi a parlar Cajo Bibulo, tul- 
li gli Edili esclamarono : le leggi sminane di- 
spregiansi: ogni di cresca il prezzo i/cl/c vietale 
stoviglie : «è a raffrenarlo basimi rimivi/ usua- 
li . E consultatine i Padri, rimiser (ntlo l' aliare 
al Principe . Ma Tiberio, pensato a lungo fra sé, 
se voglie tanto diffuse potessero contenersi ; se il 
contenerle tornasse in peggio della repubblica ; 
quanto disonorevole tentar censura impossìbile, 
e, se possibile, d'infamia e scorno pe' grandi, in 
ultimo scrìsse al Senato così : 



53. In altre cose, Padri coscritti , fra forse 
il meglio che chiesto io sia di presenza , e dica 
ciò che ne stimi per la repubblica .- in tal pro- 
posta fu meglio allontanare i miei occhi , perchè, 
denotando voi le figure e la paura di quanti 
fosser colpevoli a" un vergognoso lusso , non gli 
vedessi io medesimo e quasi li sorprendessi. Che 
se i magnanimi Edili , ne avesser meco tenuto 
prima consiglio, non so bene, se avessi lor per- 
suaso di trascurar più tosto vizj autorevoli e ra- 
dicati , che palesare contro qnai colpe slam de- 
boli. Ma essi luta fatto f ufficio loro , come vorrei 
Aiutali Tom, I. 87 
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che i proprj ogni nitro magistrato adempiesse. A 
me però nari si conviene tacere, e che mi dire 
non so: perchè 1' incarico io non sostengo di e- 
dile, o di pretore, o di console : cose più grandi 
e sublimi a! principe s appartengano; e mentre 
ognuno trae fratto del ben eh' e fa, tatti a sua 
carico peccano . Poiché tpml cosa prenderò pri- 
ma a vietare e neff antica frugalità ricompor- 
re ? Forse le immense ville ? il numero e le na- 
zioni de' servi? le masse d'oro e d'argento? 
le tele e Ì bronzi maraviglisi ? le vesti comuni 
ad uomini e a donne ? e quel donnesco furor 
di gemme , onde il noslr oro si dissipa fra genti 
strane o nemiche? 

54 So bene, che ne' conviti e ne' circoli di 
tali cose si mormora e chiede freno ; ma legge 
facciasi , pena impongasi ; questi censori mede- 
simi schiamazzeranno , sconvolgersi la città, 
trarsi a rovina i pia splendidi, nitin di tal carico 
libero. Ma , come vecchie infermità ricrescenti 
se non con. aspro e crudel governo non vinci ; 
del pari un cuore , corrotto e corrompitore , 
snervato e ardente, deesi ammorzar con rimedj 
non più leggieri dell'- cupidità , che lo infiam- 
mano. Le tante leggi trovate già dagli antichi, 
le tante poste dal divo Augusto , quelle cadu- 
te in dimenticanza , queste , eh' è più sagri/e- 
go , in abiezione , resero il lusso più baldo . Poi- 
ché, se cosa non anco vietala vuoi , pur temi 
non la si vieti ,■ ma se impunemente trasgredi- 
rai le vietate , non più timore ti frenerà , né 
vergogna . Perché fioriva già dunque la parsi- 
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Italiani dominantìbus . Externis victoriìs aliena , 
civilibusetiam uosira consumere didìetmus, Quan- 
tulum islud est , de quo Aediles adrnonent ! Quarti, 
sì cetera respicias , in levi liabcndum ! At, hcrcu- 
le , nemo refert, quod Italia exieruae opis indiget, 
quod vita Populi Romani per incerta maris et tem- 
pestatum quolidte voivitur, Ac n'mi provinciarum 
copiae et domints, et servili^, et agris subveiie- 
rìnt, nostra nos sci li ce t u emora , nostraequc viliae 
tuebuntur ? Hanc P. C. curam sustinet Princeps : 
haec omissa funditus Rempublicam trahei. Relì- 
quis intra animimi medendtim est : nos , pudor ; 
pauperes,necessitas; divites, satias in melius rnutet. 
Aut , si quis ex roagistraubas tantam industriam 
ac severitaiem pollicetur , ut ire obviatn queat ; 
hunc et laudo , et cxonerari laborum meormu par- 
tem fateor. Sin accusare vitia volunt, dein , cum 
gloriam ejus rei adepti suol, simultates faciunt , ac 
mihi relinquunt , credile P. C. me quoque non 
esse offensionum avidum : quas cum graves , et 
plerumque iniquas prò Republica suscipiam , in»- 
nes el inritas , neque milii aut vobis usui Hituras, 
juxe depreeor. 



55. Auditis Caesaris literis, remissa Ae.dìli- 
bus talis cura; luxusque mcnsae , a fine Actiaci 
belli ad ea arma, o/tis Sergius Galèa rem Ito- 
inartam adeptus est, per annos centim profusi? 
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mouia? Perchè ciascuno si moderava : perchè 
eravam cittadini di una cittì/ : e dentro Italia 
signoreggiando mancavan tali incentivi. Con: 
le vittorie esterne imparammo ti scialacquare 
f altrui ; con le civili anche il nostro . Quanto 
è mai tentieciiiche gli Edili ne avvisano? quan- 
to rispetto alle altre cose è. mai lieve ! Ma niun, 
per dio, ci propone, avere Italia bisogno di ester- 
no aiuto; che va la vita del popol romano erran- 
do in balìa delle tempeste e de' venti: e se a' padro- 
ni , a' famigli, a' campi non sovvenisse il sangue 
delle provincie , i nostri ause/ietti in vero , le no- 
stre ville ci sosterrebbero. Questa del principe, 
Padri coscritti , è il peso: questo, ncgligenta- 
(o, dal fondo rovescerà la repubblica . Nel re- 
sto ciascun provegga a sé stesso : migliori noi 
la vergogna, l'angustia i poveri, i ricchi la 
sazietà. O se pur v ha magistrato di tanta fer- 
mezza e senno, che possa a ciò contrapporsi -, 
ben io ree 7 lodo, e con/esso che di gran soma 
mi scarica. Ma se i vi zj biasimar vogliono; Quin- 
di , acquistatone glorili , muovono malevog/ien- 
ze , e le giltano sopra me ; crediate pure , Pa- 
dri coscritti, dì io non son vago d' inimicizie, 
e se ne assumo pur- gravi, e talvolta ingiuste 
per la repubblica , bene a ragion vi domando , 
che mì sgraviate delle superflue ed inutili , ne 
a me jiè a voi profittevoli . 

55. Udiri i sensi ili Cesare , si sgravarono ili co- 
la! cura Edili ; e l:i sontuosità (ielle mense, pro- 
digiosamente usatasi per cent'anni dalla ballagli:! 
jft&tlCa sino a quell'anni, con cui Sergio Callw 
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sumptibus exerciti , paullatim exolcvere . Caus- 
sas ejus miUationis quacrere libet . Diles olim 
familiae nobilium , aut clarìtudine insignes , 
studiomagnijìcentiaeprolabebantur. Nani etiam 
tum plebem., socios, regna colere, et coli licitimi f 
ut quisque opibus , domo, parata spccìosus , per 
nomen et clientelai inlustrior habeiatnr . Poti- 
quam caedibus saevitum , et magnitudo j'amae 
exitìo erat , celeri ad sapientiora convertere . 
Simul novi liomines e municipiis et coloniis , 
atque etiam provinciis , in Senatum crebro ad- 
sumpti , domesticam parcimoniam intuleruid : 
et quamquam forma vel industria plerique pe- 
cuniosam adsenectam pervenirent,mansittamen 
prior animus . Sed praecipuus adstricti moris 
auctor P'espasianus fuit, antiquo ipse cultuvi- 
ctuque . Obsequium inde in Principem , et ae- 
mulandi amor , validior quam poena ex legibus, 
et metus . Nisi forte rebus cunctis ìnest quidam 
velut orbis, ut quemadmodum temporum vices, 
ita morum vertantur: nec omnia apud priores 
meliora , sed nostra quoque aetas multa laudis 
et artium , imitando posteris , tulit. Verum lutee 
nobis majores certamina ex konesto moneant. 

56. Tiberìus,fama moderationìs parta, quod 
ingruentìs accusutores represserat , mittil lite- 
rasad Senatum, yHwpoteslalemtribuiiiciam Drit- 
to petebat. Id summi fasti gii vocabulum Augu- 
stus reperii , ne regis aut diutatoris nomen aàsit- 
tneret, ac tamen adpellatione aliqua cetera ìm- 
.peria praemineret. Marcum deinde Agrippam 
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** impadronì dell' imperio , a poco a poro mancò ." 
Dì lai cangiamento piaccmi investigar le cagioni . 
Già le ricche famiglie nobili, n illustri per dignità , 
abbandona van si n gareggiar di laute/za. Poich'era 
lecito pur allora corteggiar plebe alleati e regni , 
ed esserne corteggiato : e ([natilo aveasi ricchezze 
e casa e abbigliamenti più splendidi , tanto più 
nome acquistava^ e clientele . Poscia che iucr «de- 
lirali le stragi , e fu rovina gran l'ama , diernnsi 
gli altri a far senno. Oltreché nuovi nomini, da' mu- 
uicipj colonie ed anche proyìncie assumi frequen- 
temente ni Senato , la domestica frugalità ne arre- 
carono : e benché alcuni ad opulente vecchiezza o 
per fortuna o per salacità pervenissero , durò pur 
l'animo antico. Ma introdultor primario di parco 
vivere fu Vespasiano , col vìver egli ed abbigliarsi 
all'antica. Quindi più valse la riverenza al prin- 
cipe ed il fervor d' imitarlo, che pena di alcuna 
legge o paura. Se pure un cìrcolo non mena e 
volge le cose , cosicché , al paro delle stagioni , an- 
che i costumi si alternino : uè gli antenati soli fio- 
rirono di bell'opere; ma l'età nostra ancora pro- 
dusse cose d'ingegno e lode ad istruzione de' posteri. 
E tali gare di onesto vivere muovansi a noi dagli 
antichi "4, 

56. Tiberio, nome di moderalo acquistatosi, per 
il favor de' querelanti represso, scrìve e domanda 
a 1 Padri la potestà tribunizia per Di-uso . Augusto 
ritrovò tale vocabolo di poter sommo per non as- 
sumer nome di dittatore o di re , e intanto con 
qualche titolo a tutte le autorità soprastare. Quindi 
s elesse a compagno in tal potestà Marco Agrip- 



~Sociùm ejus potcsiatìs , quo defilitelo ', Tibermtìt 
A'eronem de/egit, he successor in incerto farei: 
sic cohiiieri pravas aliorum spès rebatur: simul 
modestiae Neronis , et snae magnitudini fide- 
Lut . Quo fune exempio Tiberins Drusum sum- 
mae rei admoi'ct : cani, incolumi Germanico , 
integrum inter daos judicinm teriuisset . Sed 
principio Uterarum veneratits Dcos, ut Con- 
silia sua Roipublicae prosjierai'ent , modica de mo-> 
ribus'adolescentis , neque infahum aucta , re- 
ta Ut : esse illi conjugem el tres liberos, eamque 
aetatem , qua ipse quondam a divo -Augusto ad 
capessendinn hoc muuùa vocalussil. Ncque mine 
jiroj>ere , sed per odo annos capto ej;nerimciUo, 
compi'essis sediiionibus , coni|)OsitÌs bcllis, iriuul- 
phalem et bis Consulem , noli laboris parlieipem 
suini J , -, 

5-j. Pmcneperant . ahimis orationem Patres ; 
mio /fuaesitior adulatio fait . Noe tamenreper- 
tum nisi , ut effìgies principimi , aras Deum , 
tempia et arcus, aìiaqut solita censerent : nisi 
qaod Marcus Silamts ex contumelia Cansula- 
tus honorem Prìncipìbits pelhit , dixitqiie prò 
sententìa , ut publicis privative monimentis , ad 
memoriam iemporam,non Consulum nomina pi'ae- 
Bcriberentur, sed eorùm, qui tribuniciain poicsta- 
tem gererent . At Q. Àtcrim cum , ejus dìei Se- 
nains Cousulta aurcis h'teris figenda in curia , cen- 
siiisset^deridiculo fuit senexfoedissimae adula- 
tionis tantum infamia usurus . 

58. Inter quae provincia Africa Janio B/aeso 
prorogata, Servius Maluginensis , Flamen Dia- 
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a , e , lui morto , Tiberio , Nerone perchè dub- 
ioso il successore non fosse : cosi pensa vasi troncar 
le prave speranze altrui: fidava insieme nella me- 
diocrità di Nerone, e nella propria grandezza. Col 
quale esempio Tiberio allora .sollevò Druso al" go- 
verno; poiché, vivente Germanico, si tenne fermo 
dal dichiararsi per niuuo . Ma , fattosi nelle lettera 
dal venerare gli Bei, che prosperassero i suoi con- 
sigli per fa repubblica , esjiose in breve le qualità 
-del giovane senza color di menzogna : eh' ci mo- 
glie m'evasi con tre figliuoli , e la stessa età , 
nella quale fu già chiamato egli stesso dal divo 
Augusto a tal carico . Ne ora immaturamente, 
ma dopo sperimentatolo ott' anni con sedizioni 
oppresse , con guerre spente , farsi partecipe di 
conosciuta fatica un giovane trionfale , e due 
volte Console . 

5-]. Àveano i Padri premeditalo 51 discorso; 
onde fu più squisita l'adulazione. Pure non sep- 
pero decretare , ebe statue a' principi , are agli 
Dei , templi ed archi , ed altri onori usitati ; se 
non che Marco Silano Dell' onta del Consolato cer- 
cò l' onore de' principi -, e propose , che ne privati 
e pubblici monumenti si denotassero i tempi , 
non più co' nomi de 'Consoli , ma di anelli ch'e- 
sercitassero la potestà tribunizia , Proponendo 
poi Quinto Aterio, che i decreti di quel di s'af- 
Jìgessero a lettere a" oro in Curia, mosse irri- 
sione un vecchio , che di vìlissima adulazione trar 
non poteva che infamia. 

58. Confermatasi intanto l' Affrica a Giunio Ble- 
so , Servio Maluginese , tlaminc Diale , domandò 
Annali Tom. I. 3H 
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ìis , ut ■islam sorte haberet , postularti, frustra 
vulgatuin, diclitans , doq licere Di ali bus egredi 
Italia . Ncque ali nel jus suum , quam Marlialium, 
Quirinaliumque J 'la mi riunì : porro , sì hi duxisseut 
provincias , eur Dialibus ìd vetitum ? nulla de eo 
Populi scita, non in libris coerimoniarum re|>eriri. 
Saepe Ponufioes Dialia sacra feois.se , si riamen va- 
letudine aut munere publico impediretur : duobus 
et septuagmta annis posi Conielìi Merulac caedem 
neminem suuectum ; ncque tainen cessavisse reli- 
giones , Quod si per tot anno* jHissit non creari, 
nullo sacrorum damno , quanto fncilìus abfururum 
ad unius anni Proconsulare impenniti ? Privati* o~ 
llm simullalibus ell'ectuni , ut a Pontificibus Ma- 
ximìs ire in provincias prohiberentur : nunc Deum 
muuere suminum Poniifìcum eiiarn suinmum no- 
minimi «sse , non aemulaiioni , non odio, aut pri- 
Vatis adfeciionibus obnoxinni . 

5g. Adversus qitae cum Angur hentulus aìil- 
fjìie varie dissererent , eo decursum est , ni Pon- 
tìficis Maximì sententiam opperircntur . Tiberius, 
dilata natione de pire t lamìnis , decretas ob 
triburu'ciam Drusi pntestatem coerinionias tem- 
perarti ; nominatim arguens Imolcntiam semen- 
tine, aurcasque literas contra patrium morem. Re- 
citatae et Drusi epistolne , quamquam ad mo- 
destia™ flc.xae , prò superbissìmis accìpiuntur ; 
Huc recidisse cuucta , tu ne juvenìs quidem, tan- 
to hoiiore accepto , adirei urbis Deos, ingrederetur 
Senamm, aiispicia saltem gentile apud solum in- 
ciperet ? Bclluin scilicet , aut diverso terrariun di- 
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1' Asia in governo , dicendo , credersi vanamen- 
te che non convenga a Diali d' uscir d' Italia. 
Tale il suo dritto , anale de' Flamini di Quiri- 
no e dì Marte . Che se a onesti concedonsì le 
Provincie, perchè vietar/e a Diali ? non esservi 
sopra ciò costituzione di popolo , non legge di 
religione. Hanno sovente i Pontefici celebrato 
i sagrifizj Diali , ove il Flamine infermità trat- 
tenesse o pubblico ministero. Per settantadue 
unni ninno a Cornelio Menda ucciso fu surro- 
gato: nè perciò vennero meno le cerimonie. Che 
s' egli può non crearsene senza rovirui del cul- 
to , quanto più tollerabile sarà t assenza per il 
governo proconsolare d' un anno ? Furori pri- 
vate malevoglicnze , che a Pontefici Massimi 
consigliarono di vietar loro i governi. Ora, 
mercé degf Iddìi , H massimo de' Pontefici è il 
sommo ancora degli nomini , non soggetto a 
rivalità , non ad astio , non a private affezioni. 

*Tg. Arringandogli Contro diversamente l'Augure 
Lenitilo ed altri , fu risoluto , starne al Pontefice 
Massimo . Tiberio , soprattenuto 1' esame delle 
ragioni del Flamine , frenò gli onori pel tribunizio 
poter di Druso ordinati , espressamente sgridando 
il proposto insolito , ed i caratteri d! oro contro 
le patrie osservanze . Ed una lettera di Drnso 
lettasi , benché compatta a modestia , fu superbis- 
sima reputata : A tal condotte le cose , che nep- 
pur degnisi un giovane , per tanto onor ri- 
cevuto , di ringraziare gt Iddii di /fornii, di 
presentarsi in Senato, di farsi almeno ad as- 
sumerlo nel suol natio? Guerra certo o Ionia- 
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stinerì , litora et lacus Campaniae cum maxime 
peragramein . Sic inihui rectorem generis Immani : 
id primum e patcrnis consiìiis discere . Sane gra- 
Varetur adspectu civium senex Iniperaior , fes- 
samrpie antatein , et a«M lalxires praetcncleret ; 
Dmso quod , itisi ex adroyauiia , impo dimenimi! ? 

60. Sed Tiberini, vim Principati!* sìbi fir- 
marli, imaginem ttntiquitatis Senatui praebe- 
bat , postulata provili c ■tarum ad disqi/isitionem 
Patritm mietendo . Crebrescebat enìm Graecas 
per urbes licentìa atque impunita* asylastatucn- 
di : complebantiir tempia pessimi* servii iorum: 
codem subsìdio obaerati adversnm creditores , 
suspectique capilaliitni criminum receptaban- 
tur . Nec ullum satis validum imperlimi erat 
coercendis seditionibus populì , flngìtia homi' 
num , ut coerimonias Deum , protegentis . Igi- 
tur placìtum , ut mìtterent civitates jura atque 
Legatos . Et qnaedam , quod falso usurpaverant, 
sponte omisere : multae vetustis superstitioni- 
bus , aut mentis in Populurn liomanum ftde- 
bant . Magnaque e/us diei specìes futi, quo 
Senatus majorum beneficia , sociorum pacta , 
regum etiam , qui ante vim Romanam value- 
rant, decreta , ìpsorumqae Numinum religione* 
introspexit , libero, ut quondam, quid firma- 
ret muìaretve. 

61. Primi omnium Ephesiì adiere , memoran- 
te* , non , m vulgns crederei , Dianam atque A- 
pollinem Delo genilos : esse apud se Ceiiciirium 
ainnem, lucimi Oriygiam , ubi Latonam , partii 
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nanza glicl vieta , or che trascorra a diparta- 
le coste e i laghi della Campania . Così si edu- 
ca il reggitore del mondo ; san t/uesti i primi 
ammaestramenti del padre . S' annoi pur della- 
spetto de' cittadini principe vecchio , ed a/leghi 
l età spossata , le sostenute /ittiche: altro rattie- 
ne Drusa , che orgoglio? 

Go. Ma Tiberio, nella signorìa rinforzandosi, 
lasciava al Senato un' umbra della grandezza anti- 
ca, sottopone ndo i richiami delle prov i nei c alla 
consulta de' Padri . Poiché via via jier le città di 
Grecia crescea la licenza e l' impunità degli asili . 
Empiami i templi di schiavi pessimi ; e là fallili 
da' creditori , la malfattori dalla giustizia invola- 
vanst . Hè v' era forza cosi gagliarda da signore 
le sedizioni d'un popolo, che proleggeva le fellonie 
degli uomini , come pietà degli Dei. Fu risoluto 
dunque, chele città 11' esponessero per ambasce- 
rìa le ragioni . E alcune spontaneamente dimisero 
ciò che avevano iuyiiistaiiiuiile usurpato: molte in 
antiche superstizioni , o ne' meriti suoi cou Roma 
si confidavano . E grande fu la maestà di quel gior- 
no , in cui il Senato preso a discutere i benciizj 
degli antenati, i trattali degli alleali , i decreti an- 
cora de're, che grandeggiarono innanzi allapnien- 
za romana, le religioni medesime degl'Iddi!; libero 
come una volta, di confermare o abolire . 

6t. Primi gli Efesj si presentarono , rammemo- 
rando , che non in Dolo , come credeasi dal vol- 
go , nacouer Diana ed Apollo : tra loro essere 
il fiume Cencrio , la selva Ortigia, dove Latona 
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gravidam , et oleae , qnae lum etiam mandi t , ait- 
ili sani , edidisse ca Numina : Deoiimique moniui 
saci-amni nemus . Atque ipsuiii ilHc Apollinei!) , 
posi interfectos Cyclopas , Jovis iram viiavisse . 
Mox Liberum patrem , bello victorem , snppHeibiis 
Amazonum , quaearam iusederant , ignovisse. Au- 
ctam hinc concussu Hecculis, cum Lydia poiireiur, 
coeritnoniam tempio : neque Peisarum dnioiie de- 
mi nimiinjiis. PostMacedonas,deiu nos servavisse. 

61. Proximo Magncles L. Sclplonls et L. 
Sullae eonstltutls niteJmntur : quorum i/le An- 
tiochi) , hle Milhridate puhis , (idem atque vir- 
tutem Magnetum decombere, uli Diauae Leuco- 
phrynae perfugium inviolabile foret. Aphrodlsien- 
ses postime et Stratoniccnscs Dictatorìs Caesa- 
ris , ab vetusta in parteis merita , et recens divi 
Augusti decretum attulere . Laudali , quod Par- 
tliorum inrnptionem,nihil muiala in Popuhimlto- 
manura Constant ia,pertulissem . Scd Aphrodisicn- 
siutnclvìtas Generis, Slratonicensium Jovis et 
Triviae reìigionem tuebantur . Altius /fierorae- 
sarienses exposuere , Persicam apud se Dìanam t 
delubrum, Rege Cypro , dicatum. Et memoraban- 
tnr Perpetmae, Isa uri ci , muìlaque alia fmpera- 
tornm nomina, qui non modo tempio , sed duo- 
bus millibus passuum eandem sanctitatem tri- 
buerant, Exin Cypril tribus delubris, quorum 
vetustisshnum Paphiae teneri auctor Aerias , 
post filius ejns, Amathns , F~encrl Amathuslae , 
ét Jovi Snlamlnia Teucer, Tclamonis patris ira 
profugus , posuissent. 
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gravida , ed accosciatasi ad un olivo , ancor flo- 
rido , li partorì : e per awtso de Numi il bosco 
Ju consacrata, E aitivi lo stesso Apollo dopo at- 
terrati i Ciclopi l ira di (ìiove sfuggi . Poi il 
padre Libero vincitore alle Amazzoni perdonò 
rifuggitesi a aneli' altare. Quindi per concessio- 
ne di Scrofe , signore già della Lidia , s'accreb- 
be H culto del tempio ; ne dall imperio Persia- 
no si sminuì ; da Macedoni , poscia da noi, 
consentitosi . 

61. Dopo costoro ì Magnesj su ì privilegi fou- 
davansi, onde i Lucj Scipione e Siila, do]K» che 
quegli Antioco, questi cacciò Mitridate, la fede 
e la virtù loro onorarono , dichiarando il tempio 
dì Diana Leitcofrina inviolabile. Quindi gli 
Afrodisei e gli Stratoniei un vecchio decreto ad- 
dussero di Cesare dittatore , ed un recente d' Au- 
gusto , per il favor prestato alla fazione cesarea. Sì 
commendavano di aver sostenuto , sempre fedeli 
a Roma, un irruzione de Parti . Ma protegge va- 
co gli Afrodisei la religione di Venere ; gli Strato- 
niei quella di Giove e di Trivia . I Gerocesarei con 
maggior fasto esposero, cK era tra loro Dia- 
na Persica , e il tempio già dedicatole dal Re 
Ciro . E ricordavano Perpenna , Isanrico , ed 
altri nomi d' imperadori , i quali non solo al tem- 
pio , ma per due miglia ancora all' intorno accor- 
darono immunità . I Gipriotti poi sostenevano tre 
santuarj ) P ul ant ' co de' «piali Aeria a Venere 
Pafìa, l'altro il suo figlio Amato a Venere Aina- 
tuntea, il terzo Teucro a Giove Salaminio inal- 
zò , fuggito all' ira di Telamone suo padre , 
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63. Àudìtae aìlarum quoque ctvitatum lega* 
titmcs . Quorum copia fossi Patres , et f/uia stiv- 
diis certabatur, Consuiibus perirti sere , ut per-, 
spedo jure,et sì qua iniqui tas involvereiur , rem 
integrarci rursum ad Senaium referrent . Conmles 
super ea's civìtates , tptas memoravi , apud Perga- 
inum Aesculapii comperium asylum relulerunt : 
ceteros obscuris ol) vetustatem ioiliis uhi . Nam 
Sm'vrnaeos oraculomApoHìnis, cujus imperio Stra- 
touiddi Veneri templum dicaverìnt ; Tenìos ejns- 
dem Carmen referre, quo sacrare Neptuni effigiem 
aedemque jussi sìnt . Propiora Sardianos; Alexan- 
dri victoris id donnm , neqne minus Milesios Da- 
rio Regc niti . Sed culius uuminnm utrisque, Dia- 
nam aut Apollmeni venerandi . Peiiere et Creien- 
ees simulacro divi Augusti. Factaque Senatuscon- 
sulla , miis, multo cuin honore , modus lumen 
praescribebatur , jussique ipsis in tempiis figere 
aepa, sacrandam ad memoria in, neu specie religio- 
nis in anjbilionem delabercutur . 

G4- Sub idem tempus Juliae Augustae valclit- 
do rttrox necessitudincrn Principi foeit festinati 
in urbem reditus : sincera adhuc inter matrem 
filìumque concordia , sive occultis odiis . Ncque 
enim multo ante, cum, haud procul theatro 
Marcelli, effigiem divo Angusto Julia dicaret , 
Tiberiì nomea suo postscripserat ; idque ille 
crcdehalur, ut inferius ma/estate Principis, gra- 
vi et dissimulata offensione abdidisse . Sed tum 
supplieia Diis, Indinne Magni ali Senatn decer- 
nuntttr , quo* Pomilices , ei Augure* , et Quindi!» 



61. S' udiron anche le ambascerìe dell'altre cit- 
tà. I Padri , stracchi da tanto numero e pel coz- 
zar de' partili , incaricarono i Consoli di esaminar- 
ne i diritli,e,se frode vi si mescliiasse, riprojwnessera 
l'affare intero al Senato. I Consoli riferirono, olirò 
alle città già narrate, provarsi inPergamo {im- 
munità di Esculapio : gli altri appoggiarsi a ti- 
toli d' antichità tenebrosa . Poiché esponevano 
gli Smirnci, averli Apollo ammoniti con un 
oracolo a dedicare un tempio a Venere Stra- 
tonicia ; i Tenj , da eguale oracolo spinti a 
consagrare un tempio a Nettuno : titoli mena 
remoti i Sardiani ; dono esser questo del vin- 
citore Alessandro ,-nè su'lEc Dario Jbndarsime- 
no i Milesj . Ma venerarsi da entramb' i popoli 
gli stessi Dii, Diana e Apollo. Ed i Cretesi chieser 
franchigia al simulacro di Augusto. E molti de- 
creti fecersi, onde por modo onorevolmente agli osi- 
li;eordinossi,c/te si affiggessero in bronzo ne' tem- 
pli stessi a sagrarcene hi memoria, perchè in or- 
goglio col velo delia pietà non passassero . 

64- Di quel tempo gravemente infermatasi Giu- 
lia Augusta mosse il principe a correr subito a 
Roma , o fosse ancor veramente tra madre e figlio 
concordia, o simulato rancore. Poiché dedicando 
Giulia non molto prima al divino Augusto una 
statua presso al teatro Marcello, pose il suo no- 
me innanzi a quel di Tiberio; lo die , qualonta 
alla maestà del principe , si credeva che vìvo in 
cuore e' serbasse. Allora [>oi dal Senato si decreta- 
rono supplicazioni agi! Iddii , e giuochi solenni, 
ette da' Pontefici ed Auguri e Quindice/mùri con, 
Annali Tom. I. 3g 
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cimviri , Septemvirìs sitimi et Sodalibus Augusta- 
libns, ederent. Censitemi Lucius Apronius, ut 
I-eciales quoque iis lnctis praesiderent. Contradi- 
xit Cnesar , distincto sacerdoti ori un pire , et 
repetìtis exemplìs: ncque l'iiim iinquam l'eciali- 
bus hoc majeslalis fnisse . Ideo Augusialesadjpclos, 
quia proprium ejus domus sacerdoiìum esset,pro 
qua vola perso! ve re nt tir . 

6j. Exeqtrì sententias haiid inst itili, itisi in- 
signe* per honestum, ; aiti notabili dedecore ; 
tptod pracripwtm munti s annaliitm reor , ne vir- 
tutes silcanttir , ittque pravis dictis factisqite ex 
posterità f e et infamia mutiti sit . Ceterum tem- 
pora il/a adeo infeeta K , et adtilntione sordida 
jiiere, , ut non modo primorcs civitutis , quibus 
claritndo sua obsequiis protegenda erat , sed 
onincsConsitlares,magn.a pars f orum, r/tii Prue- 
tttraf tinct i , multique etiam pedarìi Senatores 
certalim exitrgerent , foedaqne et nitrita cen- 
serent . Memorine prodi/tir, i'ìberinm , qnotieus 
curia egrederrlur , (interi* wr/iis in Itane mo- 
dani eloqui solitimi: o homines ad servitù lem pa- 
ratosi scilirct , etiam illuni , qui libertatem pu- 
hlicam noi/et, tam projectae servientium pa- 
tte ntia e tae.debat . 

6G. Pan/latini de/tinc ab indecoris ad infesta 
trttnsgi ediebantur . Cajum Silanum , Proconsu- 
lem Aùae , repclundarum a sociis postillatimi , 
Mamercus Scaitrus e Consii/ari/iris ,Junitts Otìio 
Praetor , Jìnttidins Niger Aedilis , simul cor- 
, ripiani ; ob/'ectantmte violatimi Augusti numeu, 
sprctam Tibcrii majestaieiii . Jllamervus , antiqua 
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i Settemviri insieme ed i Fratelli dùgli&tati sì 
celebrassero. S erra da Lucio Apronio proposti 
ancora / Feriali . Ccsu e contraddisse per la diver- 
sa ragione de' sacerdozj , e con produrne gli esem- 
pi : cliè mai non s ebbe tal maestà da' Feriali . 
Aggiungersi gli Augusta/i perchè propriamente 
addetti alla casa, per citi ti prega . 

65. In riferire non ini proposi , se non pareri 

che rcp ilo primo dover degli Annali che le virtù 
non si tacciano, e lo inique sentenze ed opere con 
la infamia e la posterità si spaventino. Ter altro 
furon qne' tempi sì guasti e sozzi di adulazione, 
che non i primi della città solamente , a' quali era 
forza con ogni viltà proteggere la lor chiarezza, ma 
i consolari tutti, gran parie pur de'prelorj , e molti 
ancora de' senatori pedarj, sorgeano a gara a pro- 
porre decreti vili e oltraggiosi. Narrasi che Tibe- 
rio , qualora liscia di Senato , soleva esclamare ia 
greco o gente nata a servire.' che quello stesso, 
che non voleva libertà pubblica , tanta prostituzio- 
ne di servitù, nauseava . 



66. Poi a poco a poco dalle sconcezze passavano 
alle malignità . Mamerco Seauro già console, Giu- 
nio Ottone pretore , Brutidio JNigro edile unita- 
mente investono Cajo Silano, proconsol d' Asia, 
querelalo dagli alleati dì concussioni ; e gli appon- 
gono la violata deità d' Augusto e la spregiata 
maestà di Tiberio : allegando Mamerco gli anr 
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exempla jaciens , Luciani Cottam a Scipione Afri- 
cano, Sergium Galbam a Catone Censorio, Pu- 
blium Rulilinm a Marco Scauro accusalos . Vi- 
delicet Scipio et Calo talia ulciscebantur , aut 
ille Scanna , auem proavum siaim , opprobrìum 
majorum Mainercus infami opera dehonesta- 
Òat . Junio Othoni lìterarium Indimi exercere 
vetus ars fuìl : max Se j ani potentia Senatnr , 
vbscura initìa impudenlibus ansis propellebat . 
Jirutidium artibns bonestt's copìosum , et , si re- 
dimi ìterpergeret , ad durissima nuaeque ìtu- 
rum , festinatio extimulabat , dum aequalis, 
deìn snperiores , postremo snasmet spes anteire 
parai . Quod multos etiam bonos pessnm dedita 
auispretis, quae tarda cimi securilath , praema- 
titra , vel cum exitio , properant . * 

6-). Ànxere numerum accusatorum GelHus 
Poplicola, et Marcus Paconius . Ille Quaestor 
Silani, hic Legatus. Nec dubium habebatur sae- 
vitiae captarumque pecuniarum teneri reum : 
sed multa adgerebantur etiam insontibus peri' 
culosa y cimi , super tot Senntores adversos ,fa- 
cundissimìs totius Asine, coque ad accusandum 
deleclis , responderet so/us , et orandi nescius , 
proprio in melu , qui exercitam quoque eloquen- 
tiam debilita t : non temperante Tiberio, quin 
premerei voce , vultu ; en quod ipse creberrime 
interi-ogabat : ncque refeìlere , aut eludere da- 
batur ; ac saepe etiam confitendum erat, ne fru- 
stra quaesi\<isset . Servos quoque Si/ani , ut tor- 
nientis interrogarentur , autor publicus manci- 
pio acceperat. Et, ne quis necessariorum juvaret 
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tìcki ésempj « c '' e jtt/cio Colta fu da Scipio' 
ne Affricano, Sergio Galba da Catone il cen- 
sore, Publio Iliitilìo da Marco Saturo acca» 
tato. Scipione cerio e Caioue tali delitti perse- 
guitavano , o quello Scatiro, che da Mamerco suo 
pronipote, obbrobrio degli antenati, con arie infa- 
me di sonora vasi . Teneva Ottone già magistero di 
lettere, poi senatore |>er il favor di Sejano, lasua, 
bassezza inalzava con impudenti ardimenti : Brn- 
tidio , ornato di belle doli e da giugnere ad ogni 
altezza se per ^ ie rette inohravasi , ardea di fretta, 
affannandosi a sorpassare prima gli eguali, poi i 
superiori, iu fine le sue sperauze medesime. Lo 
die rovinò pur molli buoni, clic, dispregiando 
fortuita larda con sicurezza , se la procacciano, a 
costo ancora di perdersi, prematura. 

67. Unironsi ad accusarlo Gellio Poplicola e 
Marco Pacouio, legalo questi, quegli qttesior di 
Silano . Nò dubita vasi eli' ei fosse reo di violenze 
e rapacità; ma si riunivan più cose agl'innocenti 
stessi pericolose . Tanti senatori con t rat- j ; i più 
facondi di tutta 1' Asia , espressamente eletti per 
accusalo ; solo a rispondere , e inabile a irrorare; 
preprio il pericolo , lo die sgomenta ogni addestra- 
ta eloquenza: non lasciando Tiberio mai di conqui- 
derlo e colla voceecol volto, perchè insisteva aùV 
interrogarlo ; riè permelteasi repulsa o schermo ; 
gli era anzi spesso necessità confessare, affinchè 
vane non apparisser le inchieste . S' eran comprali 
ancora dall' attor pubblico i suoi medesimi servi 
per sottoporli a' tormenti ; ed aftinché nel pericolo 
niuu parente lo sostenesse, gli si apponeva» delitti 
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perieli tantem, majestatis crimina subdebantitf, 
vinclum et necessitas j Menili. Imitar ,petito pmv- 
conim dieruni inlerjectu , dejensionem sui de- 
sernit , nnsis ad Caesarem codicillis , ijitibus in- 
vidiarti et preces ■ misr.uerat . 

G8. Tiberius , quae in Silantim parahat , quo 
exciisntius sub e.rempfo ticcipereiitur , libel/os 
difi Angusti de f alesa Messa/fu, ejttsdem Asine 
Proconsule ,Jactumque in eum Senatusconsid- 
tnni recitari jubet . Tarn Lrtcmm Pi&onem sen- 
tentìam rogai . lite multimi de clemenlia Priii- 
cìpis pracfntits, aqua aique igni Silano inrerdi- 
cendum censiti t , ipsumqne in insù la m Gyarutn 
relegandum .Eadem celeri, nìsi quod Cneus Len- 
tulus separando Stlani materna bona , quippe Cor- 
nelia parente geniti , reddendaque lìlio dixit , ad- 
unente Tiberio. 

Gg. Cornelius Dohibelìa,diim adulai itme/n 
lari-gius scqiiitui- , incrcpitts Cnji Si funi niaribus, 
addid.it, ne quis vita probrosus, et opertus infa- 
mia , proviuciam soriiretur : idque IYinceps diju- 
diearct.Kam a legibus deliela puniri : quanto fora 
militia in ipsos , meli os in socios, provider! , ne 
peeearutur? Adversum amie disseruit Caesar: non 
qnidein sibi ignara, qnae de Silano vulgaban- 
tur : sed non ex rumore slatuendum . Mnltos in 
provinciis,contra qnam spcs aul metusde illìs ine- 
rì t, egisse : exi'hai i quondam ad nieliora magnitudi- 
ne rerum ; hebescere alios. Ncque posse Principem 
sua scicniia cimcta compicci! : ncque expedire, ut 
ambilione aliena irabatnr. ideo leges in facta con- 
stimi , quia futura in iucerio sioi . Sic a majoribos 
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dì maestà; spavento e freno d'ogni parala. Chiesto 
il respiro adunque di pochi giorni , abbandonò 
la difesa , osando al principe scriver suppliche , 
miste di pricglii e rimproveri . ' 

68. Tiberio, per ostentar con esempli quanto 
egli ordiva contro Silano, fa recitar la memoria 
del divo Augusto sopra Voleso Messala , della 
siess' Asia proconsole, ed il decreto fattone dal Se- 
nato . l'oi cinese a Lucio Pisone , che ne pensasse? 
Do|K) lungo proemio sulla clemenna dei prìncipe, 
quei propose, che t acqua e. il fuoco a Silano s'in- 
terdicesse, e nel/' isola Jem si confinasse . Tutti 
aderirono, sol clic Gneo Lenitilo disse, che le 
materne facoltà di Stianogli era figliuol di'Cor- 
neìm , si separassero , e si rendessero al figlio; 
e Tiberio lo consentì . 

69. Ma Dolabella, più oltre ancora spingendo 
1' adulazione , ripreso il vivere di Silano, aggiunse: 
che ninno di rei costumi e d' infamie /ordii sì 
destinasse a' governi ; e i/principe ne giudicas- 
se: poiché le leggi puniscono le reità: quanto 
sarebbe meglio per essi, quanto ancor meglio 
per gli alleati , impedire che si prevarichi ? 
Cesare contro siffatte cose parlò: non ignorare ciò 
che st mormora di Si/ano ; ma non doversi de- 
cidere sul bisbigliare del volgo . Chi ne' governi 
riuscì meglio, chi peggio, che non pensavasì . 
Alcuni animarsi a meglio dalla grandezza del 
carico ; altri invilirsi. Nè poter tutto sapere il 
principe per sé medesimo ; nè dovere a voglia 
mitrili governarsi. Le leggi applicarsi à fatti, 
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imtituium , ut sì autcissent delieta , poenae seqne* 
Kntnr. Pie verterent sapienter repem, et semper 
piacila. Saiis onerum Principibus, salis etiam |>o- 
icntìae . Minili pira , quotiens gliscat potestas: ncc 
«tendimi imperio , ubi legibus agi possit. Quanto 
rarior apud Tiberium popularitas , tanto laetio- 
rifras aitimis accep/a . Atipie file prudens mode- 
rondi , si propria ini non impefleretur , addit, 
insalarli Gyarnm immitem et sine culiu ìioniinum 
esse: dent Juniae familiae , et viro quondam or- 
dinis ejusdem , ut Cvtberam potius concederei. Id 
sororem quoque Silani Torquatam, priscae san di- 
mori iae virginem , expeiere . In hanc sententiant 
Jacta discesilo . 

70. Post auditi Cyrenenses; et, accusante An- 
chario Prisco, Caesius Cordus repetundarunt 
damnattis . Liicìum Fnnium , Eqititem Roma- 
nnm , majestatis postulatimi, ovina effìgiem Prin- 
cipia prom isolimi ad usnm argenti vertisset , 'recipi 
diesar inler reos vetuit : palata adspernante A- 
tefo Capitone, quasi perlibertatem.Tion enim de- 
bére cripi Patribus vim statuend:: ncque tantum 
malefìci dm impune habeudum. Sanelentus in suo 
dolore essei ; Reipubticae injurias ne iargiremr . 
Intellexit hacc Tiberius, ut erant magis, tfiiam 
itt dicebantur ; persiti itque intercedere . Capito 
insignitior infamia futi qaod , fiumani divini- 
tele jurìs sricns , egregium puhticum , et bona» 
domi artes dnì/onestavisset . 

71. Incessti dein religio , qiionajn in lemplm 
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per T incertezza appunto deìT avvenire. Cosi gli 
antichi ordinarono , che a delitti conseguitasser 
le pene. Non travolgessero adunque massime 
sapientissime, e sempre mai venerate. Troppi 
già i pesi de principi ; troppa eziandio fa pos- 
sanza . Diminuirsi i diritti , quid volta cresca 
F autoritàrie da usarsi la signorìa , ave le leggi 
provengono. Quanto pi il rara in Tiberio la popolari- 
tà, lauto più lietamente fu ricevuta. Ed e^li, saegìo a 
rat temperarsi quando personal ira non V accendeva, 
soggiunse: eh' aspra era F isola .fero, e senz or- 
dine di civiltà: alla famiglia. Giunia , e ad un 
uomo già del medesimo Ordine concedessero, che 
più tosto si ritirasse in Citerà . Ciò chieder an- 
che Torquata , di lui sorella, e vergine di esem- 
plar santità . In tal parere concorsero. 

70. Poi s'udirono ì Circnesi ; e ad istanza di 
Ancario Prisco fa Cesio Cordo di ruberia con- 
dannato . Vietò Cesare di por tra' rei Lucio Ennio , 
cavaliere Romano , dì maestà querelalo per una 
statua del principe ridotta ad uso d' argento; 
opponendosi apertamente Atejo Capitone , quasi 
per libertà: che non doveasi rapire a' Padri il 
diritto di giudicarne, e mandarne tanto mi- 
sfatto impartito: fosse pur nelle proprie offese 
arrendevo/e; mm largheggiasse ne torti della re- 
pubblica. Penetri» bene Tiberio il senso di lai sen- 
tenza, e nel divieto indurò. Tanto maggiore in- 
famia ne rtjvortò Capitone , perchè , dotto di uma- 
no e di divino diritto, un magistero di onestà 
pubblica e di civil concordia disonorava . 

7 1 . Nacque poi scrupolo in qua] mai tempio 
Annali Tomo. I. 4° 
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locandum forct doniim, quod prò valetudine 
Anguslae Eqnitcs Romani voveranl Equestri For- 
limae . Nam etsi delubro. ejus Dune multa in. 
urbe , nullum tamen tali cogiwmento erat . lìe- 
pertum est , aedem esse tipitd Antìttm , qnae sic 
nune ti pareti) r , cunctasqiK' caciimomas Italicis iu 
oppidis , templaquc , et Nuniinum effigie», juris 
atque ii n perii Romani esse. Iti domini apitd An- 
tiurti statuii ttr. Et , quandi) de re/igionibus tra- 
vlabatitr, di/atiirn nnper responsum adversiis 
Servium Maluginemem , Flam incm Dialem , 
prompsit Caesar ; recitavitque decretum Pon- 
tificmn: rjuotiens vnletudo adversa l lamiiiem Dia- 
lem ince.ssis.set, ut Poulificis Max imi arbitrio, plns- 
quam binoeiium abesset : tlnm ne diebus pulitici 
sacrifici! , neu saepius quam bis eitudi'in iti annulli. 
Qitae , Principe Augusto ron si ittita, satis osten- 
debant , annnam absentiant et provi nr.iarum ud- 
ministrationem Dinlibus non concedi. Alemora- 
baturque Ludi Mettili , Ponti/ìcis Maximt, e- 
xemplum, qui Aidum Postumium Flamincm 
attinuisset . Ita sors Asine in eum , qui Consulti- 
ri um Malnginensi pruximtis erat , coniata . 

75. lisdem diebus F.epidus ab Sena tu pelivi t , 
Ul basilicam Pauli, Aeinilia (itomi menta , propria 
pecunia firmare 1 oniaretque. Erat ctiam tuia in 
more publica ninni fh enlia: nec Augusti:* arcue- 
rai Taurum , Pliilippum, Bollitati , hostiles cxu- 
vias, aut exit nd a ut i s apes, ornatimi ad urbis et 
posterum gloriam con/erre. Quo tuoi exetnph 
Lepidus , quamquam pedinine niodicus, avitimi 
decus recolnit . Al Ponìjieji tlieatrum igne fortui- 
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por si dovesse il clono votato da' Cavalieri Romani 
alla Fortuna Equestre ]>er la salule d'Angusta. 
Perocché v' erano ]iiù templi in Roma di quella 
Dea; ninno però di tal nome. Si irovò esser- 
ven uno inAnzio, e. quanti V ha per T Italia v'iti 
templi ed immagini degli Dei essere di ragio- 
ne della potenza Romana . Tal dono in Anzio si 
consacrò. E poiché si trattava di religione, diede 
Cesare la risposta già differita a Servio Malugine- 
se Diale , e lesse la decision de'Pontefici : ove sia 
preso il Diale da infermità , potrà ad arbitrio 
del Pontefice Alassimo olire a dite notti assen- 
tarsi , fuorché ne' giorni di pubblico sagrifzio, 



stimile nel principato d'Augusto, bastantemente 
chiarivano non consentirsi a' Diali annuale as- 
senza e potestà di governo. E ricordavasi co- 
me il Pontefice Massimo Lucio Metello ritenne 
in Roma Aulo Posto mio Flamine. Fu dunque 
1' Asta commessa al primo de' consolari dopo Ma- 
luginese . 

72. Ne' giorni stessi domandò Lepido a' Padri 
di ristorare a sue spese ed ornare il tempio di 
Paolo, memoria Emilia. Fioria per anco la 
pubblica munificenza: né aveva Augusto vietato a 
Tauro , a Filippo , a Balbo consagrar spoglie ne- 
miche o soperchiami ricchezze a fregio della città 
ed a splendorede'posteri.ColqualeesempioLepido 
allora, benché di tenui sostanze , ravvivò l'avito 
splendore . Ma il teatro di Pompeo , distrutto 
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to hausttim , diesar ex t ni ci u rimi pollicìtus est, 
quod ncmo e fainìlia restaurando suflìcerct ; ma- 
Qente tamen nomine Poropcjì. Simul laudibus 
Scjanutii extnìit , laimpiam labore villani iaque 
cjus tanta vis unum intra diinnum steiisset: Et 
censuerc Patrcs ,dligicni Sejano,quae apud ihea- 
trmii Pompeji locareutr . Acque multo post die- 
sar , cuni Juniani Blaesnm Proconsrilem Afri- 
cae triumpki insignìbas nlloUerel, dare id se, di- 
xit , lioaoti Sejanì , ciijus Me avuncalus erat . 

73. At tamen resBlnesidignae decare tali/ue- 
re . A airi Tacfarinas, quamquam saepim depili- 
si! s , reparalis per intima , l/ricae auxìlìis , Ime 
adroganliae venerai, ut Legutos ad Tiberhim 
milteret , sedemque ultro sibi aique exercitui suo 
postularet, aut bcilum inexplicabìle minitarelnr. 
Non alias magis sua. Pupulique Romani contu- 
melia iiido/uisse diesarci/! < jWnnt^quam , quod 
desertor et praedo liostium moreagerel.NcSpar- 

que Mithridatis ingetuihiis belli.s likuct Kcspubli- 
ca, damm, ut paero in fìdein accipemur: noduni 
pulclierrimo Populì Romani lii«ui«io, latro Taefaii- 
nas.paceet ronuwsioupaRrorum redimere tur. Dot 
negatium Bìaesn , mero? qitidcm ad spem pro- 
liccrcl arma sine aoxa poi i codi : ipsius ameni Du- 
cis quoquo modo potiretur . 

74. Et recepii ea venia pìerìque. Mox adver- 
sumartes T<.tjiiriiintìs hauti tlissi ni ili moda bel- 
ligeratum. Nam quia ille , colore exercìlusim- . 
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da casuale incendio, perchè ninno di sua famiglia 
a tanta impresa bastava , fu preso a costruirsi da 
Cesare, il nome iierò serbandogli di Pompeo. 
E colmò di lodi Sejano , quasi per f operosa sua 
vigilanza colatila furia di fuoco ad una sola 
rovina si contenesse. E decretarono i Padri clic 
mia statua a Scjauo iu quel teatro medesimo si 
collocasse. Rè molto poi decorando Cesare del- 
la trionfili dignità Ghinio Bleso, proconsol d'Af- 
frica , disse onorarne Scjano , del quale Bleso 
era zio . 

7'}. Eppur le geste di Bleso di tale onore eran 
degne. Poiché, sebbene più volte rotto, pur rinfor- 
zatosi nel cuor dell' Amica s'erj Tacili ri naie recalo 
a tale insolenza d' inviar messi a Tiberio a chie- 
dergli terre per sé e per l'esercito, o guerra or- 
ribile minacciargli. Narrasi, che m'un' altr' onta 
di Roma o sua punse Cesare quanto clic un 
diseriore, un ladrone, come un nemico, bra- 
vasse. Neppure a Spartaco, che dopo tanti ro- 
mani eserciti spenti ardeva impunemente l'Ita- 
lia, mentre Sertorio e Mitridate straziavano 
la Repubblica, fu dato rendersi a putti; ed 
ora, nel maggior lustro della romana gran- 
dezza, da Tacf urinate, da un ladro, con ce- 
der terre pace si comprerà ? Ordina a Bleso, 
eli ogn altro alletti , posando f armi, a perda- 
no; ma in ogni modo s' impadronisca del capo. 

74 E tal perdono molli ne guadagnò: [>oi con- 
tro Tacfarinate si guerreggiò con le sue arti me- 
desime. Perocché inlèriore di forze, migliore a. 
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par x furandì melior,ptures per globos incursaref, 
eluder et qi te, et ìnsidias simili tentami , tres in- 
cessus , totidem asinina parantur. Ex quìs Cor- 
nelius Scipio Legatiti praefuit , qua praedatio 
in Leptinos, et suffiigia Garamantum : alio In- 
tere , ne Cirtensium pagi impune trahereiìtur , 
propriam manum Blaesus filius duxit : medio, 
cum delectis , castella et munii 'ione* idimeis lo- 
cìs inipnnens , Du.v ipse arta et infensa hostibus 
cimcta fererat ; quia , qunquo incììnarent , pars 
aliqua militis Ho/nani in ore, in hit ere , et saepe 
a tergo erat : niultiqite co modo caesi , aut cir- 
cumventi. T'irne tripartitimi exereitum plures in 
tnamis dispergit , pracponifque Cc.ntitriones vir- 
tutis expertae : nec , ut mosjuerat, acta aestate 
retrahit copias , aut in kibernuculis velerìs pro- 
vincìae coinponit: sed, ut in limine belli, dispo- 
sitis caslellis, per expedi tot et solitudinum gna- 
ros,mutantem mapalia Tacfarinatem protiirbat: 
tionec , /ratre ejus capto , regressus est , prope- 
rantius tamen, qaam ex ntil/late socioruni; re- 
liclis , per qnns resurgeret bellum. Sed Tiberius 
prò confeclo interpretatus , id quoque Bleso tri- 
buit , ut Imperator a legionìbus sahitarctur; pri- 
sco erga Duces honore , qui bene gesta Repu- 
blica gaudio et impela victoris exercitus con- 
clantabanliir ■ erantque plures simal fmperato- 
rcs , nec super ceterorum acqualitatem , Conces- 
si quihiisdam et Àugustas id vocabulum ; oc 
tunc Tiberius B/aeso postremum. 

•]5. Obiere eo anno viri in/ustres, Asinius Sa- 
loninus, Marco Agrippa et Politone Asìnioavis t 
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ladroneggiare , scorreva a frolle e sellarmi vasi e 
aguati ordiva , tre corpi apprestatisi ]«r tre stra- 
de , Co» uno mosse Cornelio Scipione Legato , 
ove metteva a sacco i Lettini, rifuggendosi ne'Ga- 
ramanti: dall'altra banda condusse il giovane Ble- 
so le proprie squadre , per liberar dal guasto il 
territorio di Cina: nel mezzo il capitano slesso con 
truppa scella, ponendo a' luoghi opportuni fortez- 
ze e guardie, teneva stretio d'ogni disagio il ne- 
mico, percliò, dovunque piegasse, a fronte, a'fìan- 
clli , alle spaile scontivi vasi rie Romani ; e ]ier tal 
via se ne presero o trucidarono molti. Divide quin- 
di in più squadroni i tre corpi , a' centurioni af- 
fidandoli dì valor noto; nè già, passatala state, rir 
chiama , come si usava, a' consueti quartieri della 
provìncia 1' esercito ; ma , come in sul rompere 
della guerra , muniti i forti, con truppa spedita e 
pratica di que' deserti travaglia Tacfarinale , che 

?ua e là s' attendava : si noe riè , preso il di lui 
rateilo, tornossene , benché più presto che non. 
chiedeva il bisogno degli alleati, lasciatovi chi rac- 
cendesse la guerra. Ma Tiberio, tenendola per 
compiuta , concesse pur questo a Bleso , che itn- 
peradore gli esercid lo salutassero: onore antico 
de' capitani, che per la bene amministrata repub- 
blica iinperadorì dall' imjieto e dalla gioja del 
vittorioso esercito si gridavano ; e v' eran più ini- 
peradori nel tempo stesso, senza che uscissero della 
civile eguaglianza . Diede ad alcuni Augusto an- 
cora tal titolo : e allora Tiberio a Bleso per ultimo. 

70. Moriron quell'anno gl'illustri uomini, A- 
6Ìuio Salonino , chiaro per gli avoli Marco Àgrip- 
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fi nire Drusa, ìnsignis, Caesarìque progener t/e* 
stinatus. Et Capito Àtejus, de quo memoravi, 
jirincipem in civitatelocuin studiis civilibus ad- 
secutus;sed avo Centurione Sul 'fano,patre Prac- 
torio . Consultitnm ei ndceleraveral Àugustns , 
ut Labeonem Jntistium, iisdem arLibus praeccl- 
lentem , dignatione e/us magistratus antetret . 
Namque ilìa aetas duo pnvìs decora simili tulli . 
Sed Labeo ineorrupta liberiate, et oh id fama 
relebratior : Capitonis obsequium dominantìbus 
magis probabatur . Jlli , quoti Praeturam intra 
stetit , commendatio ex infuria ; buie , quod 
Consulatum adeptus est, odium exinvidia orie- 
latur . 

76. Et Junia sexagesimo quarto post Pìiilip- 
pensem aderii anno supremum diemexplevit, Ca- 
toncavunrulo gru il 'a, Cu / '■iCassj iuxar,iì farci Bru- 
ti sor or . Testamcntum e/us mitilo apudvulgum 
rumore fnit ; quia , in magnis opibus , anni fer- 
me cunctos proceres rum /umore nominavisset , 
Cuesarcm omisit . Quod civiliter arc.eptum: na- 
nne prohiòuit, quo rniiius laudntione prò rostris, 
celerisquc salemnibns funns cohonestaretur. Vi- 
ziati clarissuiiarnm fumiliarum imagi nes ant e- 
latae sunt , Manlìi , Qninctii , alinque ejusdein 
nobililatis nomina : sed praef ulgebant Cnssius 
atquc Brutus , eo ipso , quod ejjigìes eorum non 
visebantur . 
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]w e Politone Asinio, per il fratello Druso, e perchè 
scelto a marito della nipote dì Cesare ; e Capitone 
Atejo , del quale già ragionai , giunto a priucipal 
grado nella citta per il civil magistero ; ma pro- 
nipote d' un centurione di Siila , figlio d' un già 
pretore. Augusto gli accelerò il consolato perchèdi 
tanta dign ita so prestasse a Lalteone Antistìo, sommo 
nel magistero medesimo. Poiché quella età produsse 
due luminari di pace . Ma Labcorte più gloria s'eb- 
be per la incorrotta sua libertà: la deferenza di 
Capitone era più grata a'reguanu. A quello, 
perchè non trapassò la pretura, partorì lode l'in- 
giuria ; odio a costui l' invìdia , perch' nbbesi il 
consolato . 

76. Cessò pur Giunìa di vivere se ssanta quattr'an- 
ni dopo il comi ja ni mento a Filippi , nipote per via 
dì madre a Catone, moglie di Cajo Cassio, sorel- 
la di Marco Bruto . Il suo testamento mosse re- 
more nel popolo ; perchè nella sua grande opu- 
lenza , avendo pressoché tutlì i grandi onorato , 
trascurò Cesare. Eì sei portò civilmente: uè proi- 
bì che si lodasse da' rostri, e fosse d' esequlal pom- 
pa onorata . Vi precederou le immagini di venti 
nobilissime case , e Mallii , e Quinzii , e altri nomi 
della medesima nobiltà; ma spiccavano Bruto e 
Cassio, appunto perchè le immagini loro non vi pa- 
revano . 
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AGLI ANNALI 



LIBRO PRIMO 



JVbia i. cap. i. 

di KB ) Non. v'ha storico, non politico, non giurecon- 
sulto, ìi quale, abbcnilii- regio di titolo , non punga misto 
il governo istituito da Itomelo. 11 nostro Vico trascorse 

Fegge di umana nececrità. Pomponio e Tacito ' furono 'tra 
gli antichi que' clic la vera indole ne ritrassero. Vrbem 
Remata, dice lo Storico, ab iniiia Xtffa habuere . Che 
il vcilin habeo per i Latini importasse atto e ragion di pos- 

e osservatori della natia pruprictà de voc.ib.jli , come ti può 
iiiccoglùre da l'iorcntino leg. ci uno iti. Dig. De stipiti. 
Praet. , e copiosamente provasi dal Muretti ne' suoi Com- 
mentari al primo Libro di questi Annali . Chiunque and 
estimerà questo verbo ne' modi slessi , ne' quali sembra 
odoprarsi s tutt' altro senso, coni prenci era ebe racchiudo 
ancor ivi radicalmente la furia ilei primitivi] significato, per 
cui solamente avviene eli' c^li s'acculici ad imprimer forme di 
cosi varie carattere. Che si valesse poi Tacito dell' haùuere 
(ter disegnare il governo regio signorilmente despoti™ , lo 
mostra chiaro egli stesso. Poiché esponendo Ann. Itb. 3 cap. 
aG. I' origine ed il carattere delle civili giurisdizioni , ove si 
avviene a descrivere la romana liofili, die' egli , lìamulus, 
ut libitum , imncrilaverat ; cioi> , non parsegli sufficiente 
ad esprimerla il verbo impera , eh' egli medesimo c'istruisce 

conditionem ette imperandi, ut non alitar ratio constai , 
qitam ti uni reddamr; ami neppure l'imperilo, che , quale 

,Vo te agli Annuii Tomo I. a 
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urlio si valse a divisare il pieno .ì.-oIiiid imperio, che da 
un prineipf sopr.i i .Sijnni ii c-.M-ii^va de. mor. (terni, ctip. 
□ 4 : "si apuil illos et npibus lionati eoqttc uniti imperita!, 
nuliit jam exceplionìbus, non precario jure parendt; ma 
vni li' ng^iuncf ni libitum a vieppiù fisurnniul'inlcmperania. 
In fallì , conlinii imhi a narrarli il redimento della cillàdopo 
Romolo, non pone incili alcuna al sommo imperio di-Resino 
a Servio. Sei precipui,!, dic\- S ]i Ann. tib.3 cap.zGi Savia! 

In i(ual senso pni 3 e- 1 i-lj uT |miicd;i Si;l ih.> fo.i.-i'i-ii .siH'i-e n^li stessi 
Be,io 1 do mostrato nuli» mia Opera sopra le Dodici Tarale; 
provando inoli ve tu me il rcp; no, isiiiiiiin d.i II muoio , non so- 
lamente era arbitrarlo di tatto , ma che doveva ancoriate es- 
sere di ragioni'. Ail ilIuMra'Joiit' peni (lfllo ,Si urico ne [lirA 
li re ve ni *nl e al Iiioeo inrlirr.no, avvenendo intanto, ch'egli me- 
desimo ce ne fa i lii^i ì coli usar impera a denotare il governo 
di tutu i He Ann. Ub. XI. cap.il- sed quaestores , regibui 
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fiindare It-^ihus . rmemlare jttdir.iit . L' 
si iliri'litic ili n; di-spol i™, wn/.' ali ra mente adombrarlo: ad- 
ministrano gc.iuh , <li™ a«i lime ('Mimino lib. iji cap. i : 
post drfectioaem Macedonici Imperli, ..ni Regibus fair 
r.ii-ra jjni A governare così Pomponio nella iVìj. ; Di^. de 

certo Pttpulìis primum a»r.ri: instiliiil . amniaaae fallii e 
Hcyhut pi/icrnabantur. Se v'era luogo , dove il gubernari 
•jinl -sue porsi nel senso di rc£Ì0 imperio asinluto scni'altrc 
cpi. lilii.ii/iriiie, gli era pur tjncslo , dove lai verbo seguili 
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bernnbantnr ; maini ; cioè m et armi.' , c 
lire ìu tal caso . Homa pai ebbe i Ile , u. 
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primo volgari Malore di Tacito, a donato ed anche illustrato 
con una noia dal Davanzali , » la maniera più disacconcia * 
volgerà in nostra lìngua II senso ingenuo di lai concetto. Con 
tal espressione s indica soli, il nome del magistrato supremo , 

Diremmo noi propininoli!. },> >». .■ ,■!,!„,, il,- , Sparla ebbe i 
Et , ha i He la Danimarca , i Re f Inghilterra ; ma i La- 
tinisti ben sanno , che se propriamente direbbesi Romani ha- 
barre. Re ges , Daniam habent Urge.', altri;! tanto direbbesi 
(lisamente Spai In in l!cgr> hnlivri <■. stimi inni habent lìngct 
eia ragione di tale discouvcuìuuza sta nelle rispettive costi- 
tuzioni di tali popoli . 

ti Limar.-) il.- liberi»! Non ceno quella. ohe difesi de- 
mocratici , e sta Della comodati d'ogni ii«il elione privata 
e pubblica , . Le Roma s" eLW . se interi par la ti ebbe . dopo 
le stcwPortn ;i Tavole. Ma nepuur quella , che luol sia posta 
Aristotile in ogni Stelo . me uno o più ministrali , costituiti 
per legse , a tenore d'ile costituite leggi go'rtiiiuo, benché 
uoo jìroo le leggi né ili canut i e pupoLie , uh di anni un bon- 
tà ; la quale non entrò in Bonn solida minte, the perle Dodici 
Tavole. Cìbei Indi auleta originarli , dice Livio lib i cap.i , 
inde , cioè dal fatto di Biulo , niag.t , quia annua-" irnpn- 
rium cnnsulare factum est , quam quod deminutum sii e.c 
regia potatale , mimeres . Omnia java, omnia iniignia 
primi Conmles tenutre j id modo cauiam est , ne , si amba 
fasces haberent , duplicala! terror videi etur . lìd a Livio as- 
senta Dionigi d'Aliraruasso liti, io . Ma snpra ogni iiiudiitin 
certo la ragione de'fatti certi mostra abbastanza , coni' io di- 
mostro nella mia ( Ipera sopra le Dodici Tavole , che alla re- 
gia dispotica signoria solteiltrù un' oligarchia egualmente ar- 
bitraria . Avrebbe Turilo , colili mi armo « disi miniere la forma 
e l' ìndole ile' governi , qui m:ihr usato il vocabolo libertà f 
Altrove alcuna cosa dirò -lilla opinione , che tiene riguardo a 
Tacito l'Abbate Andrea dell' orig. e de' jirogr.d' agni letter. 
lìb. 3 cap. i ; ciao , che essendo ci supcriore a Livio nella in- 
dividuai conoscenza degli uomini , siagli inferiore nalla co- 
gnizione polìtica do' governi. Mi si offrono intanto duo rillcs- 
iioui per liberato lo Storico dalla taccia. 
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nome di libèrti la ver* indole del governo sostituito al regio 
con l'istituzione del Consolalo. 

La prima fondali nel costume degli scrittori latini e greci 
di valersi della parola libertà . o del suo politico equivalente 
repubblica.* specificar le nozioncelle un reggimento avessero 
istituito di lor consenso , e condotto secoodo le patrie leggi , 
qualunque fosse il carattere e il nome del magistrato preposto 
a reggerlo, per di.-i infierii- spf/i.ilmeiite con un sol nome da 
quelle genti , clie o contro il pubblico voto , c. sema pub- 
blica utilità , signorilmente fossero amministrate . I popoli , 
detti aÙTsv&iiat da' Greci , equivalevano fu questo senso 
a' detti liberi da' Latini. Quale diversità di governo tra Sparla 
e Atene? Quale tra le citta dagli Ateniesi e dagli Spartani o 
istituito, o protette , o eiginirc^sjNite nel IV]»piiunen>, ed al- 
trove? Eppure, rispetto a' Barbari, rispetto a popoli schiavi 
del Re Persiano, dìccansi tutte egualmente e libare ,e repub- 
bliche , ed xìiTavi-LBi . Aristotile nello Politica accerta fre- 
quentemente il senso di tal parola fra' Greci . In quanto a'La- 
tini bastar dovrebbe Virgilio Aeneld. lib. 8- 

Acneadae iti fcrrum prò libcrtatr ntebant. 
Ma che si adoperasse a qualificare quo" popoli , die governa, 
vonsi con le leggi . a distinzione di quanti eran da' despoti si- 
piidrcpsiiiui , per i Latini raccoglicsi da Vairone de ling.lat. 
lib. 5 cap. j{ Il qual deriva lex a legenda, quia, cum fer- 
retar , praponebaiar legenda omnibus , a cui per essonzial 

lib. i cap. (ì a leitrmln. rimi ah eligendo , il quale al cap.i$ 
lib. cit. esprimesi pili chiaramente cosi , m magi.ttrallbus le- 
gei , ita papilla praesunt magirtratus ; donde poi venne la 
frase latina servire libera/iter. Po' Greci poi dichiarasi da' due 
primarj politici , Plutone e Ariilutile , chiamando il primo la 
leggo generalmente decreto della città, l' altro tutte oppel- 
ì.-unìnle palli puhhlir.i. Ma in quanto a Tacilo basta la sua me- 
desima aittorila ; poiché nel cit. cap. a6 tib. 3 contrappone 
appunto alle signorie despotiahe , dominai ionet , le città go- 
vernale con proprie lei'^i, «ÙTSfÓczSJ . liherae , brnohi> di re- 
gio cara tlere . Infatti fusi lontano'dal riconoscere nella istitu- 
ziooedel Consolato l' islitutione della liberta ne' due seusi 
>■ ni ""i , < lir ii[«i]i!ir rlopo la morte dì Bruto sino alla creazio- 
ne de' Dieci di ss,. , che Roma ebbe stato di solida civiltà , ma 
uno stato, quale realmente fu , dì contìnua lotta fra gli Otli- 



Oigitized &/ Google 



3ìf 



moli . rhr Y 0 1W-nn VtntroJoH» n17 s irrn!t 'ntofcfe , <-f il 
popolo , che bnuti n epMfBMU* «bfbnd ; Mio far- 
mÀm, coti lo Marito, «atonvi Ptmm /aromi mm/io 

Po/'ii/m paravit taendam Itbertatìi , ef firmando* cnncor- 
diae i cieudfliip Orcanwùl . Oceitij M«, .Mollo più poi 

din-Ilo il populn roiiini iTiri|uinj , fu [uro ti-mjiir il popolo, 
clic ino la ma Iòni or li OMciè . e col tuo Wiio UMpttU> 
metile kinill lo fr,:n tiimiii.lt' I ii ito il ii ni j ne Uj voltilo eipri- 

W1HIIH . ijuolunijii. pur uà l.i mente dir \t animi ; le qu.ilì 
■mie c nell' origine , e mi proc'CNto , e mi line furori ct»l d« 
Lunette l,ù 5 profrwUaicriU «ctrrilic . che mìm politico 
potrebbe meplio ; cernie ciascuno . polri racrnc,lins di sunì 
ierti , i ipjaL beo pooHcmli rinfili a rr-ranno il concetto del 
putirò Storiro, ircondoch. 1 io lo chiarifico: 
Ergo regìbus obeisis subtersa jacebat 
PriUìna majettat toliorwn , et senptra superba ; 
Et capìtis sminili praeclarum insìdie ciuentum 
Sub pedibiu l 'ol'i intignimi ln^c/mi honorem : 
JVam ca/iiile conculcatili- mmis ante meluturn . 
Jtes ìtaque ad lunanam faeeem turbaique reditat, 
Imperituri libi iptoni , ne snmmalnm ipiiu/ue pclrbal. 
Inde Matfttmttm partila dacutrt cruore 
Juraque euml intera . ut • ■t:ilrnt Ivgibits utì . 

Ex ininucillis langnebnt ; 17110 inagii i/imut 
Sparire Mia cecìdi! sub Irgrs , arclnque jara . 
L' al tra lilìestiuiie poi mi si nlIVe dal vario senso liti verbi 
instituo , Per quinto sii vero che Urtilo non l'ondò quelli 
libertà . cui tloma s' ebbe in appreso , gli * cerio eh' cssn do- 
vette l'origino ili 1 eiptilsion de' Tarquini per suo consiglio 
operaia : talché fu cerio 1' introduttore dell « civil libertà . Mi 

■posso nnrhe introdurre , dar princìpio ed ordire . In folli 



dasi Cicortido de Fin. 
tia a foaii lìtio , le- 
far Poputì Uomini, 
libertatis fuit: ob ejn 
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t'iV ci pnlrr rji'.i Condii r.<l fr.ctìu . Crr-\ il piveruo Consola- 
re , costituito do] Popolo , ebbe princìpio da Itruto; e c»sì di- 
cesi prò pria mcil e e veramente da Tacito tibenatem et Con- 
sttìaìnm Tij.vf iniii.Lo dunque con Yistiivì conservo tutta la pro- 
priclii del concetto , essendo il proprio significato di questo 

Ifota 3 cap. i. 

□e' dieci ) Deesi in tre anni distìnguere il magistrato da'Die- 
ei . Il primo anno slette per legge e con soddisfa lì oli e del po- 
polo : il secondo, per volontà del popolo, ma con aggravio 
delta repubblica: il terso a fora» , ìn onta e delle leggi e degli 
Ordini { ma non compiette» , perchè nel settimo mese il giogo 
dcccmviralc fu scosso. Quindi si muove strepito dagl' Inter- 
preti sopra il non ultra bienitium valuti. 11 Vertranuio volea 
correggere u/lra trietmìum. Il Lip-io vuoi che s'intenda altra 
biennium , quali volesse dire Imud malto ultra bienniam, 
"V'ha fino chi pensa Tni'ito essersi espresso in tal modo per 
non mancare alla brevità , la quale , quand" anche in lui fosse 
lille d' apportisi per distintivo, è manifesto die non viiiavasi 
per !' aggiunta di due brevissime voci ; oltreché Tacito è tuie 
istorico, che per .un ore di brevità noit avrebbe sformata mai 
Li proprietà delle immagini , e molto meno la verità co ntraf- 
fiitta defitti pubblici. Lo .Seri n ilio lilialmente ai maraviglia , 
perchè soltanto al magistrato de' Dieci appongasi la durata 
dell' esercizio ; e quindi vuol che cancellisi ultra biennium. 

Con pace di tanti critici , io credo che senta guasti ed ar- 
ti Irj , chiarendo il senso di: Un puola //o'usiiit. si ponga Tacito 
in pieno accordo con la ragion della storia , non da grammatico 
vago di concisioni , ma da politico estimatore de fatti . Pare- 
ilari! verbi} , dice il giureconsulto l'aolo nella log. ai fi. Dig. 
de verb. signif. , plura significantar : in persona magistra- 
tuum , Imperituri , età. Spiedi poi l't<;:> in eoe: cum cosa, 
importasse per i Romani antichi l'imperio in uu magistrato : 
cum imperia dicebatur anud antii/uos , cui nominatine a 
Popola dabalur imiierium . Se dunque potestas non è che 
ìmperiam notninniin datum a Papaia , £ chiaro che la balia 
de' Dieci non valuti ultra biennium; perchè que' sette mesi 
oltre a' due anni non fu palesi ai , ma vis . Tanto pili, che esa- 
minando l' Ìndole di ul parola , e 1' uso fattone dagli scrittori, 
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vocabolo aiiloritti , il quale in iioslr.l lingua, ove rapportasi 
al comandare, significa propriamente potestà data o da Dio, 
o dalle leggi , a dagli nomini , e però di atti ibu ai one sem- 
pre legittima; talchi iolo adopero a rendere il Ialino poteitas, 
liserbando il noalrti mciboUi putrii à ad. esprimere il fui con- 
siliare percoi-ri<pi:iL'lrL- •:■,•<> |iin j 1 1 /tu che al potestas , tignili- 
l'ando , siccome il jui, soprastante d' imperio. La bellezza 
di questo proemio consisto .ipp nulo nello stringere in poclie 
linee il soggetto di più volumi ; ma tutta sì perderebbe, se i 
brevi tratti non preseutn.si-in il .sostanziale carattere delle im- 
magini . Tacito, accuratissimo nel valersi delle parole secon- 
do la originaria loi- pi fipi ictà . ne tenne cura maggiore in que- 
sto preambolo. Lo mostreranno più chiaramente le osservazioni 
seguenti . ^ ^ 

TnUmrrog) Come il [iranno per i Latini e per noi non li» 
.quella onesta civile significazione, eli e avea il tv/zmos pe'Gre- 

come il domina per zìi antichi Romani. Quindi Trffl miao '- 
(io mal renderebbesi con altra voce elle dì tirannide, la quale 
esprime preeijameute imperio ingiusto, spesso in origine, e 



non si valse che de colori comunemente usati a di pignori! . 
idem fecero , scrive» Cicerone ad Attico /,/,. 8 epist, 3 , i/t'od 
in Cinnae domiiinlionr PhUiiums.SiiUao doniinationcmnn- 
debat , dice Sallustio di Cali bua. . Clic poi dominatio signifi- 
casse in questi , più ili l- in nitro lungo . tirannide, dì Cinni 
In manifesta e Cicorors, ove di et- air omnium cruihlisiimns 
Cinna lamdiu repiavit ' e Sallustio ne fra ni nienti , ove dice 
Ifrannnmipic ut Cininim twpfllunto : ili Siila poi il mede- 
lioio Cicerone, il qunl contro Verrà con una breve sentenza 



tuttn ne disponi In tirannide , dicendo , nemo ea invito bona , 
patriam , vilam relinuit j talché Marziale pienamente lo ri- 
trailo /i 6. ii »pigr,6. appellandolo sanguinario 

libi Sulla cruentai 

Imperiala tradet crini positurus erit. 
11 primo lirniincggio circa duo anni : il secondo poi, se vuol 
computarsi la sua potenti dal san terribile ingresso in Rom» , 
e dilli disfatti del Console Mnriu tìglio . cirra tre anni ; se poi 
dall' oppressione intera de' suoi nemici e dall' assuntane Dit- 
tatura , due anni appena . 1,' uno e 1' nitro poi dimostrarono 
con la lor condotta vero il detto di Cicerone/iro Dejot. cùp. 
j i .Jìt in dominata strvitas , in servitale dominati». 

Nota. 5 cap. ,. 

tcntia; perché non Tu autorità data di pubblica leggemmo concor- 
dala di privato consiglio fra Crasso Pompeo e Cesare; mg non 
fu pure tirannide, pcroché nulla ottennero che per le vie corr- 
auete , né con rovinosi modi afflìssero la repubblica ; ami le- 
nendosi più concordi per gelosia , che per reciproca benevo- 
lenza , ciascun guardata a non i'nr.ii mii^-r? pur non accrescere 
con suo discapilo a' suoi rivali colleglli <|Uel credito, quella 
influenza , quella superiorità di opinione , che uniti nveano 
su gli Ordini dello Stato, acquistatasi ciascheduno con le ric- 

ogni genere di favore : credile , influenza , superiorità, che 

Coirebbe qui domandarsi , perché da Tacito pongasi Pom- 
peo innanzi a Crasso . quasi passasse in Cesare prima il poter 
di lui , che di Ci'usn. Crasso mori certamente sei anni prima 
che fosse rollo nella Tessaglia ''ompeo , nella infelice spedizio- 
ne sua contro i l'arti : anzi la morte di Crasso ruppe ogni 
freno alla gelosia de' mlli'gtii già discordanti, comi; Lucjiuq 
Phars. lib. i. giudiziosamente avverti: 

Crostili ernt belli mediti! mora , 
Se dunque il pnlcr di Crasso fu primo a spegnersi ; se, appena 
mosso per la sua morte il romoro di cii il guerra , Cesare spie 
gò tosto una virtù soperchiarne conira Pompeo; rionde ovvie» 
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mai che Tarim "sì tal online <1Ì mrrazione , onile inferir si 
possa da pwn esperii lenoii ohe imi nasse prima Pompeo die 
Crassu T Ad alcuni parrà si tenue tal rilles-ione, che vorrai! 
«vederla uhm suri-terni pei la ri leseli conilo la dignità d'uno 
Storico, die, inteso a stringi l i.' io poche linee le principali vi- 
cende di molli secoli , non dovea prendersi unta briga nel 
porre un nome prima d'un altro per attenersi n maggiore isto- 

prn avvertito , voleva in breve preambolo Unte vicenda rac- 
cogliere, era mestieri . per compendiarle sa pi cn temei) te , elle 
tali tratti egli usa-si.' , ondi' apparisse orni solo il lutto , ina la 
ragione ancora e il eiti-nltcrc del medesimo . io eredo inoltre 
che nun si possa far magginr onta a scrittori ili tanto polso e 
per dottrina e per eloquenza, come son limi i Classici , quanto 
il supporli disavveduti nell' uso e nella collocai ìou ile' vocabo- 
li , nella qual proprietà sta la bellezza noi. solo dei loro stile , 
ma la eccellenti iihik dui lor ^inili/.io snpia i traiiaii argo- 
menti . Io dunque , stimando snero dovere d'ogni lettore in- 
vestigar la ragione d ogni lor dello , anzi che reputarlo senza 
ragione ordinalo , ecco quanto mi sembra doversi dire su cìii. 

Eliminando it carattere di Pompeo . di Crasso , e di Cesare, 
chiaro apparisce che , benché questi a patto di egual potenza 
■ì coliegassero, pure doveva rimanti- Coisti inferiore agli altri 
e per le qualità dello spirilo , che tot tome nono anello restia 
1' opinione , e per le attribuzioni del cuore , che sempre spon- 
taneamente se T affezionano. La tua indole, le sue passioni, 
i suoi vizj, i suoi costumi in somma eran tali da farlo il perno 
iti cui posasse quella concardia iliscors , come Lucano chia- 
mò 1" union dì Cesare e di Pompeo ; ma non di renderlo pari 
ad essi uè di opinione, ni di autorità . Midolla dunque la l'or- 
za di tale Triunvirato od essere nella sostanza in bilancia ir» 
gli altri due, gli è facili; giudicare qual di qtie' due per esso 
li degradasse . l'ani pei. sino n quel punto erasi il principe della 
nazione: voleva Cesare divenirlo . Lo strìnger lega dì autorità 
con un inferiore è lo stesso, che in lui trasmettere inula forza, die 
il renda non solo eguale , ma superiore ; perchè , associandosi 
nn emolo per conservarsi in grandezza , viene a conoscersi e a 
confessarsi la di lui fona in liore. mei i tre la propria lacilla. Per- 
dasi dunque la real forza più rhen metà: perchè interamente per 
desi l'opinion pnlililie.i rli'è [mela l>i>e, in lumi slaU>pmicip:dllien> 
te quale il romano d' allora , d' ogni fona reale . Pompeo era 

iVote agli Annali Tonto J, h 



glande nella repubblica , perch' era grande Dell' opinion del 
Senato: Cssarc volea farsi grandi- con la benevolenza del po- 
polo . Pompeo , unendosi a Cesare , obbligava il Senato a ri- 
spettare in lui un cittadino degno di grandeggiar sopra gli al- 
tri . O riputavo il Senato ingenua tale dichiarazion di Pompeo; 
ed era alior da Pompeo medesimo necessitalo a dividere la 
tua slìma tra due, mentre era prima a favor d' unsolo;oppur 
credeva il Sfilato , elle da Pompeo s'ingrandisse Cesare per suo 
panini); ini i-resse ; e allor doves upi-^sfci ria in ente scemar la sua 
riverenza ad un cittadino , ebe dichiara vasi debole , e pronto 
■ sostenersi in grandezta con la rovina (itila repubblica . Ce- 
lare per lo contrario mai non avrebbe divìso II favor del popo- 
lo con Pompeo: permeili' un popolo, elle ti guarda perii 
ministro drll" idnlii r- ii" ejxli adora , li giovarli lincili? tu servi 
a quel)' idolo . Più : non suol mai favorire il popolo chi non 

guadagnargli una corrottissima plebe: imi tali erano le sue 
virtù , clic dov cario alienargli il popolo ih uno stato, in cui, 
già tutto agitandosi dalla forza , riusciva sempre impotente, 
seppure non sempre odiosa alla moltitudine , la probità . Fi- 
nalmente quando anche avesse Pompeo non reputato viltà bri- 
gar la grazia e l' affezione del popolo , mai non avrebbe potu- 
to in cit rivaleggiare con Cesare . Aggiungasi die Pompeo stria- 
te alleanza con Cesare , quand' era questi già folte pel conso- 
lali) . ila '".li ]>;i.s:imli> ni ermi ri itile prov lucie vedevasì pron- 
to il mezzo d' all'czionarsi gli eserciti e guadagnar la stima 
de' cittadini ron lo splendore delle vittorie ; incontro alle qua- 
li, fresche e presenti , valeva" paco le antiche e per vecchiez- 
lalanguide di Pompeo, l'inidmente , inalzando Crasso, a sé 
medesimo accrebbe ostacoli , non a Cesare , il quale esperto a 
trattare , quanto w;nr a iremere le debolezze degli unmini , 
j\M'b!>!: iis^ii niellili ìiiiro delle passioni di Crasso , il quale 
pel suo carattere avaramente ambizioso piegava certo più a 
Cesure , che a Pompeo , cui già dapprima abbai-riva . come lo 
nltesta Sallustio Catilin. cap. i j.dove parlando de'primi com- 
pii ri ili ( lutili ria assciisn-/iii , ; , B itrm va tempestate , qai cre- 
derai! Marcum Liciniuia Crassam non ignarum ejus ron- 
sìiiì juiise -■ <\\ùa Cn. Pontpejus , invìsus ipsi , magnum 
crercitum dueta/>nr ; c:iju.n-is n/ies vaiuisse cantra illius 
potentiam crescere : limai Confisum ctc. E gli era agevola 
ceno di armargli contro uu rivale, se fu pur abile* fargli odio- 
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so un ami™ , tjnril c-r.i^li Cicr-rniic . min' ei si tlnlse con Al- 
tiro lih.i cpist. ali. ni hit prnrtcrmi>i ,pi,int,im j'arcre nitique 
potai , quia Pompejum a Cesari? conjanctìOne avocarem , 
in quo Cassar JìAieinr J'nìl : i/nc mini l'am/icjuin a mea 
jamiliaritaludisjun.TU. Per lune i|iioste ragioni adunque il 
palese , che per Ini li ; i ihhniiiti Cenare (rrlilic d'autorità , sor- 
se alcun poco Cra^.i , "in iitiii.-r.-i;ni!jiic iTijlli'j Pompeo; talché 

accennare appunto die tolto in C^.uv il poter suo trapaisó, 
tosto che a lui >i strinse con allunga d' imperio. Tal, fu 
certo il giudico ili Cicerone , il qua! disse , clic trasferì Pom- 
pe» con tal atto in Cesari; non In «ila jinii^i.'i .ini, ma purcjuel- 
la della repubblica: alque idem , film jiun nnnies ape* , et 
suai , ci Papali Romani Pompcjas ad Curwrw duttili* 
sci , seraque eadem sentiri: coe.ptsset , quae c$o ante multa 
praevideram,inferriquc natimi bcllum nrjariiitn viderem, 

mensile ilia vo^ est nota wultis . L'imam , Pompei , cani 
C. Coesore lOcictatcm ani tmu/uam coitscs, mit niiniqinim 
diremisses ! Fui! atli-rnin ^iiivilatis , altcrum prudenliae 
tuae, cosi Philip, a cap. io. 

JViiia 6. cap. 1. 

le asmi) Con la parati arma disegna Tacito egregiamente 

fra Ottavio Lepidoe Antonio, lieti diverso dal roure nato fra 
Pompeo Cesare e Craaso.il uual non Tu ri, e una spreta lega di 
esercitare io comune la lor potimi» , luna appoggiata all'auto- 
rità, consolare di Cesare , la iiual dnvea sojteuerla con il po- 
tere , che dalle leggi nllldavasi a : ni a distrali. Dovecbè i! Tri mi- 
virato degli altri elibe lutt : altro caraltere . (Jltnvio , Lepido , 
Antonio avean tutti e ire proprio escrrilo , mentre aiean pure 
Un esercito Bruto e Cassio. Antonio, poiché Tu stretto con Le- 
pido, brigò di unirsi anche Ottavio eoa la minaccia , In raso di 
repugnania , di unirsi a Cassio ed a Bruto , forti di diciassette 
.legioni . Ottavio non ripugnò: si palleggiò fra loro V anno Suo 
un. despolico iriunv irato; e tra Perugia e Bologna il primo sa- 
loli a Roma Ottavio, e fittosi violen tenie n le Consola, si stallili 
fra loro solenne tu cu te la pace , a condiiiou che tre uomini per 
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(inquc anni reggessero la repubblica, e fossero Otiti vio , Lepi- 
do, e Antonio, lì loro Trititi virato dunque fu consigliato 

si tenne solo colf anni , che lo crearono; e l'armi, cheio crea- 
rono, lo dispersero. 

Nota y. eap. i. 

ni non.i iHTic.i ) Ch' abbiano i popoli un corso regolare di 
eia , come gli uomini . e cime gli uomini propoiiìou ito alla 
loro cosi frullone , è tal verit.'i ili rifiorii' t ili [j Ilo, die trovali 
per coil dire scolpita nelle maniere più familiari di csNriiiiL'i-i. 
Lucio fioro, nel compendiar la storia di Itomi, lolle distin- 
guerla per età , rome dui suo l'nlciuiu jui.TIijJii::] ; e si: i cal- 
coli del Vico sul corso civile delie nazioni sua veri, fioro sap- 
pose , non da rettnrico , che fa scialacquo di paragoni , ma da 
filosofo, che per le lor proprietà distingue 1« condUìon delle 
cose. Ma secondo la ragion poeta dal Vico non era in forma 
d'antico che qui dovesse il Popoli) Romano qualificarsi da 
Tacito, ma di nascente , di giovine , di maturo . Quindi gli 
è fona dire , che Tacilo s' anemie ad altra maniera nel disc. 

are il corso de' popoli , ina giusta e vera egualmente. Ecco- 

a min parere. 

La civile «sistema di un pupillo sia nella proprietà della sua 

civile costituii • . O;;oi trixiiiiiv llii l'ni:u.i e ra-ion di popolo, 

quando si rcg"l.i run |>ni[>rie , ijii.il'ii]:|in: i! governo sia 

patria costi Unione; talché la sua morie sta nell'annientamento 
di casa per l' incorporazione con al irò popolo. Qualunque va- 
riniion di governo possa .iv venire ad un popolo, sinché 11 go- 
lemo non ;i|ip.irlr(.-iu' eli e a lui . i'- sempre lo stesso corpo , che 
passa d' una in un' altra età per consumare 11 corso natural- 
mente prescrittogli di h-tttc eterna. Quindi Sallustio , Livio , 
Vcllejo Patcrcolo , Valerlo Maximo, e Floro , acconciamento 
dissero di narrare le sole gesto di un popolo , benchò dal prin- 
cipio di Romainsiiio a' tempi , ne' quali ia'i.wro sjjtiialiiii;iilc 
gli ubimi di quegli Storici , avesse corso quel popolo tulli i 
civili rivolgimenti , che per la storia j' inmnlraua di lutti i 
popoli , Perù , se giusta è I espressione di Floro , oh' egli in- 
traprende n narrar le imprese di Roma nella sua infanzia, 
adolescenza , e maturità ; giusta egualmente é 1' espressioni 
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di Tbcìio , clip gli Storici delle miceli di anteriori ni principato 
cìi Augii*!'! ni veni mirini descrìssero del po/iol romano an- 
tico . Poìehè sirronic Il |ns"nu--in Ji un individuo da una ad 
altri ragion di vivere , promosso dalla variaiion dello .nato, 
dell' eia, decostumi , forma per co»! dire dello slr,»' nomo un 
ente morale nuovo , interamente ^J™ ile daU' «ntico^ cosi 

bulico dunque è i il jnip-.lii ri"|]i-[io :il suo riiioi-o essere. Im- 
perriuccliè io non ctedu . 1 1 l- il ■Lb ui neonnsculire .ni Muretti , 
il quale ad Cice.r. Fami!. Iib. 1 1. errisi, ai. cosi aisiìngne ira 
!' antiquum e II vetus , elle antiqua! opnonatar novo , vetus 
recenti: perche, esaminando yli scrittori latiui , trovasi non 
«ver essi usato tal distinzione, valendosi di oneste voci comu- 
nemente . Lo attesta , sena ala i esempi , Tacito in questo 
luogo, nel quale se il vetus al novum non si opponesse, e 
perciò non eqtili :i lessi; M,mti'<)uum, iiMn.Wiiie la sua mania- 
ra di e*primer>i , se unti fils.i, almeno impropria a qualificare 
perfettamente 1' elìi ili tal politica li.isform azione . 

Gli è poi da OJiervani, i-be 1 espressione antico à riferisce 
da Tacito al pupillo roma no sino ni ni omento , nel quale Au- 
gusto cuncta dift-oi-iliii eivi/ìlmt Jesta , nomine Princifiìs , 
sufi inuierium aecrpil ; e In |nn iianii nio quando , coni' egli 
narra ^fiin. //fi. 3. cap. a8 sello Consolata , pnlemiae leat- 
rus, qitae triumvirali! ju\scrul. idi iln'il. In falli nel ca/i.R.dì 
qtiestojin'ino/ifii'o chiamasi da lui il giomodell uccijìonediCajo 
Cesare dìes crudi adbuc servirti , et libcrtatii ìmproi/iere 
repelitae ;cda quel giorno in poi sino al sesto consolato d'Au- 
fitisio descrii e liomi filraiiata da rovinosa anarchia, ta quale 
fu lolamente dall'assoluta potenza suadissipata ; talché il/em- 
tioribui Augusti dicendìs si deve intendere del suo dominio 
pacifico dopo 1'isiltiuloue del principato. Lo conferma egli 
•tessa Aan.lìb. l\. cap. 3». 

Nula 8. cap. i . 

OUBSri iifCEcni ) I,a ragione perchè dream sì delti» pren- 
dere perone.'"' ì! pi nu niente eli ò iil.i n-lln nulli 'i.al tibrupri- 
mo delle SioWe . Ad essa dunque dirigasi chi inique brama. 
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Abrag. cap. t. 

tE Ginn ) Nel principio delle sue Storie sp lega Tacilo qos- 
li fossero queste cagioni d'affetto e d' ira, rhe nel silo nuore 
non allignavano . Mihi Galba , Qtka , niellila , neque bene- 
ficia, neqae infuria cogniti . Il non aver conosciuto i prìn- 
cipi , de' quali scrivesì, il non averne ritrailo ni henelitj ni in- 
giurie , è dunque per Tacito un argomento bastante a diisipnr 
ne : leltori ogni sospetto , che insorger possa , di storica parzia- 
lità . Non ebbero però buono tale argomento i posteri , che 
mala voce gli mossero dì maligno. ISoi dnrem pur qualche 
saggio delta sua storica ingenuità. Per ora ci basterà di mo- 
strare , eh' egli ebbe torto di presentarne per infallibil prova 
la ni una sua relation co' Cesari, de' quali prese a narrar le ge- 
sto . Se Tucidide , il quale descrisse cose , non solamente con- 
lemporanee, ma dolorosamente ancora sperimentate , siffatta 
istoria ordinò , che per imparzialità non ha pari ; e se Tacito 
per lo contrario in olila venne di narratore animoso , non 
ostante le sue frequenti proteste di scrìver d'uomini a lui stra- 
nieri per ogni vincolo di personale interesse ; gli è manifesto 
che il niun personal rapporto con gli accidenti e con gli uo- 
mini , che si descrivono , non s' ha dagli uomini per argomen- 
to sicuro di candidezza. E meri la mente ; perchè nel cuore 
dell' uomo , olire allo personali ingiurie e beneficenze , ben 
olire sorgenti sono A' affetto e d' odio Terso de' trapassati , e 
più feconde talvolta ancora di sentimenti e di giudizi maligni. 
Una di queste 6 la conformità de' tempi , clic si descrivono, 
co' tempi , che lieti o tristi s' incontrano dallo storico . Un 7 al- 
tra , e forse maggiore , è I' essere le cose antiche principio e 
causa delle attuali abitudini . fra le quali la nostra vita aggi- 
randosi ne soffre pena o conforto . Quanto avveniva a Tacito 
dì riscontrare nel principato di Vespasiano , di Tito , di Do- 
miziano , era principalmente elFelto di quel governo, die, 
instituito in Augusto , fu da Tiberio e dagli altri consolidalo . 
Lo che ognun vede qual ampia sorgente sia di parziali animo- 
sità nel descrivere cosi l' indole de' governi , come le azioni 
rrurdi.'iitrn! pii'i innocenti de' governatili . Lo prova Tacito sles- 
so : poiché Ann. lìb. <f . cap. 33. annoverando le varie spezie di 
uomini , che avrebbero con dispetto accolto quinf egli avesse 
narrato della signoria di Tiberio , mostra profondamente quan- 
te ragioni possano muover gli uomini a parzialmente riguardar 



«ose , che non ci attennero personalmente . Se dunque tali ra- 
gioni potevano indurre gli altri a scorrere gli Annali suoi con 
dispetto; poteano mettere altresì Ini nel proposito di comporli 
eoa egual animo . Ognun comprende, quanto sia necessario 
pesar con ogni maturità le opinioni de' sommi Ingegni ; perchè 
usando la moltitudine, o impaziente o incapace di ragionare , 
di riguardarle e adottarle siccome regole irrefragrabili , verreb- 
be altrimenti ad ampliarsi il numero degli errori così specula- 
tivi , che pratici ; e 1" autorità de' sommi scrittori, in luogo 
dì agevolare i meni della civile prosperità , potrebbe indebi- 
tamente moltiplica] :i<- gì ' listatoli . 

Kofi io. cap, a. 

forza pubblica ) Le armi continuarono certo ad incrudeli- 
re sino alla rotta di Antonio: ma, spente quelle di firmo e 
Cassio , uon v ' ebbe fona che, mossa per ragion pubblica, 
avessi: in inìi.i In pubblica libertà . Rimasero i l J ompejani ed i 
Cesariaul; e quindi i fautori e i satelliti di Lepido, di Antonio 
e di Ottavio. In falli (rammemorando de mar. Geriti, cap. 
3j. le rotte atroci date a' romani eserciti da' Germani , per 
accennare con una sola espressione la diversità de' governi, sot- 
to cui quelle avvennero, dice che gli eserciti sotto della re- 
pubblica furoti tolti al popol romano , publìca arma , e le 
legioni di Varo furono tolte ad Augusto , ncque alia re Ro- 
mana , guani sì unus imperitet. 

Nota 1 1 . cap. i. 

ohebate) Ognuno la che i! sospetto cade su cose che non 
avvennero ancora, uè credesi che certamente avverranno , ma 
-*olo temesi non avvengano. Or sin da' tempi de' Gracchi inco- 
minciarono a travagliar le provincie per le contese de' grandi e 
per l'avarizia de' magistrati. 11 impecio imperio avo puù ri- 
ferirsi dunque al guasto nelle provincie operalo dagli ultimi 

avvenimenti, che agevolar il prìucìpaiti mi An^uit"; pniili' 

erau esse già da gran tempo oppresse dall'ambizione e rapacità 
de'p olenti, che inogni guisa straziavano la repubblica. In fatti 
Lodovico D'Orleans ne'suoi ventosi commentari a Tacito volca 
cangiare il smpecto in despccto , se non avesse creduto che 
l'uno e l'altro vocabolo significasse latinamente lo stesso, co in* 
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si -ifona il provare . ìc.-!rn"hn,lr) fnn \ h • . 1 ■: ■ n t .> iiitirpi-ern (Inni' r !• 
cuni I ungili de'Cladiri . Mi . s'.'ii/.n storpio di alcun concedo e 
vocabolo, il xuxtievto ìmpn-io r^niiiie appunto ciò die ope- 
rava sull'animo dello provili': le In rtu'i^/.inri . N»l governo, già da 
gran.tcmpo avvenuta prrr le ei^innl adombralo qui dallo Sie- 
rico. Dopo ([nel 1urbaincnln.rliesns-.e ogni ordine (iella città, 
la repubblica , in luogo d'essere sostenuta e condotta dalla lo- 
giltìma autorità del Senato e del Popolo, fu romba ti. Ha 
da'gramìi die soperchiava le leggi, crime un allcsta lo Storico 
Ann. Uh. 3. cap. rj. et a8. ed //isti tib. a. cap. 3S. Lo pro- 
vineie dunque reggendo da Unto tempo oppressa l'autorità, 
del Senato e del Popolo; e die lo guerre civili non aventi fallo 
die spegner leggi e costumi , e togliere la repubblica ad un 
potante ]!■;; iiittiqnirli rul mi altro: il" venti temere, die non vi 
avesse più forza negli ordini della dtlà per loraprimere que- 
ste lei te .lifremnds le rovinose pi limili di; .'Lividi ni ; e quindi 
dovconalmen sospettare che il Senato ed il Popolo non fossero 
più per esssro che un nome vano, buono soltanto od accender 
nuove faiioni, e ballare lo stato d' una in un'altra tirannide , 
Quindi bramar doveano, che ollin sorgesse da tali tempeste un 
grande, il quale con la ragion dell'anni ricomponesse la ragion 
delle leggi, ed (igni umori- imrga.ie della corrotta città, la qual 
componendosi in monarchia [imi va snln celare II guasto, che 
le sue leggi non mena che le sue armi operavano noti' li ni serio. 



cossoliti) Geminarli ennmlatihi! e.r.tulit ha il Testo . 
Geminalus non lia «ìLiuciite II senso di avvenuta alla fila , 
come lo Internet!* il Davamatì , ma quello pur di reiteralo , 
come il nostro raddoppiato talvolta in senso di moltiplicato. 
Agrippa,eotnc si arrena da Yellcjn l'atercolo tib. i., da Dionn 
lib' 4H. e ÌQ. e tla'Fasti. fu tre volte Consolo, ma so! due voi 
le alla Ela.'ll IJpsio vuole che il seminati! cansulatibus s'in- 
tenda de'due consolali avveautigli l'anno jsG e , escluso 
il primo che s'ebbe fanno 71 7; per In ragione, che duo o più 
consolali alla fila fu tale onore, che in altri non l'incontrò che 



ibi 



non rovesciatasi 
diversamente . i 




concedersi sotto i Cesari, non lo fu certo nel corso dalla re- 
pubblica, coma risulla da' Fatti. Quinto fu dunque preso 
ad usarsi nel principato d' Augusto, non dee guardarsi 
come una rarità , se fu costante negli usi della repub- 
blica . T«Ie si poti rendere solamente por una contraria 
abitudine, la qual non prende sostanza e forma che dalla cou- 
linuasione de tempi , i quali, non essendo ancora avvenuti , 
mal si poteva congetturare quali usi avrebbero indotto. Non 
reggo poi come pov:i in- in lincei il .1 Vuli Hi - tenne Agrippn i[ 
primo suo Consolato dal favor libero delle Tribù . Poiché gli 
avvenne tal Consolato l'anno ji 7, l'anno precisamente , in cui 
spirò il Triumvirato istituito pur c.In i [ u n rumi fra Lepido An- 
tonio ed Ottavio , come asserisce Dione Hisl. lib. fa, e die 
da loro fu per altri cinque anni continuato , cosicché i nomi 
de'Consoli di mjell'amio sori regi. -.trilli ue'Fusti posteriormente 
a' nomi de'Triumviri in segno della loro inferiorità , secondo 
che Onofrio Panvinio Comtneat. in Lib. a. Fastor. avvede 
esser poi sempre avvenuto in seguito, quaudo il nome dc'Ce. 
sari in potestà Tribunizia si preponeva a' nomi de'Consoli. 
Dunque se nella florida età di Sallustio, eom'ei si duole 
Jagart. cap. 4 . ìiomiaes novi , qui antea per virtuicm solili 
erant nobilitateli antivenire , furiitn , et per latrocinio, 
patius , quota bonis artibns ad imperiaci honores niicban- 
tar; vogliamo dice che Agrippa, per quanta Io-se 1.1 sua virili, 
avrebbe potuto giungere al Consolato in quella militare anar- 
chia, se isuoi costumi non fossero piaciuti agli arbìtri dell'im- 
perio T Anzi l'udir da P.uercolo lib. a. cap. 79 , essere stato 
Agripp.1 quel!' homo novui, parendi ,scd uni, icietitissimut, 
aliis sane imperatali eupitlnt;e il saprei' Hie questo padrona 
unico , da luì sapicnii'rn^nte. obbediio , fu sempre Augusto ; e 
che finalmente Augusto, anelli: nel primo Triumvirato , seppe 
aggirare a suo modo la volontà de' colleglli ; m' obbliga a cre- 
derebbe fosse Agrippa anche del primo suo Consolalo debitore 
ad Augusto. E iu tal giudizio mi ferma l'autorità di Vellcjo 
itesso , il quale lib. a. cap. cjo. nota soltanto iu Agrippa il 
numero de'Consolati , e non la loro Immediata continuazione : 
^grippa , quem ttsqae in tertiam Consulatttm , et mo.r col- 
legiata Tribuaiciae potettatìi, amici tia Principi! evexerar. 
Qucll 1 evorerat corrisponde perfettamente all' extuiit ; ov 
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punto si riferisce A due Consolati alta fila . Quindi ha cre- 
duto , che il più | esprimente numero indcGnito, meglio con- 
venga al concetto , che a mio parere volle qui Tacito esporre 
col geminata. 

Nola li. cap. j. 

t volosti) Mi sembra dì non emirevolgariiiandoil/urnre 
in nerba alicujw non il giurare a volontà di alcuno; ansi 
di unire In brevità con la proprietà di tal frase. Giurai** 
volontà d'alcuno non può in nostra lingua esprimerà , eli e 
giurare secondo U piacere e il desiderio d'alcuno, vale 
a dire giurare quanto mai piaccia ad altri che noi 
giuriamo . Ora ì! /arare in verba era propriamente juraia 
alio presunte, cioè a dire dictante verba . lira questo il giu- 
ramento, die da'toldati si pronunziava ad istanza ilei capitano, 
secondo Cesare de bel. civ. lib. i., e Livio lib. iH- cap. ai) j 
e nelle pubbliche preci si proferiva dal popolo, secando Plinio 
Hisl. lib. 18. cap. e Tertulliano Apalo§. cap. 3o. Plauto 
e Petronio minutamente n'esprimono In sojtau»a . Il primo 
Rad. Ad. ò.Scen. 1 ,cosl tra loru induce a parlare Grippo 
e Labracc, 

Gr. Accede d«m hac ; Vena, hutc volo arroger le. 

Llb.Quid libi libel,t d iiaht impera. Gr. Tungn hanc arnmCiMii-rls. 
Lab. Tango. 

Gr. Per Venrrem lune jtirandunt CSI tibi. Lab. Quid jamm > Gr. 

Q-iod jnbebo. 
Uh. Prati verbi, ittàt vi: 

Il secondo poi Salyr, eap. 115, cosi lo espone: itaque , ut 

sacramentum jiji-avitnus , wi , vincili , verberari , ferroqae 
11 ecari , et quidqaid aliud Eumolpus jassisiet , tanquam 
Icgitimi gladiatore! domino corpora animasque leligiosis- 
limc addicimus , Se tale è dunque il roncano proprio di co- 
lai frase , cliiaro e che Tacito col Conmtes juravere in verba 
Tiberii volle signiGcare , rbe si presi» da* Consoli quel giura- 
menti) , rbe propijrit'vnii ila Tib.u'ii) . Giurarmi dunque a vo- 
lontà di Tiberio : maniera con ve nientissima al praei verbis 
quid vis di Plauto , e al qnidqttid Eumolpus jussisset di Pe- 
tronio . Quale fu poi iJ giuramento ! Tiberium , dice Dione 



lib. 57. , in riera Augnili furasse , e' sacrnmtnto retiquos 
adrgiise.^ Acta , che vogliun dire grneralmeiiieyiiHi, azioni, 

significavano leggi , decreti , ordini , qualunque cosa operata 
di pubblio» «inorili per arEOminii di sialo . Quindi il furare 
in acta alien jus non imporlo pe Latini .dir il riconoscere per 
Icgiji sacre i l'ali i ili un iri.i^iMralo , 1 li r; ri-nanlavflin il [iene n 
I' ordini! pubblìi-n . Tiberio dunque aveva ■.omino interesse di 
Trncrnr come tali , e fonti' tali [imporre a Inni da onerarsi, gli 
ntll di Aucnslo ; pcrrhè tra onesti 1' er.i ]' mlniion sui e la 
su» .nslilu/ionc ali imperio. Giurando i Consoli tali alti. 
giuravano li invinlahiiilìi della sua signoria . Quali dovevo 

d* Tacilo'. Fu poi Tiberio il primo a lai giuramento per In 
sun qualità di principe , clic quando Augnilo ! assunse , e 
sull' esempio d' Aiiiiisro se 1 approprili Ti Lerio . non al irò si- 
gnificava clic pruii-ipc tiri .Vcn.-i/n . eoine ne attesta Dione , 

nvnnlì i Coni ir. j ■ pfrrii.eelie rlnpo i l.'onii/.j apparlenevait 
0' Consoli , Gravina He Or.Jar. lib. i.eap. 18 ; il qua) diritlo 
se ne' be' giorni della repubblica non importava che pura 
onorifìccnin , cosa valesse nel prinripaio de' Cesari I lio dimo- 
strato nel cap. 1. "ella mia Opera sopra I- Unitici Tavole . 
£ in quel Senato rad Tiberio » ragione di uri lai diritto , yec- 

eììa: mar Sena'ii' . w./fwpl- , .1 Perniai. Quindi mal si 
traduce dal Davanzali giurarono a Tiberio Ceiarc fedeltà : 
pcrclie giurar fedeltà corrisponde ti Jurare in nomai, ilqual 
giuramento , Tiri tu fé- u enti' rariilnln narra Incito , che pro- 
postosi da Messala Valerio offése gravemente Tiberio , e suoni 
assai piti dello stesso furare In atta . giuramento 11011 uccel- 
lalo mai da Tiberio per le,;ti mnninn*a di Tacito Ann. lib. 1. 
cap. 71: ""fi cosi da lui rifiutnto . eli* ammoni il Senato a 
non obbligarsi mai non lai giuramento a nìuno , siccome atte- 
sto Svetoiiìn in Tiber. caa. 6j. Eppure lai giuramento non *i 
prestava allora che agli alti antecedenti, e non futuri , de' prin- 
cipi .come in appresso ili costumò. Gravina de lìani. Imp. 
cap. 11. Pernii™ , mentre da lui rigettavansi i giurainenli 
in (lomnn e in aera , punitasi libramenti- ilii ricusasse giurare 
in acla di/gusti, come pur narra Tacilo Ann. /l'i.,,, cap. /fi. 
Ingannali dunrjue il Voli" , reputando die il sacramenlum fa 



namen non nitro lusso costantemente , che il futjiiramlum in 
verbo. La diìForcrijin . i lit- iiiti qn>Tu-i;isi ira' ilnlli dite giura, 
menti , era questa , che giur:m- in mimrn Mellificava costan- 
temente di riconoscere per assoluto signore quello nel nume 
di cui giiiravasi ; giurare in verba non era che sottomettersi .1 
c:ii'i, rlu; ad nitri [>i;i<-i-.^<! rlii; rt'ii a i itr.is.sini o . Polendo dunque 
piacere t> quello, "elle cui parole giurava*i , che ci jotlomel- 
pessimo ad altri più tosto clic a lui , gii e chiaro , che non po- 
trebbe sempre il jurare in verba esprimersi propri a meni e col 
giurare fedeltà adalcuno, come il Davanzali ed il Volfaf- 
fermnno ; ma serba sempre il suo proprio significato renden- 
dosi col giurare a volontà di qualcuno , siccome noi sosten- 

Ifota 1 4- cap. 7. 

pablicìs. Vuoisi dal Mauro che s' intendesse a corpore non 
Augusti , sed lieipublicae. Sostiene il Lipsio che Tiberio cosi 
parlasse per onorare Augusto . Il D'Orleans pensa ehc munus 
publicum significasse una pubblica deputazione, fu ita dal pub- 
blico .come per onorare l' ingresso di un personaggio onore- 
vole.Il Freinsemio riferisce il munus publicum all' Editto, che 
da Tiberio si pubblicava. Il Pichon dichiara che mitrali publi- 
eum fosse non solamente propor ]' editto e la consulta sopra 
gli onori del morto , ma curarne ancora il cadavere , c accom- 
pagnarne 1' esequie. V Ernest! giudica, che «{nell'unum ex 
munertbut publicis debba riferirsi al de bonoribus parentis 
consuiuirum ; e il Volf ai sforza a corroborare tale interpetra- 

Se in mezzo a tanto contrasto di sentimenti pui senta or- 
goglio liberamente opinarsi , io diri pur che Tiberio col non. 
abicedera a carpare volesse bene arrogarsi unum-ex numeri- 
bus publicis , e quello Ira tanti pubblici uffizj assumersi , eh» 
a sostenerlo volesse nelP appropriarsi l'imperio. Mi spiegherò. 
Non v' ha dubbio , che il nonabscedere a corpo re voglia qui 
denotare 1' accompagnar di persona il convoglio funebre in vi- 
cinanza del feretro, dichiarandosi espressamente da Tacito 
Ann. lìb. 3- cnp. 6. , ove esponendo gli onori , che Angusto 
rose all' estinto Druse-, dice precisamente ,ìpsum quippe Alt- 
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gusium luperrimohjemis Ticinum taqua progrwsum, ncqua 
abseedenlem a carpare urbemsimul intravisscQae. Tiberio 
poi io questa pubblica diiin'ilrriiioni: di oimrc al mono rac- 
chiudesse un alto i rea do di slato , me lo fa erodere Dionigi 
d' Alicarnasso L'i d.ivc mirra I eseipio del [irinui lìruto. /ivcit' 
do i piit nobili II rimimi . di fé mi 5. lo Storico , preso 
il corpo di Brillo , con molle lodi e Inerirne lo riportaro- 
no ; ed il Sconto . net ndn deliberalo ili onorare il capi- 
tano con il trionfo , S ii andò all' incontro ; e coni il Popo- 
lo tutto .ricei-eiido rmi i».u' /liciti dì vino e con tavole op- 
ti Consolo In fiiim/ni , vro.mi erti costume ai Ite , le poni- 

f "t 1 ', '" '"»"""""""' >' 

ir; spurie tigli Dei . I n dunque costume sacro dt' Ile , poi 
de' Consoli succeduti nelle reali prerogative, condurre la pom- 
pa funebre. Tiberio , dolio qtiantiddi mai per giudizio de'suoi 



olla riverenza del popolo. La quale forni aliti quanto voglia 
«■ Fiueip,,, eleuivi , e quanto valesse in Roma pel Cesa- 
re , clic succedeva al pi-mu n-.iduw j>iTfcii|ie dì una repub- 
blica , b cui vivevano ancor molti spiriti di liberi!, , non è 
d' uopo ebe si dimostri \\ pulitici . Ma so di lauta importanza 
fu tale incarico per Tiberio da rifilarselo per Editto , di non 
miuoie importanza crasi per la storia pendii non si Uascurns- 
K da Tacito. 



. alla plebe) Secondo ìl Li pio ed altri interpetri è dimostra- 
to , che i quflttrotnilioni furono legati al popolo , i trcccnlo- 
einquantamila alle Lribù , cioi alla plebe. Aderisco poi all'opi- 
nione del Volro d'altri , che quanto Augusto lepò al popolo 
ai recasse Beli* Erario per gli mi pubblici; quanto legò alla ple- 
be folle distribuito » capo per le tribù . 



Nota l Ci- ci:::, fi. 

lUnnpmjiTii ) Pare che Tarilo , chiamando il giorno di-ÌV «s- 
sasainio di Giulio Cesure diem crudi adirne servìtii, et liber- 
talis impraspere repetilae , sostenga I' opinion dell'Inglesi; 
Gordon , il quale ne' suol Discorsi Politici topra Tacito 
vuole.che potesse riordinarsi lapubblica liberti, spento Cesari?. 
Comunque ciò provi Gordon , gli è cerio che fu costante In- 
tinga di Cicerone , :I qual no fu «graziatamente la vittimi ; e 
Tu sentenza di Lucio Floro , il quali* lib. i{. cap. 5. cosi pro- 
nunzia ; Populus Romanus , Caesare et Pompeo trucida/il, 
rodiisse in stalum pristiuae libertatis videbatur , et redie- 
rat , mji ani P 0 mpejus tiberos, aui Caeiar haeredent reli- 
quisset , vel t <juod utroque perniciosius fu.it , si non collega 

turba sequentis saeculi^ superfuisset Rinomai ■ t*' 1 " * per 

gnorla Cesarea , se non dopo che Augusto assunse nome e ra- 
gion di principe , come rio giù dimostrato alla noia 7. 

Nota 17. cap. g. 

SpaoroSDo')Sall usti 0, parlando di Sempronra Catil. cap. a6. 
dice , lu.ru.ria atque inopia praeceps abierat. Ora Frate 
Bartolomeo da San Concordia volge quel passo coi! : era an- 
data e sprofondata in lussuria ed in povertà . La qual ma - 
niera, se in nostra lingua è pregevole per l'autorità d'un aureo 
scrittore , quanto più tale dee reputarsi, ove si adoperi a ren- 
dere il /«(imiti dori o pcssum ire , noti «Uro 1' avverbio pes- 
jum (iguificando , se non a basso , in profondo f 

Nola 18. cap. 10. 

gli EBBEno ) Leggo atti erpete con il Muralo , 1" flmestl , e 
il VnJC , <■ .„,„ .pi,' f^cere con il l'ichenn *d nitri. Oltreché ha 
più gravita 11 concetto , come riflette I' Ernest! , è assai più 
conforme al carattere di tali azioni , come sì osserva dal Vulf, 
e più consentente insieme alla storia . Perciocché qui non 
imitasi di taglia in genere, come vorrebbe ilPirhena; ne di ta- 
glie poste dal TriunWro Augusto a suggestion de' colleglli; ina 
al dì quelle , eh' egli a ritroso 0 in dispetto d' essi esegui , le 
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quali n per lo maniera o per T clTello dispiacquero a' suoi col- 
leglli non meno , che a' veterani mediai mi , n" quali i fondi 

gravato perso uà Ime ii le ; nuli po«on duriqm lo infrunizioui 
cadere, «he sopra colpe , che al solo Augusto ci riferissero. E 
di qual veri là non <■ pii-n.-i per il mal animo, che tali operazio- 
ni mettono in quegli slessi , elle 1' alimi spoglie usurparono ! 
L' odio publdieo.elie a unii s|ii:n:c, Ihcrn lii^ nuli tutti sgumen- 
li , clic pronto i n ■><•:! u u ogni \iuli:iiza pidildir-a , più atroce ag- 
gravasi contro cliinii'|iie impinguasi di rapine . La stima pub- 
blica , dì cui lo stolto e il inaliamo cnuosH- il prcito quandi) 
il suo cuore si trova inizi o munirà Ira le rii.-i.-lui/./.n usurpate , 
lo dee costringere , ove non vaglia a depuri u , a rnustrarsi tale 
di aversele a malriii-in ut . IV11.1 r l i sini-ii d.-gl' ingegnosi ar- 

comune opinione , se non riescano a spegnerne U memoria , 
V iniquità de* meni , che li condussero all' opulenza , ch'ama ■ 
no pure diconicn in-.i c d'n-.iiT spi end id, ini.' ni e. In Uoma certo 
■in dalle prime taglie e distribuzioni di l'ondi, clic si opernrou 
da bilia , apparve tale mal animo . Vaglia per ogni esempio 
1' arringa ni Popolo contro lui del Console Emilio Lepido , il 
quale opponeva a Siila bona eìvìum mìieromm , quasi Cim- 
bricam pracdani.vcnum aut dono data, quantunque ci pure 
■i avesse parte di colai predo esecranda . Al abjectal ,cosi pur- 
gasi di tale infamia , mihi possessione! ex boni; prascriplo- 
rum ; quoti quidam sa-lemm itliuf rei maxumum est , non 
me , ncque qaemquam omnium salii UUum Jiiisse , si recta 
faceremus. Atqnr Uhi. qnur: lutn/urmidiiiii marcatili sum, 
prelio soluto, jwe dumi ni i milieu reatino: ncque pali con- 
silium est , allam ej- ciwibus praedam esse. Salii illn Jìie- 



Nola ig. cap. io. 

om> ) Qui ci Fedii Pollionis lurusl cosi mi piare 
c. I.eggevasi nt'Codiei que appresso al /tuberei ; cosi ce] 
saldo upportunonienlc corresse qui -, ih) mi pare clic 
) qui sia nascosto , come pretende il VolF, il noe 
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Quinti . proposto prima dal Renino ; e siavi in tal modo die 
man poi debba riprenderlo . Que Tedj et Vedj Pollionis 
la cu! . diceva ì mitro perii >.lo . lì I.i psid m>> petto elle parlasse 
di Sesto Tedio Afro, di cui parla Svetonio in Au%, cap. 17.; 
ma Don pago di questa sna congettura amò meglio proporre 
la corcejione qui Fedii Volliimis /«rei. quasi le altre parola 
intermedie vi si cacciassero da'eopisti . Il Gronovio va nomi- 
nando due Alidi! , un Aledio, come se «lesse qui in lungo di 
Atedio, un Q. Asellio , celebre per esquisita voracità . Il Volf 
aostiluìsee UB Q. l'edio , coerede di Augusto. Ma perchè io 
penso , clic il eardine , su cui si debba fondare il nastro giudi- 
zio , sin la certeEia ebe qui da Tacito non si notano se non le 
colpe proprie d'Augusto; perciò van tutti rigettati , a mio 
credere , e i Tedj , e gli Atidj , e gli Alcdj , e gli Asellj , e i 
Pcdj, e quanti allri nomi potessero insinuarvisi per simjgliansa , 
di forme. Perciocché qui non si [rana d'uomini, soltanto 
infami pcrcrapolosa lussuria ; m» bensì d' uomini , la cui lus- 
turia polea recarsi a colpa di Angusto. Ora di tali uomini nOH 
ai rammemora che Vcdio Pollione, presso cui spesso cenava 
Augusto , con cui teneva di mesti cben.i , e di cui s'ebbe l'ere- 
dità. Che ìl lusso indebito di Politone dovesse apponi merita- 
mente ad Augusto , non se ne può dubitare , qualor avvertasi 
cliebrigòAugusto ed ottenne ladignitl censoria per emendare 
c vegliare il costume pubblico ; e che frattanto col frequentar 
la mensa dì Polli onc.e col lusingarne i viij per poi carpirne gli 
«veri, veniva a prostituire egli stesso l'autorità dì tal magistra- 
to . Altri , che ve ne fossero stati , gli avrebbe pur conosciuti 
Roma ; nò trascurato avrebbero di celebrarli i detrattori ili 
Augusto . Ritengo dunque per inserita la sola parola Tedj, 
facile eerto od intrudersi da'eopisti ; conservo l'or nel senso di 
autem ; e pongo tutto il concetto informa di ammiraT.ion 
dispettosa, come esprimente con miggior forza l'amara irrisioni 
del popolo per la ruìna,a cui traeva i costumi il Censore slesso, 
col favorire pesonalinenle il vivere lussurioso de' suol più cari. 

Dopo gli Atidj , gli Aledj , gli Asellj , e ì Pedj per tali 
ragioni espulsi , non mi credeva mai certo dovermi brigar 
d' un Maiio , nel quale mal si potrebbe fanfare un Tedio dal 
piti assonnato copista, per la ni unii ci infurimi ;, riViomi, onde 
son tratti principalmente in errore gli amanuensi . Ma questo 
Muzio, suggerito yi h <bl I Vi-imomin. pini ni I '.Peti-ucci si pro- 
prio a rimpianar Tedio , ch'egli non dubita dasjserire il solo 
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die possa qui per indino lusso a Veli io Poli tono accop- 
piarsi , perchè da Plinio e <1r l'arilo e Vedili e Maiio si 
nonno si c-co me a mi ri di Augusto, e mentre Tacito Ann. lib. 
li. cap. &>. ricorda un VedioaJ par (li un Mar.it> fregialo di 
autorità da quel principe , Plinio llisi. Nat. lib. la. cap. 6. 
appella Matio invento! de' bosch Uosa ti : onde il P. Petrucci 

Vcdio bersaglio delle censuro de' savj sema comprendere 
com'egli è piti verisimile, die a vituperio d'Augusto delibano 
qui dallo Storico notarsi due cupoloni . lo credo certo clie 
ninno disconverrà . doversi avere piti verisimile ciò solamente 
ebe più conformasi al vero . Ora egli ò il vero , che i sai ) 
non lutto vollero censurare ciò che d'Augusto levò mal nome 
privatamente . Ifec a domatiteli abllinebatur , la qual frase, 
ove per se non esprima che par lo vollero morder nella fa- 

costretta ad esprimerlo dalla ancia, la qual ci narra e le tre- 
sche delle nipoti , e le ciurmerle della moglie , e le parzialità 
tra' congiunti, e le tenere?.?.!' pi lavorili, molle pur delle quali 
colpe si notano in altri luoghi da Tacito,*; qui si tacciono coinè 
non censurate da' savj . Il vero e pure, ch'altro lurcone non ri 
presenta la storia , che, pareggiandosi a Vcdio per l'amicizia 
d'Augusto, gli sì potesse pareggiar anco per crapola; perchè il 
Tedio della lcr.ion comune pin.-^tts ignota < est, tome all'erma 
lo stesso P. Petrucci, e gli altri, che dagl interpreti a Tedio 
TOgliono surrogarsi, tali non sono che possano , come nbbiam 
noi dimostrato; talché ad aggravar l'infamia, onde un sol Vedio 
a colmar bastava qualunque principe, mal daque' savi, chenon 
volevano censurar tutto, gli si sarebbe congiunto cbiunqu' altro 
fossedi si scipita dissnluter.r.a da non saperne levar poi grido 
l' storia . Che poi sarebbe, se non vi fossero stali realmente 
due , della ini ili.wluM ilimi'slirliena si fosse Auguslo vi- 
tuperato/ Il più verisimile si renderebbe allora Impossibile. 
A chiarir tale pniposiiintie inni è mestieri dinlignersì sopra l'in- 
temperali''.:! ili |-i 11 i k i , lialmnilc d' un ii,m- 

chettare vnluttunMpi poh In' pi-v testimonio di Seneca de Con,' 
sol. ad EU,, il snl„ Apicio, che Tacito si contento Ana.lib.!\. 
cap. i. di nominar rin-u e prodigo, ma da Plinio Uist. Nat. 
lib. io- cap. 4« l'u tiiùiinrn iwpuUim omnium altissìmus gur- 
ges, bastò col magistero delia cucina a corromperla interamen- 
j\utd agli Annali Tonto I. <i 



te. Valga a chiarircene un sul riflesso ed Augusto. Da ninno 




pili cinedi; c(.:n |)Ui:i. [.. l.i'ii'iir.i colnul'' imlnl.i t, culi tanta gra- 
ìlìi Mislenula , ni- sono chiari argomenti. Kjli fu poi di lai 
senno, elle non jim'i ceri» da ni imo linipi avinr.l d'aver ignoralo 
l'arie di bau usare l'opinion piiHdica e ad incremento e a 
rinforzo di signoria . Ch'ei dunque non conosccsie clic il tener 
uso di crapula co' più liisli scialacqua lori bucava a largii latta 
la riverenza , clic aalntamenle per tanti: vie procace lavasi » 
Ma enfiava cui. Ycdin; e n'ebbe in l'alti mal nome nella re. 
pubblica , e dalla posterità. Ui.i il multano, da Ini tenuto con 
questo Vedio, sostiene aji|iu.jlo quanto qui nuì ragioniamo, 
l'oiclic non sol» ei ut sgridi . ni; represse , l- no può) grave- 
mente la petulante e crudeU; iliimli] U:/./.a nella stessa giocon- 
dità de' conviti privatamente apprestatigli ; ma si affretto , 
morta appena, a distruggerne la stessa casa , perchè memoria 
di lui nella città nou restasse, come ne alleala Dione Hist. Uh. 

Dunque iih'i puri! iu lai guisa di questo Vedio, elle ben 
paresse mijiito di sua lussuria . Avrebbe dunque ignoralo clic, 
se una sola ili mesti ri iena e di tal contegno polca recarsi diffi- 
cilmente a sollievo di tante cure cercato da una privata ami- 
cizia , Il darsi a più , tra questo e quello alternando pratiche 
di lascivia, non si sarebbe potuto apporre clic a rotta dissolu- 
te;™ ? La storia, prcila e diligente a raccogliere quanto a suo 
scorno si presentava, ne avrebbe taciuto i nomi e gli ecressif .Ma 
sieno slati pur due : come però cacciar qui Maiio con Vediti f 
Egli era amico d Augusto . E bastar può 1 amicizia a dargli 
nota iV infamia? Si; pei-chiì suo fu l'ingegno di tosar boschi . 
Inventi neniora tonsilla ;ecco quanto ne dice l'iioìo . Su per 

è che nernw per ! Latini latinamente non denota che boschet- 
to pusto a delizia, e pieno di amenità , ove a Jor agio pascesier 
anco gli armenti, l'olia ess.'i- ilunquc di lusso e indegno lusso 
argomento costrìnger piante y ■ -ri tr L I , intuiate ilei suo rigoglio , 
a cumpor vaghi bischetti , perchè mentr'erauo di riparo 

/Ve' giorni estivi con tot spesse ombrelle , 
acr rc-cess ero coni' ameni là del diporto il fiori lo della pastura? Ter 
laici n ven^iniieeerlo non ri I In, Ma '.in r.i si pre.ii.Tltn. elle qua lim- 
ai r» .Il • I Il* l'i,' , i , J,. .pu»ll- IO - 'J •!'. J . lui 

Mavanc,comtìcSestianaéi^ùu,na noni cioè die pregia- 
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vncci adoperava lagrioolturfl , ma iti forma , che fruii! ed agi 
apprestasse di più gemile maniera . Ami io in avviso che ma 1 
potrebbe accagionarci -li lusso v rtuperoso , quando pur 
ibssc 1' autore di 4 uè' tre T.ilui iiitinl.ii il. i r ii urli i. nY salu- 
micri . e fa bini calori di salamoie . die dallo stesso Còlumell i 
ricordimi tib. n. cap. 44 i come Delle sue Noie «Plinio ac- 
cenna il P. Arduino, c non più tosto, rome «mi iene il Tornello 
XV li, ,3; il Gneo Maxi» amico di i;ìceronc ecli Cesare. .nitore 
de' mìmijambi, e rammentato rcn pari unor che Virgilio Alt 
Aulo GeBio JVbct. Att..lib, &cap.. 6. lib.tS.cap. iS., Uh. 
cap, g. Perché l'ammarinare a r..i--l-i.' più in porosa mente una 
mensa, ad imliawlii L più ^■•m lluiciiir . e più lietamente an- 
cor festeggiarla, polivi pur dirsi elr-m/i. t;ustn. giovialità, non 
mai perii fihintloniia , non rrapnla, non lusso e dissi pszion e , 
i scorno principaiiin ure ri' nn pnnrtpe e d'un impedì . ("Ile 
le Tacito rammenta un Ma/.in ed un Vedio . onorali insieme 
dell'amicizia li'Aue.iistn. e ila Ini posti lilialmente in nntorila, 
anziché trarne ni-L-ninfiili clic il Ma/in li, m, mintilo deliba <[ili 
prender lini};» di parasito enn questo Vedi», dee per l'rpposin 
inferirsene , che ipiesto Vedili noti fu mai quello , rho la si 
immina Ìli miui'tcm rem Mniin: ed r-r-rimn I,. rapinili. Abbìtim 
veduto come la sola qualità, elle eli anliilii di questo Ma zi» 
divisano, è l'amor dell' agriculinn . Tarilo e Plinto , che 
Apicioc Vedio con libinolo ricordano , nulla di Mazio dist- 
ro , elle potesse disonorarli . E nulla pure ne dissum Dinne e 
Seneca , clic di Vediti si linamente parlarnun . Anzi .cli'o più, 
TertuHisnn , elio nel suo Libroi/e Paiìio verso li lino , racco- 
glie i nomi de' più .orafi eil insinui senlni-quai ,jri si™ da' tem- 
pi della repubblica e de' primi Cesali , Itti' ■ inni i eou Vedio a 
Apicio pone anche nomi tacimi pur da' profani , non d!i pur 
cenno dì un Mazìo ; chiaro arr,.,menio , che rjue Ire Libri , 

tali rìoègli uni e -li aln i -la i!.m, p.:i .■. Hl.-i' t„ mai recare ad 
infamin . Snn rimaneiiil.i-li iltmtpie .In. il pin o amor dell'agri- 
coltura . forza i> cveilen' uno snLimente di' e' tulle avesse le 
dolci e nobili qualità notale da CiecioneiV Offe. Uh. i.cap. 

mano ; ma che per nsse pi rn--i pnlmente liiiscksc caro ad Au- 
gusto , il qua] nienle bramata più dir; raccendere l'amor di 
un' arte , che poléa sola da' fieri e crudeli affeUÌ ricliìarnar gli 
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mi, ed inforcar nuove leggi , e rada ime ron In iranquilliià l'ab- 
bondanza . Un uomo tale poteva ben meritare dì essere U9 nto 
ed a consiglio e a ministro da cotil principe . Ma potrà dirsi 
al.retianto d'un godere, ™! Iko,-, nell'ira, che Indo 
dubbio « più vale»,,, in lussuria che in crudeltà : talché Se- 
neca de Constant. Iib. ,. cap. 8. riardendolo non si tenne 
«lall «clamare- a hominem mille montóni ojgriUinrGii tì d'uo- 
po ignorare aitino chi fosse Augusto per credere . eh.' egli vo- 
lesse con tal minisi,,, v „ rrt . a scialaci, ueo I imperio e sé ; per- 
dio a quei Mai,,, .-, , |ilt | \-„dio si confida,™ gli oggetti dell, 
contese tra Mario e Siila . ci.* canditone. paci.lS or*** 
telh , come ne attesta lo Storico J, m . l,b. , a . cap 60 ■ 0 
conv.en ignorar la natura rosi de vi*j come degli uomini per 
•»a-gu.r. che Wdio ai v „i .ilari trau-»*» maggior gra- 
'•a c rispetto al principe , ebe non gli usava nel convitarlo, 
.Vnec» , de r onst . loc. cit. e de Ira Hi, 3. cap. fa. ; Plinio 
Hi*t. Fot. Uh. 9 . Fnp . 43.. Dione flirt, /fi. 5.1,1 „ che vnles- 
fero finalmente lami scrittori tacere la peggior onta, che si re- 
Augnilo con Inmiciiia di Vedrò. Ma Tacito ci dispensa 
■lai pm vaga™ con questi ed altri argomenti : poiché narran- 
ti elle da' savi non eensuravasi Augusto, se non per la sua 
privata di mestici, ,.ii h con Vedio , ncc a domestici! ahsline- 
batur , chiari die Angusto mai noni appo* ad innaW Ve- 
clrocon onta e danno non meno suo che dell' imperio e del 
pnhbico. V,di„ e Mario,on nomi di famiglia l di gente, 
non «ltnm™ti che Emilio 0 Fabio . Che della gente Vedia già 
n'm v'avesse all'età ,1 Augusto clieuu crapolone? Perché non 
più tosto credere, cli'ahri v' avessero, e fratelli ancora del 
\ edio nu. nominato, ira-quali uno che meritasse 1. confidènza 
•lei Prtncipe nell' amministrazione della repubblica ? Lascio 
.1 lettori deciderne . Intanto, se troveranno maggior la giunta 
'h-lla derrata, li pregherò di riflettere, che a sparger ombre 
bnsta una sola parola , ove pur molte abbisognanu a dissiparlo, 
ni assi inameni e se si:, mestieri trar luce da luoghi meno palesi 
ed agevoli della sloria, Falal p,r T t,iera la ncressila mi costrin- 
go . in cui sari min malgrado pur altre volle condotto a ri. 
■rimirar dubbj centra me mossi «.„ una semplice affermazione. 

ir»ta ao . cap. ... 

ti-tto 1 Onesto tutto pini significare ogni cosa non men» 
«Ite tutto si- ; ouJe si genera do lai parola uu equivoca irrepa- 
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ì-iliilc, Millo pìi'i fin: iK'11'mni e iii-ll ^liroff^nifirMororrijpoii- 
3e perf«Un»cnle ni sennu nini dello .Storico . È yem che U 
huona critira mìjjc rlic ÓV ilnc sensi uni-Ilo « prefcriirB, il 
i|iiale lin pii'i f»na e più n.iliillfl . tv non in j;r,v/,ia dello scril- 
lore , per riapertiti alnirn ilrlln Ungilo : mi prtrrlii 1 non suole 
la) regnln (leneralmeole appreir.nrli , nnn ini li reelii n pfdan- 
Icrla se diehi»ro , che con quel lutto ho infero esprimer* 
tutta sì-: « ciò per i ic più mostrare rome In nostra lìngliii ètdi< 
mi prensioni? e nerbo, ehr può ropWMre . non dio aggUlgHi-' 
re le Tornii- più viEmroe e ermei» Hella Ialina; laiche . semai 

brev™e rn'llo^ll -.<■ Mn[n. |ur, ,<u. esuivo dcll^nf amili slot 
pemtu* «Meret 



IT. sommario J TI Testo lin libellum , elle propri a meni e si- 
gnificava sperao i7 registro delle, cose «ri ino prh-ato. Sveln- 
nin in j#ii£. cn/i. a 8 lo chiama rationariil»' . e eap.uhyJm- 
viarium Imperli, l.u nostra voce Sommario ha tsleilgnilicaio.1 

• • -i. ci 



arem ) Tacilo nesso nlh In ragione, ' per mi nolavaosl i noi! 
Repsiro dello potenza Romana enrhe i' regni . scrivendo nella- 
fila rf^ericoìa top, 14. : quidam cUiraies- Còp'duna- 
ft.-gi dortatae ( is ad nostrum usque memnriam fidiifinau 
iiiansìt ) future ac jam prah-in rccrpln pnpuli mmum'Wi 
iiietudine , ut liaberet instrumenta servitutis et Hegel. 



Ilvo ) .ted divitem . promptum , artihis egregi* et pari' 
fama publice : rosi nella leiion fnmuue son virgolate i|«fkI* 
parole. A me pare ehe togliendo la virgola fra il prompTom e- 
I nrtitm . e facendo rcpgcrc I' artihus enn quanto siedile Ila! 
j'ramplmn, preso nel senso di /;'ero, (Jejro , ardirn , arnjtiisil 
iniigginr vigore il coneelto,ed anche maggior piopiìt-lK: scudo' 
inen pmpriodi imo tren-into - unii' In dnre.si dal llnvamati ■; 
rlic ili un ardilo . il rrcar irwpi-lln in un prinripe ; e niellili 
i|nudri con il (indille, clic Augnilo lece di Arrurwio , *i , si 



daretUr casus , ausurum . V. benché bastare potesse questa tu - 
giorni a rendere tal correrìoli* ■■ li u ire voi e , tu Italia , R coul'or- 



in quel codice snu le ]>»role di lai concetto cosi distinte : sud 
divUctn* pr^anpiam artìbas rff'egpit. et pari fama ^ pubiicc 

valeyansi frequi mente de |i Irn ti a notare quelli! separazioni, 

die poi si presero a ilivisjr eoli le virgole. 11 Codice Mediceo 
poi , ella é mot" essine ilei m ■< "lo undecimo , usa c le vìrgole 
e i | .un lì iujt.liiiliiritnilu , ed ;niclie in uno stesso peliodo , 
come pini verificare a suo agio chiunque brami accertarsene 
per ni medesimo. 

Nota i^.cap. n. 

j-> «fisso ) Oh e.n-r.-nsii Ausimi! ha 11 Testo. E.rcrstw , 
il cui proprio «ignificato ò uscita , panila , spesso ancor de- 
nota avanzamento , progresso : inni altrime mi elle cteado , 
da cui deriva, ed il quale , oltre all' uscire , panini , espri- 
me frequente ni ente inoltrarti, avari tarsi . Suol dunque 
poni per morte, siccome ercedure per morire, ila nota™ 
per alilo, corno morirà e moria sono comunemente parole 
il' aspro liguilìcalo per l'idea, clic presentano della cessala vita, 
« dell' ct-^rna separazione di oggetti cari, o conformi a noi 
per natura . Dm é palese eh' 0{(iii tristezza cessa,ovc la morto 
illudali per lo scioglimento dal corpo ed il passaggio dell'ani- 
man miglior vita. Quindi ogni civil nazione, ingenliliu ci 
dogma della immortalità, per annunziar la morte uso parole o 
maniere atte a destare all' uopo si lieta immagine ; come I» 
Greei», e l'antica e moderna Italia priori palmente . In quanto 
a' La[Ìni Ira' modi usati, ad esprimer i i;> stan certo ejcetlere, 
(ucctum^, posti assolutmneMe.j pnirhe se loro si aggiunga* 
vilaavilac. equivalgono a mori e moi , uba per se stessi 
nulla di lieto presentano . Mostrasi ciò fili ara in ente da Ciclo- 
ne , il quale usando exegstp* evita, 0 vitae, per lignificai-B 

manifesto de. Fin. lib. X cap. i 8., i" idi cxcetium c vita et 
in villi- ma-isioiiem , ed ancor più Tuscd.lib. ,.cnp. line- 
ane tfcgHiitftiae "'e datel i hominem ; ole poi volle per a*- 
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sa esprìmere il tremito n lieta vili immortale , uso I* sola pa- 
rola excessut , come ile Leg. Itb. ù cap. i , cene non ionge 
ti luis aedibm inambalant unsi ercessum suurn Ilamulus 
Jalt.> Procu/o tlì.rerit . se fleiim «.«e. Per essere dunque 
ciliari clic 'ì'ìh: itti 1' ailii |>-r,-is»i; ìi ul senso, baila rilìelterc, che 
ai trillava il Augnato ik-ilicato da' Padri in quel Sonalo me- 
desimo , e ([lini Din già vi;[i«r.no\i da Tiberio , e ili mandare 
ambnsciadori per la ma morie a consolarne Germanico. Ognun 

pillilo ili porgli in vista che Augusio viveva in cielo a proteg- 
gere la maestri ili Uomn e de Cesari. Tacito dunque con 1' ob 
excaaaià mostri, qual genere di conforto usar dovevano gli 
ambasci udori . Cini la secca parola marie oltraggi a vasi la di- 
vinila del fondatore della Cesarea grandezza . In fatti non solo 
Tacito si vaio di exceiiere, e.reesmt, frequentemente per no- 
minar In morte d' Augusto, ma altri scrittori ancora, tra'nualì 
Plinio Hill. iib. -, cap. l'i. Ora U nostra lingua offro tre voci 
di eguale sigili lìca lo , e sono passaggio, trapasso , e trapas- 
samenio. Scio ulivi lunghi lui ira dotto moiie, perchè quivi 
non necessario il descrivere In qualità del concetto perla sua 
ninna relazione alle cose che si narravano, hn creduto indi- 
spensabile usar qui trapasso per mettere in piena luce una 
immagine, con la quale si è voluto adombrare il caraucre 
di Tiberio e del Senato da Tacilo, 

Itola a 5. cap. iG. 

fusti ) (ìiustamenie gì' Interpreti hanno qui rifiutata l'api' 
ulon del Murato, che le parole aul gatidìum sieno stale ag- 
giunte dall' ignoranza ili chi non conosceva cosa mai fosse il 
jttstitium ; e il Voìf se ni- duole a Iorio, od a torto giudica l'ofi 

'lesto . Ognuno sa che jttstitium non ullro era che /erta per 
argomento di lutto pubblico; m-lh, i[usl fa ìii min sol cessava 
ogni smminiirriiii.nl di ragioni:, ma sospendi/vasi ancora ogni 
altro pubblico utlii:iu , cinnn rilevasi non solamente dallo «ea- 
so Turilo Ann. Iib. i. §. Ha . ma da Livio iib. 26'-, cap. 26. e 
da Sv ctonio in Ca/ig. cap. 3 \. V' erano/erre di gioja , corno di 
lutto; c nel caso esposto da Tacilo dovete lo ferie di gioia * 
quelle di hit In immediata minti' inm/diTe. li [■■oidiamoei in con- 
fusione de' Padri, de' Cavalieri , narrala da Tacito cap, y, , 



nxij 

nel mostrarsi insieme e dolenti poi morto Augusto , e lieti pel 
•acceduto Tiberio . Mal dunque appongono qucgl' interpreti , 
che riferiscono WÌ feria e tal festa a Bleso , dovendosi iuten ■ 
doro assolutamente di consuetudine pubblica. 

Nota iS, cap. ]6. 

fiiio»i ) Neil' edizione dì quello Libro per sapgio, io tra- 
dussi il dux olìm tlieatratium operarum , #i<i direnar di 
teatri, aderendo all'opinion del Murelo e del Su liner! o, i quali 
vogliono die quel rfu.i* frisse qui operarti suam locabat ad 
fabuias agemini , ut gregem Uttrionum regebat . Esaminun- 
do poi quantu ne dii-r il Gronovio, ho rai-mlto doversi assolu- 
tamente aderire al Li paio, il quale dimostra, che apcrac thea- 
trales per Tacito suni in speclatoribus , qui plaudebam ipsi 
primi , et fautore! plausoresque histrianibus comparabant; 
C04Ìcchc> dicansi dal nostro Storico ducei theatralium itpera- 
rum qualli , che Svelonio chiama capita factianum . E tuie 
interpretazione, benché fendala solidamente dal Lipsio, fu poi 
condottanti' ultima dimostratone con lumino» crilita dalGro- 
■ovio . 

Nota s^.cap. 5o. 

ththiphf<o ) Silvani .... liinitemque .... icindit, ha il 
Testo. Io noli' usare il verbo tagliare , di eguale significato 
al latino scindere , ho dichiarato abbastanza ili seguire l' in- 
lerpretasion del Gronovio, Il qual mostra che l'aver, argina, 
erano quelle barriere , che ove non fossero fiumi si costrui- 
vano sùpitibus magais in inorerà muralis sepii , come si e- 
aprirne Sparai ano in Hadr. cap. i a., per separare il romano 
imperio da' liarbaci . Queste barriere si aprivano , si rompeva- 
no dalle nemiche irmi ioni Ottimamente dunque, dice il Gro- 
novio commendalo dal Volf, s'usa lo Scindi) da Tacito rispet- 
to insieme ed «Ha selva ed all' argine ; pcrrhi! lo scinder* 
tilvam non ò caedere , noti exaindere , ma dividere , aperi- 
re , in ea pervuim faeere . 

Nota ti. cap. 54. 

pHTi!cr.iiRB)Con!enlo col Volf elio quali lieno qiie'giuo- 
chi augustalì , che si permisero a' Tribuni della l'icbe , rais ■ 



Digitizod b/ Google 



memorati Ji sopra al cnp. '5- giuochi mimici , che Augusto 
introdusse in Ruma f e che da Zosimo lib. i . caif, ti. ai ripon- 
gono irn Is cagioni Julia raion dell' imperio. Su quesiti comico 
parteggiare veglisi ciò die Qe dicono il Lipsia e il GruBOvio 
ad Tue Aita, i. gap. iti. 



jVato 'j<ì. cap. o\. 




FreiniviniQ. Il Voir. rigettando tulle quote corrasioni non me* 
un che [[udir deh' Eiusio e daitrì, e ponendo fuori ili dulihio 
die siavi errate nel l esto per I* parola hominem, peusa di rao- 

Germanos , e unendolo ali nnturiur vocaLulu sacerdotium , 
cusirdii- L'itasi redderet filio sacerdotium romanam . lo 
perà creilo nuu solamente che questo luogo , qual volgarmcn- 

coiicetta pio vijjBinMi dui f.ii iL-.n L.lfi odi» di Ai-minio conlra 
Segeste.Uua lirev issili... riik'«ioii-.' su le due voci excusaturos 
ed hominem lo mostrerà . Nilino ignora la proprietà della 
priina.la qual non denota che scusare, scolpare, giustificare, 
la quanto sii' hominem poi kasta avvertire, che bontà era 

glia' per tutti 1' autorità decorane d'e Off. lib. 3. cap. 6. ut 
ab nomine inerii atqut. inutili ad lapientem bontun fortem- 
qae virum transferrantur rei ad vivendum uteessariae < 
tu-iicdji; homo t . 1 1 . > i-in non denotava che solvo . E ciò per gli 
autori de' tempi dall' aurta latinità -Ne' ti: ni pi poi posteriori, 
e spezialmente pe' giuriiconsulti , i più accurati fra gli (cril- 
torl nel conservare la proprietà de' vocaboli, honiines si appal- 
lavano i famuli , actores , procuratore!, euttadatt e quindi 
passarono a denotare , fra' Germani principalmente .vassalli, 
ctienlei , come cou infinita erudiiìoiia maini il Du Cinge 
Gloss. Sled. Latin. V. Uomo. Ciò posto , qu.l espressione 
più covenienie eli' ira di Arminio, che nominar Segeite come 
un vigliacco, uno schiavo , un vassallo de'Homani , da'quali 
afflasi la digoitfi e per il figlio e pur sé , come vituperosa di- 

jS'ote agli dnnali Tonto l, e 



■vis* di servitù ? Qual regola grammaticale , quale argomento 
critico può vietarne , che il senso chiuso nella comune lezione 
non sia il tegnente : unii Germano , per quanto il voglia, 
potrà mai perdonare al vassallo de' nostri nemici , potrà 
mai scusarlo abbastanza, eh' ai conducesse fra noi virgai, 
secarci , logos , cioè, l' avere intrusa fra noi la giurisdizio- 
ne romana, [Hit chi'' ijm'l virgtis ci smirrs fi Ingat nou è gii 



o nelle Germanie da Varo ,al qual citava 
i Germani con predominio arrogante . Assumevano i Romani 
le toghe nel giudicare i rei i contro de' condannati usavnn 
verghe a mannajc . Ognun sa qua) favore preslossi in ciò da 
Scgetle a Varo . I,' espressione poi viderint è la più degna di 
Armiuio , ed è ifuella insieme , ciie più dimostra il vigore di 
un tal concalta . Perchè cel dire , non di averci fatto speri- 
mentare , ma di averci fatto vedere, ha relazione al marci- 
lo delle legioni ; e dichiara quindi la forza delta nazione God- 
ìi) ao Ica di aver disperse quelle verghe, quelle toglie, quelle 
mnnna)e , appena «i presentarono , uè d' aver altro a recarsi 
ad onta , ae non di averle vedute , 



Ttamio ) Ilio delectus Tiherius , coli nel Testo . Io sicguo 
dunque 1 interpretazione del l' reiusemio e del Volf, j quali vo- 
glio» , che quel àclectus £ intenda ab Angusto ad impa- 
riantin Germania, come elec'us ex omnibus gerendo bello. 
Con questo scherno Armluio vanta la «uporiorilà de' Germani 
aopra il più forte e perito de' capitani scelto a combatterli. 

Nota 3i, cap. j*. 

mbivasm ) Ecco una proposizione , cha atterra la vantata 
impaniarla dello .Storico . l'oidi e non siilo punì vasi chi l'al- 
imi nume infamasse , ma fieramente puniva» nella repubblica. 
Le lej;gi delle Dodici Tavolo vollrr che il reo (li taf colpa si 
ilnqcllisse; Sei quei pi/mlnd accatasti cartnenve condisil 
quod mfamtam f„c.w fl.^iiinnn-a aiterei faste feritod; coal 
dispone la le^c ottava ,l,.|la l'avola «r-itiinn. secondo l'ordine 
restituito dn Gottufiedo ; della qua) liJgge l'anno testimonian- 
za e Ueenuu fase. jj, ed Orazio Seria, lib. i.Sat.2,et Epist. 
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:\oct.dtt. 111). cap. 
in carcere da' Trinisi vii 



Cieco , perchè , ™uipn-s.ii in min ciba ili |n' priln. scagliò pa- 
nili; ingiuri utc cnulni In plebe aiTull.it. 1 miljisiii) , elle si pit- 
nivan pubblicani in le inni solo i l'ilti . ma le parole tutor pe- 
tulanti , per consertil e il decoro dulia repubblica ; non in 
fatta modo, sed in vt;-t-s c/inni jirlidn<i!ii:ri:i ptiblice vinili- 
catum est. Ila cairn drbcrr e.tju vita est Romanità discipli- 
n,ie dignità! inviolabili!. È poi di cenai falsità , die Augurilo 
sottoponessi.' il primo alla le^c; Jì macsl;! eli -j l ini e i trulli 
maledici. Poit'liè. su inni, .si il' inui l e j - i ■_■ .■eiiti , :i privali , il primo, 
clic a questa lesse le ;n-o^r\l .w . In .Sili, pur testimonio di 
Cicerone, il quale Fiumi. Idi. i cap. 1 1. scrive ad Appio.-f.it 
majestas, ul Sili" volati., ne tn attraivi s impune dee/amare 
licetet . Se poi si Inilla ili riiiillinielie minlm ile' ujnj;ulr.ilr, 



potatale papali, "al forum , qtdbus popolili ptjlestatem, 
dedit, aliquid derogate, col quale accordali Quintiliano Jntt. 
Grai.lib. 5. gap. iti, dicendo , iiijuriam f coisti : sed quia 
mtigistrntui , majeilatis actio e.ii. 
_ E ufi nicuiogtuy gravi per sè medesime, peg|i ori ancora 

liar possa e disi ni;__"Ti; li cune ini in ili;' r'[inlini , in cui sta 
poita 1' esterna di lli citsà . l'i; rei or uh è quale l'cs^lor amore . 
die la reciproca inaici oslleni.i , dulie rccipri>cbe dilEimaiinni 
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animila' A elio n* andrebbe 1' onore , il più fori? stimolo del 
virtuoso operare , ove ciascuno potesse morderlo impunemen- 
te e straziarlo > Che poi sarebbe , se alla privala maliguita fos- 
se lecito dì furai giuoco de' iiisipiatrali , e di quelli priri' -inni- 
mente , a'quali è commesso il freno della repubblica ? l'eri- 
ealoiiomt sunl inimicitìae ju ria tibertalrm , avea pur gra- 
vemente nomi., lo stesso Tarilo de Mar. Oerm. cap. _*i i ; tal- 
li stteuwva J'diìoneitareil' decoro de' magali Petit, ad Leg. 
ÀttMb. i. And non v' ebbe legislazione si stolida , che man- 
dasse tal petulanza impuniti. I /avrebbe pure permesso [toma, 
il cui sennn ogni altro avanzò nel valore di e;" vernare , c nel 
cui seno bollivano umori cosi discordi , eh z non avean mestie- 
ri , per rovesciar ]■ repubblica , d essero da maligne iufama- 
lionì innaspriii > Tacito qui 1' asserisce : ma n' è smentito 
dall'autorità delle lepri, e dagli scrittori die a queste leggi 
a p pia n dir"! io . Abbiadi, > ri» rilWilo rome Aulo Gelilo pensò, 
die istituiss 1 nal d ci per 

poi [n'queì prezioso" frammento 'del KbJ^ÌU 'fì'/'nb. conser- 
vatoci da S. Agostino de Civ.Dei lib. i. cap. t,, dopo aver 
fallo espor da Scipione la pena deremvirale, fa ch'egli esclami 
a sua pii-na ctmiwmW/Àtme ; pravcl/irc . Judieìis cium ma- 
m'ilrataam , diiCepHUtombif legitimis propositnm vìtam 
hakere debemus : noe probrti»! audire , iiìii ca lege ut rc- 
spnndrre licrut, e; judicio dc/rndere. 

Chiaro è che Tacito a lai menzogna trascorse per infamare 
rome tirannica la risoluzione , che Augusto e Tiberio pr«ero , 
<li sotioporre alla leggo di maestà le contumelie scagliatesi 
da' poeti cnnlra persone autorevoli, econtr' ol principe stesso. 
Vedìam con quanti i;iustiih Annuito , per ciò che narra lo 
.Si uri cu , a ilo fu mosso dalla libidine d' un poeta , che la- 
cerò con veni inlriiiiaiiti i pr-r-i.iwi:i più illustri dell' uno e 
dell'altro sesso : commutili Casij Severi libidine , qua vìros 
fendiiasque ìlln^rr< /irm-in-iiim .irn/'/j'i difjttmaverat. Il de- 
litto dunque di Cassio era tale , che a punirlo severamente , 
sema ricorrere a niun arbitrio tirannico, bastava rtic decretasse 
Anguste e. rtrecndas teges , come rispose Tiberio . Poiché la 
Lejige Dceemvirale accorreva tosto col più crudele supplizio , 
che mai tiranno potesse apporgli ; e io voleva tale suppliiio 
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aggravarsi con nome atroce , *ra pronti la legge Cornelia a dar- 
gli ragione * fi™ ili macila . Alili in ragion delerapi poteva 
valerli anrnr dulia :-, (In- | ini | .ri^i in i-n t !• i lii.iniav.isi di niac- 
stfc , secondo la relazione situi di Turilo : pmici lir questa 
perseguitava principalmente i delitti contro la pubblicasi- 
eurezia , e quindi gli cr-.-i i .-> m d-n ti ili -nli/.inue Ha "1 popolo,sic- 
comc avverte Situine de Jmlidis lib a. ca/i. a;j. Ognuno si 
da quii Icmpcila di TÌ*j , d' arni! . c di sangue, mossa dalle 
civili di«cori!it' . ha.nc In staio Augusto mi imperiai silurino . 
nliliè supicnlenieinc fu dello, ili" i-L rinnovò la repubblica . 
Tulli nucor tanno clic il principato non giunse losio ad estin- 
guere quo'lristi umori, i qua li vegliava» ami. secondo l'espres- 
sione diOtazio , siccome fuoco elle arda sono la cenere. Pion 
era dunque un volere che questo Tuono a mina pubblica di - 
vampaste, e cadesw III. ina in pe^irir tempesta, i! permeliere 
di lacerare la slima e U diyuitii ile' più i :it ■ uardevoli per de- 
coro e per opulenza ? l.a disperatone di vivere Iranquil Irnien- 
te nel guasto dell' anarchia i* quella , che fona gli animi este- 
n un li da lunghe lotte a roujfriilii..- nel |.i imi (iato ; la cui pri- 
ma legge ■dunque e, clic ciascuno riposi nc'suoi diritti , Il più 

di per un governo, clic sorga dì meno ali armi e alle discordia 
civili , domiti ai ere per Iri^c ("nudami ni:. le di stalo , clic ti 
riguardi e punisra rjigai pubblico pTiurbalore chi lenta rompe- 
re la concordia con infamar'' jirinci piduicnle que' persiinrig^i . 
clic sono per l'eminenti quilriii Ioni il iiinleerm del principato. 
Ed eci-o qui lu c.i irdiiiu .1 jiiTifcrirtr ne usti iiii:e di questa ordina - 
jione di Augusto una ragione amica dell' ordine e della trau- 
in quantii a Tiberio poi betti dire, eli' egli era principe, mi 
quale e per consensi) defli i.rdini c per iii ri -sità di riposo si 
raccoglieva mila In petesl'i , pen liè min pn.sa contenderai ibo 
i delrallori suoi . per lci;ge amica dclln ri-pubblica , celebrala 
da Cicerone mctli-siiuo , al giudizi» di ma olii snegiari'ksem La 
qnal Jegges' era nppuriu»a per uno Hata . in cui la breve e 

circoscrilta grandina de' inaaislr.ni pr Invi l'orai e vigore 

da' «aldi ordini della citià ; quanto pii, conveniva*! ad uno sla- 
to , nel quale e 1' eiseru e I' ordine della cillà dipendeva dal 
poter fermo ed assoluto del principe ? c di un principe , che 
per essere ancor incerta la. regola del succedere , e per non ri- 
«ere ancora spanto ogni spirito di licenza , ora mestieri elle di 



xxxviìj 

più Torte o sacra maestà li venisse . Aggiungasi a lutto ciò fa 
qualità della satira «cagliata contro Tiberio, la qual da Sveto- 
nio iu patte ci fu trasmessa in Tib. cap. Sij. Nulla di più in- 
giurioso ad un principe! perchè nulla può dirai di più terribile 
al più feroce tiranno . Tiberio in essa è dipinto siccome un 
mostro , composto de' più crudeli e laidi costumi, che in Siila, 
in Mario , e iu Antonio divisamente esecraronsi ; e ti dipinge 
come il flagello e il carnefice dello stalo . Ed era tale maledi- 
cala tanto più rea , quanto poteva allor meno il principe mo- 

pieno di onore e di fama , come lo stesso Tacito atiesla j/nn. 
lib. 6. cap. ult. egregiwm vita famaqite , quoad privatiti, 
vel in imperili suh .-i ugnilo futi. I.a mutazione di buono in 
pessimo non fu mai V opera di un islante . In fatti lo alasse 
Tacito , il quale asserì clic fosse ci domineiùonis convulsa! et 
muta/m , lib. cil. cap. 4B.. e appena v'ha qualità clic sema 
ingombro di vizio assegni a Tiberio principe . pure del tempo, 
in cui tal satira apparve, loci descrive lib.cit.cap. tilt, oecitl- 
tura ae sabdotum fingendis virtutibtis , cioi di tali virtù , 
cb'avean bisogno di una maligna interpre tallone per essere a 

aero ,nell' effetto erano tempre \irtù . Ho già dichiarato altro- 
yrt quale necessiti! ne stringa a rettificare le sentenze de' gran- 
d' ingegni , perche son esse , elle forman poi le opinioni , rb e 
soglion essere di norma al vivere ed ni pensare degli uomini . 
Quella proposizione io falli generalmente si celebra come un 
canone di politica sostenuto dalla ragion della storia , mente* 
una menzogna storica , sparsa ad accreditare un' incongruenza 
politica . 

Sola 3a. cap. 

voce ) Qui non iraltavasi di spergiuro benché Minitelo 
Felice in Octavio attesti che p»' Ho mani era rosa piùperigliosa 
spergiurare il nome del principe, elle di Giove: (urini eis per 
Javis gem'um pcjcratur quam Principi!. Tratta vasi di un 
privalo, che si voleva onorare con depressione de'Cesari: irat- 
tavasi d'uno clic voleva onorar Tiberio, ma con depressione 
d'Augusto, principio e fonie d'ogni cesarea grandezza ; e che 
coll'insegnare a'eittadìni a non venerar quo princìpi , elie gii 
furono, veniva ad insinuar loro clic -valevansol per momenti 



□igilized by Google 



qnc',cheancorsono.Ladivipiràd'AugUÌtoera per Tiberio tale 
arcano di slato , che non potè tenersi a] suo uso in ([ueslo raso 
dì attendere che gli altri innanzi a lui sentenziassero mi intro- 
spiciendas Procenm voluntatei. \Is dovette precedi* tulli 
pur trar tutti a convenir seco , come la noia seguente meglio 
dichiarirà. 

Nota 33. cap. j4- 

gidbuhsto ) Un antico uso romano darà a questo luogo 
quella chiarezza , che si desidera dagl'Interpreti . Era dunque 
uso, che un senatore, detto che avesse il parer suo (opra gli 
alFari proposti, giurava ancora .se lo credeva espediente , che 
riputava ciò utile alla repubblica , siccome attestano Livio 
Zìi. .lo. cap. 4o, et lib. 4"a. eap. 11: Appiano rie bel. civ. lib. 
a; Dionigi d'Alicarnasso lib. 7 ; Plinio Epist. Zìi. 5 epist. 
La formula del giuramento era quesla : li Jcien.i fallo , lum 
vie Diespiter honis dejict'at, ut ego hunc lapiderà ilejìcio . 
Chiamavasi questo giudicar giuralo: ed era interamente cre- 
dulo . Con tal giuramento comincio poi tutto il Senato a fare 
alcuni decreti per dar loro più forza. Sappiamo da Tito 
livio/ii.40, che alla semplice proposizion del Pretore, il quale 
con giuramento asserì, ch'erano i libri di Numa, dianzi dis- 
sotterrati, degnidi darsi alle fiamme, furono arai pubblicamente 
senza niun'altra ispezione. Voleva dunque Tiberio dare il suo 
voto; ma darlo fon giuramento di proferire sentenza utile alla 
repubblica : ed ecco perchè lo Siorieo aggiunge, quo caeleris 
radon necessitai fieret . N'£ chiara prova ciò eh' egli narra 
Ann. lib. 4.ca/f. 3i , cioè che consultandosi di Suillio , reo di 
estorsioni, Tiberio propose la sua rilegazione in un'isola, tanta 
conlentinne animi,iu et 'turando ob'tringeret, e liepublica 
id else. Ni da Tiberio solo si usava cii;ma dal Senato medesi- 
mo, comelo stesso Tacito accertane Ann. lib. 4- cori. ai. .ove 
parlando di Cassio Severo dice, per immodicas inimicitias l M 
judicio jurati Smaltii Crctam amovcretur, ejfecerat. 

Nota 34- eap- 75. 

foraivvEs-sr. ) Ha pur ulc significato snbtvnio; laiche dee 
intendersi che giunse Cesnrcal tribunale, mentre fra il senato- 
re Aurelio e i Fiscali ardeva ancora la disputa . 



Nola 35. cap. j6. 

A C issar f> } Augnilo divise le provincìe Ira il Senslo ed i! 
Principe. .Sfilza ijui rilevare luLte le differenze, che passa vano 
Ira le .provincic imperiali e le tenatorie , e Ira i «spettivi 
loro go venisti ni pei- Li durala, jji onori, e l'aultrità j diremo 
■olo »d intelligenza di questo luogo, che le provincic ic unio- 
ne, ose si rifili a massaro dell'estorsioni de' loro gote malori , 
doveaivi aspi Mar jjr notizia l i >iii lungo jladilic, il quale dovea 
temersi poco ini parziali, perché il Senato, composto di giudici 
stretti di sangue u di amicìzia :il reo, e che, a' goserni ago- 
gnando aneli 'essi , .'iM"-i^ navinio di brigarsi mia sicura ini pu- 
nì l;i con accordarlo agli a llH. si ivi ili-; stali, il ili ìli I minti' a u.,li.ii> 
contro i colpevoli . \ ariavan poi ciascun a (ino tali governi : o 

ciascuno travagliava in un anno a consumarvi ogni orribile 
di predai iene. Ter lo ■-■mi tra ilo Ir pio\iin'ie imperiati poleau 
conservare i loro governatori anche a vita, non dipendendo osi*! 
che dall'arbitrio del principe,;! qua] vegliandoli d irei taluciilc, 
« geloso di non dividere co" ,uui rniniilii l u ilio de' popoli per 
le loro estorsioni, e potendoli punire ancora all' ista tue , era 
per essi un freno assai valido , onde astenersi dall' ingiustiiie. 
Era dunque un sollievo per le provi uni; il [lassare dall'ammi- 
nistraiiou del Senato nella reggenza di Cesare. 

tfala Sii. cap. ;6. 

inr.uiTisK ) Onde il popolo ne impaurili, ed il padre ne 
htgmdÒ,cosi iraducendo il Davanzali quml vulgut , formi- 
d»lor-niH,et p.iWr uc^iiijh; Jii-nliMur , moslin di avere adot- 
tata la correziou proposta da] Lipsio, m> disapprovata dal 
Grano v io, ijhoiÌ i/i vulnus formidolotum. Quindi il Yolf rice- 
ve nel Testo , ma ci nifi:.,, nido di irmi ai ere a L una ragione pro- 
babile di preferirla , la correziou proposta , siccome oltiina, 
dal Grouovio , cioè , quoti valgo forntidolosuiit . io per al- 
tro sirguo il l'iclicna, die la volpar lezione justienc, ma pren- 
dendo il/o rmidolmum ani va mente , come tra noi frequeiiu- 
mente prendesi il iiauroio ; e ricevendo 1* arguitili nel senso 
dior^owntarepiii/erire.llo malo la parola crudeltà per 
adombrare concisamente U causa del formiduns argomenta- 
la in Druso e da Tiberio e dal popolo j giacchi il /annidalo- 
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di non può significare , clip qualità terribili , carattere da 
far paura ; e queste terribili qualità ili pauroso carattere 
non possono intrudili si , i!ii' (ì! tuia frinì dn abituai crudeltà. 
Nulla interpreta ilo ti poi de' Classici In pensa pur clic non deli- 
basi ammetter mal correzioni , ove non avvi autorità di Codi- 
ce elio alla vulvare Wunc o]i[mrii;».i , e tale insieme sia que- 
lla da presinlaie un snu-i , lilicrtj ..iH.lt.) -V n^ui cenitira grani - 
uaatil-ale , e 11.111 l'ui-nic ni ivn atli.'i u di-llii Stori™ rjl alla .inaliti 
della sua narratone. 

LIOIÌO SECONDO 

Nota i. ciip. 3. 

di regso ) Da il Machiavelli la vera cundel eorto imperio 
di questi barbari, non listante ! mairi mori j promiscui, narran- 
do nel libro sesto delle Stnrie il pura il.nl :i strettii fra LSnuijtn, 
rapii tL''C:niu...ilii, c-J Ah ni li. lo tijia de' liintivogli, famiglio 
rivali c potentissime dì (Julngm. Avevano dice lo Storico, per 
meglio potersi C uno dall' altro fidare, contratto fra loro 
parentado ; ma tra. gli nomini , che aspirano a una me- 
desima grandezza, si pub facilmente fare parentado , ma 



a Li-riso ) Il nostro Dante Inf.Canl. a \. veri. (J6. chiama 
una toce ruoisa dall' ira 

A parole formar disconvenevole . 
Lo stesso di v imi [iDfl.i Inf. Cimi. -j. veri. , parlando di 
quo', che vinti dall' ira , fìtti nel liuto dolcvansidt loro jiei- 

Qiieito inno gorgogliali nella strozza . 
'l'alti gnrgDxtio, fin: min i'i [ir t ci.-,;t mente che il barbugliare , 
1! pronunziar le parole in modo , che non distinguasi , o si di- 
stinguano appena nel gargagliar della voce , se si conviene ad 
un uomo irato, molto più dee convenirsi ad un uoino, che ver- 
sa l'Ira In uua lingua non sua , malamente appresa e raramente 
ad oprata . 



Note agli Annali Tomo l 



f 



Nota 3. Cap. ,3. 



Ann tu ai, E ) Mi attengo all' Krnpstì, il qual prende quel]' an- 
gitralì pei- 1" augiimioriittu descritto da Igino, che fosse cosi 
ri.n^i niiin il pud idiomi lìf'Il' !iti(ii:raJorc, eli e ti potesse stura- 
re dal pretorio sema ehe le guardie se ne accorgessero . 

Nata 4. cap. ai. 

losch' aste ) Spiegar l'aste dice nobilmente il Machiavelli 
sirte della guerra liti. 1. ciò ohe da Tachodicesi protendere 



Nota 5.eap.3a. 

Aiisii J In un luogo , ove dice ottimamente I' Ernest!, non 
vai neppure la congettura , ma la sola divinazioni! , ed t d' al- 
tronde di cosi poca importanza per travagliare a raccoglierne 
]n vci-itiiiio si iv no 11 l.i[>..i.>,dic iir. tuii;i pi>i(ii.\i leggere Lucius, 
Publius ; et Gallus Jsinii , quasi co' soli pronomi qui si di- 
stiuguan più. uomini delta medesima gente . 

Nota 6. cap. 35. 

iBTERVEKinvi ) Leggo con l' Ernest! conte si trova nel Codice 
Mediceo afuturum . e non come leggesl volgarmente abfulu- 
rum. Mi pare che si accresci [a ilì s iiit;i del ^incetto , dando un 
carattere assai più vivo alla proporla libera di Visone . 

meoccopìt») Gallò perche ciò lapevà di libertà, cosi 
traducesì dal Davanzali Gallai , quia speciali libcrtalis Pi- 
sa praecepcrat ; e così traducendo travisa , a mio parere , il 
connetto , insieme con tuui e-t i i r-ltii vul^ii'i/.fituri, clic 1" han- 
no imiiato. Io penso dunque che mito appongasi a questo 
Gallo ogni espressioni' , fin; possa in lui denotare abborrimcn- 
to a seiitcliic , eh' ubbia 11 snpnrt ili libertà : quando anzi gli si 
conviene oeiii senso , die ne pnl.'sii lo spirilo . Questi i; qlicl- 
1 Aiinio Grillo . l'Iic os ri e e ibi. Tiberio con un ardita iiil«i-ro- 
faiioue in quella prima adunanza , in cui mostra vasi in l'ars»! 
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ii assumere la signoria , e elio ila Tiberio sin da quel punto 
abbon i vasi, tainnitam ilucta in intiirtiiioniuni lipsania, il. 
Jgt tppac filia , qiuit; gannii aia Ttberii uxor fuerat, plus 
quatti civiltà agitarci , Poilionìsqae A'ìnii palris J crociani 
ivtinerct , imi. Uh. i. cap. ta Questi è colui ,che Augusto, 
tralignilo nelle sue 111 lime ronl'eieii/.e di chi anela*!.' ali ini [ieri ti 
ave* chiamalo ovidutti et minoreiil , Ufi cit.t.ap. i Questi 
in line è quel dallo , che dopo tale contrasto insortogli con 
l'isouc , narra imi lied lata mente lo Storico clic s'ebbe briga con 
Cesare per una proposi lion e , la quale hauti dubitati crai ai- 
tila penetrare , et arcanti impei ti tental i , Ann.lib. $ cap. 
Mi. Un uomo dunque di liera indole , di priori pestile idee , 
ingollili ili signoria . r,nò si/ridare e ronilialiiTe ini sentimento 
sol perchè sante di liberti e in un momento sgridarlo , Ìli cui 
s'appresta egli stesso ad irritare il principe con un consiglio 



il senso datogli dal Davaniati di ordinare , il quale anche n 
senatoria semema mal si conviene , ni pare eh' offra una ma- 
niera mollo gentile mirini, a! ^irrinn libarlatis , e resti- 
tuendogli il.Miu proprio sigiiiìii-aiii di pienti rie anticipata- 
mente , preoccupare , si rende il concetto dello Storico degno 
del carattere di A-lnio ( iille ; venendo allora ■,, significare, che 
in tanto Gallo fu di un av\iso contici in a l'iume , unicainen* 
te perche Pisone era stato II primo a segnalarsi con una propo- 
sizione , la qu.d sapeva dì lìberi '.i : e.s.mlo proprio di un' in- 
dole , siccome quella di Gallo , dì voler sempre distinguerai 
nelle assemblee , e, dove non le riesca ili segnalarsi con argo- 
menti di spiritosi) carattere , di mostrare almeno lo spirito nel 
contraddirvi . Aerile in questa maniera si inanifesla quella tale 
species lìherlatis, ch'hanno gii altri preoccupai a. Nel rompere 
della rivoluiioiie tali vi furono in Trancia .che si gettarono ad 
una parte, n rui ripugnava egit-iliucntu i! loro spirito e il loro 
cuore per la ipialil , de' ladio'iii costumi , solo porcili già altri 
brillavano nella faiiouo contrario. • 

Noia 8. cap. ij8. 

pel Fisro ) Non c/,e andava net Ft'CO , rome si vuole dal 
Davanzali , ma ohe cercatasi per il Fisco , importa il patita 
in Fiscum , «vendo qui relaziono» quo' procuratoli fiscali, ebo 
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non solamente in Roma , ma nelle Provincie w'-ta vagliava- 
no a spiare c rncoidiirri: le SBSt:mic Ji chi rm >i r v:iii stiii'i crudi 
lesi» me » la rj e legittimi . 

Jl'„» SI 

antichi ) Hi ferire il veleni suariini /l.r/;/ dictnipie a Gre- 
ci , rome vuole l'Iirnesti , e non a Germanico , gir rome usano 
altri , mi sembra che sia più ruTu-emeriti' j ■ 1 inattere della gre- 
ca millanteria , profusa ancora oell' adulare . 

Nola io. cap. 5f. 

lisciato AmiMjt.T. ) Tgìtur aìiaqae , cosi leggeva»! rolgar- 

im'perfcllo. Ill'ij.si. l ,-."ì, l , > due | , . I - r ;...|i|..T n'.M-liiKnl.'fU'irl „■'".. 
na corresse viso Ilio; il Valer , adito Ilio , cui l' Olitili no au- 
consenlejlI'.iiisioL.il Irei...,, mio, ab Ili„,r„\i,-Ai ilGronovio e 
1- Ernest! accordasi. Io perà «redo , clic debba assoluta menta 
bandirsi Ilio per la ragione ilie narra i-« pressa mei ite Tacilo, 
che Germanico leiilù ili recarsi a ijm ' lunghi, ma elici venti 
contrari ne lo respinsero . Non può tiumpie furai Germani™ 
partir da luoghi , ove non giunse Se poi fosse giunto ad Ilio, 
uon £■ verisimile che lo Storico , Il quid nota minutamente le 
maraviglie locali dì tutte quelle contrade , ove ai trasse Ger- 
manico , volesse poi nomar Ilio, luogo di tanta celebrità e 
di lauta dignità pc' Uomani , come di volo . Laddove basta 
1' ibi per denotare general mente tulli que' lunghi ,a' quali non 
poti giugnere, e denotarli in modo conforme all'uri;; Ìik uVI'.u- 
mani. Leggo dunque con Lodovico IT Orleans igitur rrlia- 
qaens quaeipie ibi , rsseudo assai verisimile , come ve n' ha 
degli esempj,che assorbendosi la primi ; MrcHiir/Mii* dall'ut- 
lima di igilur ed essendo poi rimasta 1" informe parola etili- 
quens , ai correggesse questa da oli poco assonato copista col) 
alia quae della lesione volgare . 

Nola 1 1. cap. Hj. 

veliti onj ) 1 rggo optili* con la le/.inn comune , e non 
aperti* , cnmc eoi Lipsio vuol che leggasi I" Oberliuo i pen hè 
1' apci tis escluderebbe ogni maraviglia che Pisene . dopo tale 
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scpnrationc , si preserJtasse raro al Tritumi di Germanico , « 
li si presentassi: di Irto .mimo per rimi r. idi: irgli .siccome Tj- 
ciln fa riflettere . Espugnerebbe jioi totalmente n quanto nar- 
rasi di Germanico in cimilo lib. a top. ;o, cioè che presso > 
morire, colla persuasione diesscro svelenato da l'tsoiic, gl in- 
dirizzò lellerc, qui.< tmtii-ilinm ri rriiuiìtiabnl Se allora gliela 
diidiis» palesemente , i 1 chiaro clic 1' amicisia , dopo la loro 
separazione , restò fra loro apparente, e si dimisero cjuindi cum 
operili, nou aperti! odiis , 

Nota ti. tap. Co. 

rucoiiRsi ) Questa opinione di gli Fuliniti intorno «Il Er- 
cole Liliico , è ili mostra 1 0 dal ^ ico nella sua Scienza nuora 
esser la chiave da svolgere molte contraddizioni apparenti del- 
l' antica mitologia , s]>c ila Ira ente rispetto a" personaggi simili 
■ d Ercole , il qual sì trova condono in tanti diversi luoghi a 
consumar tante imprese per tormento degli eruditi , che pur 
varrebbono concordar la sostanzi di questo favole Coti i com- 
puti della volgare cronologia . 

Nola i3. cap. 63. 

i rr.r.lo ) fu proprietà d' ogni lingua dar suono e figura 



divenisse piena ed armonica . I grandi scrittori uostri non Ir». 

tacerulor de' ben costrutti oreccJd, 
, clic a no! vtiiisir di irne per luliMa •■ gelo deformi . Quindi 
nel eiel d' I Lilia in di ilei e sonore mh:ì can^nomi gii strilli e t 
sìbili ed i grugniti e i bau ili ti invilii , ili e nomi sono pepo- 
310ÌÌ boreali ; e Londra, e Monnro, ed Aquìsgrana 9 c Roano oc, 
non solamente sono pei noi < iti» splendide , ma voci ancora 
soavi e grate alle orecchie . Tu dunque 1' indole di nostra lin- 
gua, che mi costrutte a cangiare in J-rcjo lo scilioguato e sibi- 
loso^,e;W, secondo il, e pur,; o>ò nel! cattato delle conquiste 
celebri lib. ». cap. .f, 1' eb^nun-s-imo Agmnpisu. , il quale, 
te in riva d'Arno il più b. l fiore di nostra lingua non colse, ,b- 
t>e perà sì splendida elocuzione, che per lui crebbe lustro all ita- 
■tiaua eloqueu.'.a . 1 Romani , nji wl \ e, pani- deano il Mudi- 



Digitizcd 0/ Google 



terranea con quattro armale na-a!i, una a Afi'eno, l'altra 
a Ravenna, la terza a Frcjo , la quarta a Hisanzìa , 

lo certamente non mi sarei dato pena di avvertir citi, se un 
dolio amico , noto e cresciuto ippnnto in Firenze , di esqui- 
sitissimo gusto non meno ebe di vastissimo ingegno , non mi 
avesse rimproverato 1' uso di cotti voce. Egli convenne jioi 
meco a segno , eli.? n:m iluliitù ili averi™ , eli' è di non lieve 
danno alla nostra lingua il gorgogliar suoni aspri , che la soa- 
vil» ne corrompono ; e decsi quindi bramare , eli' ogni gentil 

la tempri e moduli in guisa , che renda suona italiano. Poiché 
> :>,::■ ni'iil:ilii;unir ì- quasi l'nce di /lira , siccome lui 

nostro scrittore dell' aureo secolo , il Cavalra Fruiti della lìn- 
gua enfi. • a. fHlg. 85. gii» scrisse a nostra istruzione . 

Notti iij. eàp, ji, 

inuuH ) Etiain qua* ini-iilin er»n vii-eitlrm movebat. Il 
Davanzali traduce e di quegli ancora , che m' invìdiavan 
vivo n d e ! 

aderire ad una interpretazione, elio unisce i pianti de* parenti, 
do' elicmi , e degli amici con le lagrime dcgl' invidiosi, le uun- 

si cangino in riso al vederli estinti . Mi paro dunque , che se 
1' invidia erga viventem mo>-e.bat si riferisca a coloro , i rjunlì 

Inerbi i:i suo l'i vi ite d:i ijii!;!]' invilii» ,ciiii cui i malevoli lo ri- 
jjusritavario . diasi al concetto uri senso più naturale ; essendo 
proprio dell' anima pii'i indifferente e insensibile dicommoversi 
alla morte di un [immillalo , in-.liciinmeritc invidiato per ìe 
sue rare virtù , e dal lumie di t.iiir imi ili» distrutto . 

Ifota ,S.ca/,. SG. 

desìi irata ) Il divorzio non è ma! stato onorevolmente usa- 
to , neppure in quelle ria/ io ni . ctie la permisero. Le stesse 
leggi di tali popoli mostrano di adoperarlo come un rimedio 
talor più aspro del male slesso , a cui vogliono riparare .loto 
mostro copiosameotc nella mia Opera sopra te Dodici Tavole. 
Ho dunque creduto ch'abbia voluto qui denotarsi da Tacito il 
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degradameli lo «JAgrippa nella opinione degli uomini con il 
discidio domum iininiuuerat ; tanto più elle le leggi di An- 
gusto per ritornare in vigore e in credito i matrimoni doveano 
influir mollo , so non a determinar 1' opinione de' cittadini, ad 

pubblici U dignità delle none, onorando quelle famiglie , clic 
lo serbavano gelosamente inviolabili , a preferenza di quelle , 
clic le rompevano per interesse o altro indegno appetito . 

Nota 16. cap. 88. 

In pebio) Ho dento alla nota i.dellib. 1. qual sia l'opinione 
dell'Andrei rispetto alla ci vii dottrina di Tacito. Ora aggiungo 
die pienamente con lui s' accorda il Mably, il quale nel suo 
Trattato de la man. d'r.crire l imi. Eritrei, /'rem. non du- 
bita di asserire, chi.- '/nei io, n^'f/a/iinno 11 /tingere le pas- 
sioni tenebrose di Tiberio, l'imbecillità di Claudio, lascel- 
leraggine di Nerone, i brogli de'prcpotenli liberli,la viltà 
di un Senato timido e prostituito , non avrebbe forse bene 
avverate le caute della fortuna di Roma, perocché sembra 
di non prevedere la sua ruina , cut prepara ed annunzia 
la signoria despotica de" successori di Augusto. E dopo aver 
giudicalo difettuoso il piano delle sue storie per non averne 
condottogli avvenimenti con quello spirito clic dimostrasse ì 

proLidai. 1 ei.?eaTvi S al?qùeUrdefla re^ubblìca^ (punge a dire 
die la semema espressa nel suo Trattato de mor. German. 
rispetto all' i in possibili t!i di Doma di più resistere all'impelo 
de'suoi nemici, uigcnalms Imperli fatis,nikil jam praclare 
fortuna majus patest , quam liostium discordiam , sia un» 
verità uscitogli rome a caso 0 per tristo umore, e non uni 
conseguenza della sua scienza citile. A prova di tal giudizio 
ti vale appunto di questo luogo, nel quale Arminioi! da Tacito 
dicluBrato liberàtor haud dubie Germania?, et qui non pri- 
inordia Po/iuli Romani, sicut olii Reges Duccsque . ird 
finrciitiisiinum Imperium lacessierit: con le quali espressioni, 
dice il Mably, chiaramente di mostra Tacito, eli epli credeva allo- 
ra più solida la potenza Romana . clic quando i Sanniti, Tirro , 
ed Annibale tentarono di rovesciarla . 

Io certamente , scoia tener ragione delle censure mosse dal 
Mably edall'AndresconlrounoSloiico da loro pur celebrato per 
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il pili gran piurfre delle malizie «mine , io (ffrò pure che Ta- 
cilo dee parer mollo inferiore a Sallustio oa Livio nell'apprez- 
zarc la fona intrinseca degl' imperj , quinto i superiore ad 
essi nr:l Jivìsari» i torti e lenti inni nudarne:! li dulie n.-ii iil n.-q- 
sioui,euul!a inferiore ad essi nel tratteggiare il carattere d'ogni 
dispotico reggi melilo. E credo pure , ch'egli t'avesse da molli 
il titolo di politico per eccellenza fra tulli gli antichi storici 

liti corso dclln lor fila la propioli delle sue sentenze su In na- 
tura e gli effetti delle passioni degli uomini. Ninno ignora dia 
dallapubblirazioncdeìlesucopereiiipoi tali vicende corseroge- 

de'earKtieri ddiueaii da Tanti i. I ili e chiaro inoli re.ch e l'indole 
e l' alida mento e gli. ■netti delle passioni individuali possolio ed 
accertarsi e conoscersi conia personale esperienza più agevol man- 
te che l'orìgine la progressione e Insorte della grande™ politica 
de^l imperj; percli. 5 gli tseinpj di ([nelle possono ri ni io veli arsi 
più volte , e perfetti sempre , net corso di una generazione ; di 
quello appena è che s'offrano dopo qualche generazione ili se- 
coli . Se dunque 1' avveramento di «mutili pronostici sopra lo 
ai ioni degli uomini basta k dar credito di sapiente anche ad 
un vìi cerretano , doveasi cerio In massima riverenza a chi si 
bene gli umani affetti deliuert, che potessero le narrazioni sue 
riconoscersi quali pitture ingenti* di conosciuti esemplari. La 
quale occasione si presenta brevemente a noi per Sallustio , 
quando la spenta rivoluzione risvegliò tali opinioni passioni ed 
tisi , quali da lui )i di scrii oufi, memi per altro alcune virtù 
inllessihili, misero avatiio dulia romana s.-vi-r rt.'t , perche lol- 
tau'lo i lift-liti? mente con le ahi! udìni -ni ! il ilic-lu: da lunga eia 
congiunte a distruzione dell ordine, non valsero che a prolun- 
gare e moltiplicare i disastri , □hlinmìuevoti sempre , dell' a- 
nardiia. Per Livio poi uon si mostrò mai , rispetto almeno a 
que' iil ni die. rio n'ovverò ; talchi non duhilo , che que' mo- 
derni , che a Tacilo nella dottrina politica lo posposero , fosse- 
ro! ciò Consigliati dall' impotenza d'immaginarsi un Camillo, 
un Tabio , nella facilità d' incontrare ovunque i l'alianti ed i 
Tigelliui . 

1! passo certo , che dichiariamo , fi ciliari prova di quanto 
alilii imo anelilo. Quantunque sia sgraii.il a munte perito quan- 
to da Livio fu seri : ti) sii! prititipitii ilc'ileKiri , pure da ciò che 
ne avanza può francamente asserirsi , ckei non avrebbe stima- 
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M m«Ì , come Tacito , la potenza romana al colmo , quando 
levossi Armioio a combatterla. Perei ocebè lale gli parve sotto 
lo flesso Augusto , elle traballasse al peso di so» grandesia , e 
che si andassero , gìh da gran tempo , da sò medesime consu- 
mando le fune di in gagliardissimo popolo ; cosicché, quan- 
tunque pur necessarie , stimava infra Ir ancor le querele, che ai 
potessero muovere contro quella libidine di rovinare e sciala- 
cquare ogni cosa. clic devastava ogni l'orza ed ordine della citi». 
Jtes , cosi egli nel suo proemio , quae , ab e.rigtu's prqfccta 
initiis , eo creverit, ui jam magnitudine laborei sua . , . .fe- 
sunaiuibus ad lutee nova, quibus jam pridem praei'alentis 
popoli virai se ipsae eonficìunt .... Sed querelile , ne lunx 

per luuim , come poco prima ne avverte , ardue libidiitem 
pereundi perdcndiqae omnia . In quanto a Sallustio poi ba- 
sta leggere i suoi proemj ; basta esaminar le sue digressioni so- 
pra 1' origine e il cono de costumi romani , donde apparisce 

degiimperj ; baila avverar solamente quella profonda lentcn- 

popolo . quanto a quel popolo che su gli altri ha ragion d'im- 
perio, cioè ìmperium semptr ad oprumum qireruqum a minut 
balio transfer I ar , Calil. cap 1. ; e sarem pienamente chiari, 
che non avrebbe Sallustio mai pronunzialo, cheArmiuio Issali 
Soma nel bore della sua ione . 

Consideriamo dunque il valore di cotal forzi^ e del giudizio 
di Tacito . Dee quell' imperio primieramente dirsi vigoroti*- 
aimo . nel qua] sia la sovrauità di salda istituii One Inviolabile , 
è non sia travagliala nella persona di chi la esercita da se- 
te eoo t l'addi ito ni ; ne irresoluti ondeggi Ica le paure 
de' buoni e le audacie de' turbolenti per ti desliuo incerto del 
successore ; e sia di lìbero , pronto, ed avveduto consiglio, 
perchè abbia senno da secrner I' utile .autorità dì volerlo, for- 
za per eseguirlo . Quindi poderosissimo si dovrà dir quell' im- 
perio, che si appartenga ad un popolo , ìu cui le leggi sapien- 
temente intese, imparzialmente poste, e stabilmente owervate, 
perfettamente consentano co' suoi costumi , ì quali sien di tal 
indole , che moderati uegli appetiti, ordinali nelle passioni , 
tenaci de' veri nini ni interessi , abituando i cittadini r ri.siiiirir- 
darsl 1' uu 1' atiro siccome parli di un corpo , e a riguardar li 
sovranità come 1' anima In ferma tri ce di questo corpo , che vi- 

JXote agii Annuii Tomo i. j; 
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impilili, ini adavcrisce , li tenga uniti di massime , di affezio- 
ni , di volutili! , di erisimi . Finalmente dovrà fitteli' imperio 
tini foltissimo, cliedì venali e straniere braci ia non abbisogni; 

').,.., ,.,ir. t ,L.t,l.., „.,],,.,■,■ l'i, ragione del mio parlilo bèli essere. È 
questa la nionarcliia di-ila iliaci, lr g..e.ltardcv.za , the possa mai 
concepirsi. CnuMil';ti.imu dimane Munitilo lineai" i seni [ilari: la 
monarchia di Tiberio . stoini orli,", fu ila Tacilo del innata . 

l'er quanto ingegno il Gravina adoperi nel suo trattato deli a- 
mano imperio per dimoiti ire , che non variò la repubblica 
di sostanza per la co iti tu zi un e del principato, gli e sempre ve- 
ro fin: V assunzione d Augusto a prinei|>e spense ogni ordine 
popolare, non in fi uva ili i[nrnl:i iecge, che fu mentita da Tri- 
boniano, e Jìeg'a nomasi nelle Pandette; ma si di lineila, che 
«a nel!' ordine dulie cosi;, e rej^e il nursi i,sucuiido il Vito, del- 
le r.ivili calasi™!! : leggi; perenni; delia natura medesima , la 
qual volle e cintanti; meni e vorrà . t'Ite l' indille de' governi sia 
modellata sopri i costumi de B li uomini. Tadto ceno vide rac- 
colta uel principe tutta la fona romana : ncque alia re llo- 

r Hu7"'ìb m J cap. *Qui l f™^du'n<juc / U priudp", cbtTfLc- 
uesse l'imperio contro yli attacchi di Arminio ? Uu uomo, pò- 
stuia discredito da quello attuo, che l'adottili™. lib. i. 
cap. io. , inai mio alia signoria da femminili artifizi , più elle 
per volo del principe e per assenso del popolo lib. cil. cap. 3. 
CI 5. , slihorrito genera lineate mentr'era pure servilmonie a- 
dorato lib. cil. cnp. 7., Hi e, pauroso e geloso de'suoi più stretti 
congiunti , vedeva.!! di mal animo affezionarsi I' amor del po- 
polo e degli eserriii lib. cit. cap. ctt. e Uè. a. cap. 5. , man- 
teneva o sofliiva Li torte si 1 issa in fazioni Ira' suoi più cari a fi- 
ne d' indebolirli lib. -i cap, , e gli esponeva alle trame 
de' suoi ministri per lrjva !; liat'li e perderli lib. 1. cip. 69 , e 
lib. ì.cap. ^,ì. , 1 Ile 1 iJnsfjn i ,1 al Senato un' aulorilà poro da 
lui gradila , perchè spontaneo gli dimostrasse quella servii di- 
pendenza . ch'egli temeva 11 fogliava di comandargli lib. i ti 
a. , che filialmente teneva lai signoria , li qual non era più di 
ragione del popolo a conferirsi , ed era intanto manchevole di 
£ tirerai nnc Lamina 1 por l,i qual eusa dovei a e rendersi . nel- 
X invecchiar del principe , di apre zza bile-si ho a^li stessi uemici 
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loro come clementi riiittiiK-nii uno siati! , -ih da gran tempo 
□or riguardai™ lo stato, elio come od essi straniero //'«■ 
I. cap I..CÌ liclnt'.iri un il ìi piir-rui, i nt|>'iiril i . im-nr:i:::;iali, t'nn- 
rati aveano rullo ogni vincolo di amiciai tra" cittadini in imi- 
itici 1 » , che si temevo sin degli tifisi fratelli Jnn.lih 4, cap.tìc,, 
e aenla orrore sì presentava un figlio a calunniar suo padre in 
«nato lib. 4 cu/: aH-, e avevan talmente tolta la confidenza 
tra i cittadini e il governo, che Ì familiari rolJoiruj ancora sì 
mascheravano p*r non saper rjunli vuri l'ossei- credute ìnnoceii-. 
ti lib. icap. 8-. lli.[i( ■tniiil eo.i urne pubblico, i viij più rovi- 
nosi 8' eran cori impadroniti delle famiglie , che non soflman. 

clic traripar In stalo In più feroci' '.li.onlin.- lib. ì. cap. 5a. J li- 
tri n 1 o la carestia devastava la capitale e 1* Italia lib. /\. cap. 6 , 
perchè il danaio si di.uijiiivn rn-li . steri c co 'nemici per soddi- 
sfare ad un lusso devastatore lib. 3. cap. 53. , e perdio il lusso 
nvea cosi desolato i fondi d' Italia , che abbisognava cercare II 
vitto dalle provincie oltre mare lib. 3. cap 54- La fona pub- 
blica in ultimo era rjual con veni vasi a macchina di tal forma . 
Nessun vigore In Italia ; imbelle il volgo di Roma lib, 3. cap. 
4o , e sol atto a fornire di *jcdisiosi incili ad ogn' impresa ono- 
rata , e vaghi solo di turbolente , gli esarcili lib. I. cap. ifì. et 
3 1 -, et lib. $.cap. 4 , degnali i! nerbo erano gli stranieri dalla 
Provincie assoldali lib. 3. cap. 4o. Il Principe non si alternava 
a lasciare In capitale per governarli lib. i.co/i-47- IVsuni fi- 
glinoli , quale inesperto lib. i. cap. a6. , quale temuto e con- 
trariato da lui lib. enti -i6. De'cittauini , gli odimi lo apa- 
ventavano lib. i.ca£.flo.,non S lÌp; flC evan che quelli . che 



li profonder» ■' clienti de' cortigiani lìb. 3. cap. ;a et jij- 'i 
concedeva impuniti a ctii gli usava iti maniera da nun averli 
■apulo mai meritare iib. i.cap. Si. 

LIBRO TERZO 
Nota ■ . cap, 6. 

stogo ) Tradueendo il solatia per conforto, mi pire che il 
Davanzali sformi il concetto , la cui sostanza è di si pronta e 
facile intelligenza, che non esige molta acutezza a comprime! tr- 
io. Tiberio volea mostrare di credere giusto 31 dolore per il 
perduto Germanico ; volea per altro che le doglianze cessasse- 
ro , perche non si «Bugiassero in voci torbido contro il princi- 
pe ■ Qual cosa dunque piti convenevole a dirsi in tal frangente 
da lui ,se non che detti pur piagnere fresca doglia,e tem- 
prare con quel sollievo che dà la stata mestizia , cioè di 
versarla fuori con ogni dimostrazione di affanno ; mapoi 
doversi eonfortar C animo , non convenendosi alla virìl 
dignità di stemperarsi nel pianto . ti questo il senso , ch'of- 
fre spontaneo il Testo con la sua propria e regolar maniera di 

solatia ; ttd referendum jain animnm ad forlitudinem . 
Laddove coH'offrirnc il senso cosi essersi dovuto al fresco do- 
lore il pianto, e quindi il confano: doversi ora fermar l'a- 
nimo .- viene a sconciarsi il concetto in modo, che più non re- 
ttane degna forma . Perche 1 se il solatia noti fosse qui che il 
conforto che al dolor deesidopo il pianto , ò manifesto eho 
il dire appresso devesi fermar l'animo, referendum animimi 
e.,! fortitudine-m , non è «he replicare lo stesso con differenti 
parole , lo che sarebbe contrario , non solo alla supposta bre- 
vità di Tacito, ma alla proprietà ancora de'senti memi, non tra. 
•curata mai da'grandi scrittori. Conohbe il Davanzali la violen- 
la,se non impropria interpretazione; e nella versione soppresse 
il sed, il quale, unendo nel Testo due sentimenti , ne accenna 
la positiva diversi ili , e ne compone mi concetto degno e della 
circostanza e del principe . In fatti se questo sed si fosse pur 
conservato , quale concetto ne tisciia mai I giusto il pianto al 
dolore , ed al dolore dopo il pianto il conforto; ma dover- 
li confortar l'animo ; giacché fermar I' animo e confortar- 
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iti nono il mcdiiimo. Mi sono fermalo alquanto su, ciò . percU 
ho veduto prendersi in cgual senso e dal Politi e dal Dulì Na- 
tcnudo dunque tulio l'equivoco dall' e.T moerore stilatiti, 
;Iì è chinro , che interpretandolo , come In frase liitinn *sir.e , 
uno sfogo "t dolore, tutta conservasi a tal concetto l'ingenua 
•ua proprietà. 

Nota a. cap. 7. 

usone ) Petentltse e Pilone ultìonis , ha la comune leiio- 
ne. IIFreìnsemio congetturò, che fosie il pattuitine ultìonis ri t- 
to da s/ie. I.'Einsio corresse ttltìoni; poi si ponti, e conservò lì 
leiion volgare, L'Ernesli e l'Ubertino approvano la congettura 
del Kreinsemio , e cacciano lo spe nel Testo, corroborandola 
T limesii con Spiegare il senti mentii coAupcràbant , Oratimi 
iiìtionem sumturum a Pisane: ecce ille abit ad e.iercilnm. 
Ma ,sia con pace di Unto crìtico, può darsi ìoterpretationc mei» 
conveniente > Stolto era già fatto il popolo, ne convengo; ma 
un popolo , il quale insieme co' magistrali e soldati nel fune- 

s/iei reliquum , non era giii stolto a segno da rr*dero , che si 

hcrio s'era condotto sempre lo maniera da non lasciar dubita- 
re al volgo più stupido, che a ni uno avrebbe permesso mai co- 
lai genere di vendetta. Avrebbe forse tenuto Druso conlegno 
tale contro l'isone da recare a spcraiuo il popolo che punirebbe 
il carnefice di suo fratello ? Era Tiberio per consentirglielo ! 
il qua! ueppur gli permise di replicare a l'isone ciò eli' ei een- 

guenle cap. 8. , dettato sin le p u nii; di' ci;] i ti avesse a rispon- 
dergli . Più compramleva Druso la scelle radine di Pisone, più 
gli era d' uopo dissimularla , istrutto dalla disgrazia medesima 
di Germanico , il cui «mino delitto fu il' esser creduto degno 
d'imperio.nicordiamoci che lo Storico non ri descrive in aspet- 
tazione di tal gastlgo la sola plebe imbecille ; ma tutti gli or- 
dini della città , crectis omnium attìnti*, i più avveduti 
de' quali dovean capire, clic in ninno avrebbe Tiberio più fie- 
ramente punito ogni arbitrio di puniliune sopri 1 ministri 
»uoi,qu»nto in chi foasogli più congiunto di affinità. Ciò posto 
mi pare che li leiion volgare non abbi ugni di correiionr. Sol- 
li ntendendocnuwo tìpelendtte ultìonis, maniera lutla greca, 
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e indegno della I 



:. IV. P .mi.TiCil 

r'r-1 ^pnlir-io^doi™ 
lb-c l'ìsnne .co di tali 
elevano alcuni credevo 
. perche sgridalo dal prir 



guerra nella prnvmrm ,sarehl>e sialo sicuramente punito fm 
ogni severità ila l'ilirTi o ? I.'i qnalìii] del {.'.istigo e la maniera 

d' apporglìclo aviclil siilo puliilo chiarire o vero o falso H 

sospetto . 

Nota 3. co/'. ]:f. 

KGLi stesso ) Scrìp^iiseiit «i ^stolonte,, rosi ne'Codici, 
rosi lesesi in libili ciNiifHn'.l! I , r f 3 i i titillici intruse queste pa- 
iole ; racconcia il senso i Mmi-lirlc ; ma nuli sa dove collo* 

Car poi le seguenti /pimi h.iu.i nt>'mit Tiliri-ius , ./imoi Piti) 
abnucra.W Muretti le trasporta due periodi indietro, unendole 
all' argacnl.es , meri tn meli le r] presoti ;l ili Kmesli , il i[ual ri- 
gettando ancora, come puerile, l'opinione dello Sohdier.i, con- 
clude , essere lai questo luogo, eli' esser non possa per conget- 
tura sanabile. L 111 i'it) credi 1 , rìir sin i un \ in ito. e ehy si poksa 
riempire supplendo quac Tiberina ri Può scrìpsissenl r.rpo- 
stularttcs, prendendo I' cì-pa?l\i!;inirs per «'«ir» vai nei iter 
pelentcs. Altri vocimi pin tn-tn /pian Piso et Planària seri- 
ptisxentJA Broticr poi supplisce et tiutie,! ornine Oliatone dailU- 
berlino . 

Io dunque confesserà che lai luogo sia pur fra ttitii dì 
malagevole schiarimento. Tuttavia , non dovendosi lasciare 
affatto intentato, ove non voglia aderirsi a ninna delle antcrio- 
rì interpreta ii il ni , né d'orila essendo 1" erre re in compagnia di 
critici segnai al Issi mi per diligen/.a ed erudizione , proporrli 
pure un avviso , che metta almeno il concetto in armonia con 
(pianto narra sopra il carattere di lai giudiiiolo Storico. Mi 
farò strada a nuova interpretai ione con dimostrare 1' erroneità 
dello altrui . 
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Lascia rado adunino le opinioni e del Li psio e del Manto fidai» 
]u Stiletterò, elie. litri già Minutarono, c prendendo aj esaminare 
primi era in enti) la datane dall'lllero, i palese ch'essa ripugna e- 
ipressa niente al carattere e del Sentilo e ili Cibare . Non avvi 
esempio per tutta In si^m.i ì.i ili i ibi-rio , che i Padri usassero 
laleoidimenlncul priuvipiviiul i tn>!-.t ipiì il.ill lllero. (ili ordi- 
ni contro Gertunmi-ti.m; Pi muli- ali . hbe mai pure da Cesare, fu- 
rono occulti ; ereditiere t/uid*m , data et a Tiberio occulta 
mandata, Ann. tib.i. ca/i. i(3. Cesare favoriva , qua! suo 
ministro , l'isoue ; ma occultamente : est Cuesaris favor, sed 
in oeailto , ci!, lib. i. eap. 77. Cesare in line , nel proporre 




a, ili IIU™ s interpreta /' expostnlattte* T Nè meno esaurii 
supporre , ehe dui 11 a 11 illusero i Padri ciin insistenza <} uà! 
fosse potuto ecmeic da Pitone, l'isoue. scelto a ministro della 
più atroce impresa ili pi ri i|i .■ Mispcttoso contra un suo tiglio 
da tutti gli Ordini amato per lo sue rare virtù , Pisene dumpte 

potuto ignorare clic di ciò gemere ad altri , fuoricllèal prin- 
cipe, sarlagli stato in .perdonali il delitto» Mn Tacilo ci dispensa 
dal sospettarlo si stolto , narrando come ancor dubbio eh' egli 
tentasse di fumé umiin puii lir si vide perduto , e come cerio 



fi mandata in fi- 
mi-™ apad Puf re 
fono per vana pr 



11' anteriore relativi- 



Ivi 



mente a Pisone, e cresce ancora dì assurdo con introdurr i Pian - 
cint. Plancina era 8t.ua in vero consigliata da Augusta "a tra- 
vagliare Agrippina con femminili rivalità , come narra Tacilo 
Annlib.-i.crtp. 43. , ma tali sue istigazioni uon eran note par- 
ticolarmente : hot egisse , doleasi il popolo , secretos Angu- 
stile cum Plancina sermoncs , cit. lib. a. cap. Sì. 1.' indole 
di tal commissione era tale, che do ve* rimanerne il segreto tra 

De ed il principe, per non ardire di farla congetturare alla mo- 
ejie . non rhr iti I";i[-ì;1Ìi.th! infitto . Augii sin ilaiii|im doveU.' esser 
mossa dal solo odio conti'' Agrippina , sema penetrar nulla di 
ciò che Cesare trainarli contro Germanico ; ed eran jjiù le ni- 
levoglicnic tra nuora e suocera talmente accese da lungo tem- 
po , che per vessare Agrippina non avea Livia mestieri , che 
■la Tiberio sì dimostrasse abburrimsutoa Germanico: acceile- 
baitt muliebre* ojfensiones , novercalibus Liviae in Agrip- 
pina™ itimulù, Ann. lib. i, cap. 33. In quanto poi all' et 
quae scripsiisent del Brolier , commendalo dall' Oberliao, gli 
è manifesto , che te da lui riferiscesi lo scripsisseril a Tiberio, 
a Pisone , e a Plancina , è parimenti erronea la sua lerione per 
le ragioni indicate ( se poi si pone senti pania! relazione , re- 
ità egualmente impropria , pel-chi- , esclusi i[uc' tre, non aa- 
prelibc poi indovinare il Uro ti or medesimo a quali persone si 
riferisca . 

Io dunque , posto clic t|UÌ pur delibasi intendere di coiti 
scrina , penso che questa non debha essere che di Germanico; 
perche in tutto questo avvenimento non bassi traccia d' altra 
acri ttura, che della lettera di Germanico scritta a Pisone . Ger- 
manico , come narrasi Ann. lib. a. cap. 70. , scrisse ne' suoi 
estremi a Pisone , disdicendogli la sua amicizia . Fu mosso a 
scrìvere questa lettera dalla persuasione che Pisone lo avvele- 
nasse, e ne aspettasse impaiien temente In morte. Tale persua- 
sione egli non occultò , ma la espresse dogliosamente dinanzi 
a molti cit. lib. a. cap. 70. el 71. Scrivendogli dunque dì tal 
{.filtri e n [al line. nielHe di piri pniliatiiln , jiirnos dir niente 
di più sicuro, che nella collera usasse tali espressioni, eh e il tra- 
dimento e il veleno gli riiifiiechissuro , come cagione del suo 



ed alla sua lettera , lo avranno vociferato ; lo avranno forse eli 
accusatori asserito : e 0 I idea «eri 10 11 e ebbe riguardo Germani- 
co, quaudo, esortandogli amici suoi a vendicarlo, fini col di- 



dislii-!i ogni amicizia. 



Gli amici , presenti olle sue do e lian.e 





«■ressero su quésto Amilo , coma sopra uno 
ir Dwlar per luUo , me non >i smentisse | é 
die i con reti i di qw-llii Jcltern , In qiml do 



di Tiberio 
Legga |ioi ; 



■I Testo approva lè corrwioa de) Meri 
til/miitsi! r-rpomiilanlcy Ij'iod limiti i> 

Peto abnaertt ; follmente nello vei 

i nhboinlnn.n volpi-Milo « fallii l'/ic muri 
rchè il nftffinsc egualmente -he Piselli 



jrn'fniWni.spcr.i.ilinenlc per la ooi-essila di .miumlari: le cor- ■ 
rwintti cariando am ili- a/mr.we in abtmerel . Mi farò Sfilo a 
riflctrra eoe togliendoli di] Mera™ il ina nativo rigntfkttp 
ad er/ie-Uu/n di chiedere veementemente, dovrai a seiar K lisi o 
iiuul di poj/u/o,ulii- [iut suona domandar con istanztt,a i|u«l- 

JVfkf« ir^iV Annuii Tom. I. li 



Iviij 

In almeno (li conqueror , die lignifica querelarsi , e sempre 
cui injiiii-Jiin . Vero è elle a temperare In furia di tal querèla 
0 domanda vale il sabotine , o intende*! in Man dimeno . 
o prendasi per demisse , cioè con moiUstia e con umiltà; ma 
sempre per altro ì'e.r/jojluianfej esprimerà domanda o quere- 
la con qualche ardor palesata . Ur conviene iufingeni allatto 
su quel Se noto, gl'egee di schiavi appellato ,e come tale abbor- 
rilo pur da Tiberio , per credere che osasse ciò con un priuei- 

si tentassero le ambiguità del suo cuore, et! osarlo spezialmca- 
te in ini cauta , ck' era ti più grande e geloso arcano della ma- 
lizia del principe , e che il principe ave» bastali temente indi- 
cali) a c]uel .Senutu tiii'dc'iuin come irallarla cri/;, vt. ili questo 
libri) imi. t ere , t , ri<\ ch'i- più . (jiicivlarsi per ciò , che 
li negasse dal prinrip^ Laddove il i hiedi'i- ritritine al reo di 
quanto ronchi ri tu r-a vìi <.ì, hit nw iiii..- pur manifesto , che a- 

clr egli medesimo palesasse la sua rc'tà, sema dar presa al 
principe , che iti ciù livieva.ii mutolo , ili adirarsene . Eciil di- 
■■librasi pii'iiauii'iiLe ili.l \rrho t!.r/ia.<ln/t>,4ì maggior forza che 
/«ululo , il quale usandosi di magistrato denota chiedere prò 
tribunali , siccome abbiamo Jn. l'I in io Ufi. S, e/iist. :j; iVepos 
Praetor postulavit . ni Ynmiiuiira tnilarcrclw ; poiché o- 
gnun dee rammentarsi . che per arbitrio del principe nella cu- 
ria trattatasi iuiiiiii'i .n" l'ini ri tilt rrr ma. la qual doveasi per leg- 
ge agitar nel fu™ dinanzi a' giudici cil. eap. i i,E « rio con- 

1" instile re del Senato sopra una cosa , che a lui forse , piò che 
a Pisone , premeva non il chiarisse . Pare peni che il P. Po- 
Irueei avvisasse l' incongruenza dì lai lezione , perchè dichiara 
che delibasi sahmissa e rpnslutante.s intendere per tacile in- 
dignabnntur . lo veramente non so che Incile posa' altra co- 
sa denotar mai che silenzio e /lieno silenzio ; laddove expo- 
stido non suoi» meo che domanda, querela, istanza, la qua- 

voce , che anche modesta ed umile rompe mai sempre il si- 
lentin . Che abbia dunque voluto sanar lo storpio della lezio- 
ne con trarle voci ad esprira^re ciò che mai di lor natura non 
possono 7 
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Nota 4- c"P- a 4- 

m eosti') Siliceo il nobilitateli: nel spumi , pur familiare a 
questo vocabolo , dì bontà, e non nell'ovvio di nobiltà; per- 
cliù.si- avesse voluto esprimer questo lo Slni-iro , non l'avrebbe 
qualificato mai comi- un pregio peri mi a le dì Marco, cwi'ti ilo-li 
iici'esviri.inirnti; connine i:on il fratello . Noti era inoltre la 
nobiltà quella prerogativa, olio producesse potenza pressa Ti- 
berio , il quale ami abboniva!» quando non era coperta con 

tatti , cosi lo Storico iu questo libro cap. fàfqmbus clari- 
tudo sua obsrquiis prolegenda erat. Perchè quel fratria po- 
tenza dee assolutamente riferirsi a Tiberio par mille ragioni, 
ma qui spezialmente perche trattatasi dì un magnate reo di 
vergogne contro In casa de'Cesnri , c per il quale chiedeasì 
grazia in Senato, ma nel cospetto di Cesare . Vuol dunque il 
senso bontà , pregio partial di Silano come pur P eloquenza, 

ricordata qui dallo Storico, come una dote, che Marco noti 

divideva sicuramente con suo fratello. 

Noto 5. cap. a5. 

stemltt»' ) 11 praevulida del Testi e tale, che suona più 
di valere, ed a me sembra che pienamente rendasi iu questo 
luogo dal nostro verbo trionfare . Poiché trionfine nnn sola- 



e in questo luogolunionc di questo doppio jignifira 
che renda assai proprio un tal verbo a denotare e il vigore a 
gli effetti della ffari'JiVó.come ha voluto indicar lo Storico, più 
che il latino praevalida. Me lo comprovano le osservazioni 
tegnenti . Che i matrimoni <-' 1 crfma/.ioiie JVfiidi non si ono- 
rassero con la sen'i'iii'i pn-i iiiM rialta (.pero Pnpia Poppe», no 
fu cagione la qualità del costume , eli 'ebbe vigore, non freno 
dalla morale del Principe . Qual fosse il costume innanzi 
all' ultime convulsioni della repubblica, ce lo descrive copio- 
samente Sallustio nella Guerra Catilinaria. : che nullo fosse 
dall'opprejsion di Pompeo sino al sesto Consolato di Augusto, 
lo attesta Tarilo in questo libro enp.aS. K clii l'avea reso tale' 
I viij tutti primieramente di una opulenza , figlia della con- 
questi! , irritili; dalta pei lidia delle fazioni , die lnceravan gli 
ordini dello Stato p«r sottomettersi una repubblica , che uoa. 
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uvea più vigori.' ili saiiiiù r h i e i e c : : i p i_v: 1 1 1 ih surnndo luog» 
di mia discutile iilmolìa.la i]Uale. ii urini;» usi in liomn nel!*, 
depravazione ili ■imi murale prillila, ne ave» corrotto ogni 
senso 1*011 !e duhiiiczzt-.r-li <-,|uì\ oci. 1; le ipi-iioni li rtconriha- 
bili il-llatpuCvUii- a. trastullo di Uoleaelle .quante la Orma 

di »Hgw . opf,Iw r àjb°fc(w* mtìnaraloM lufu n\\ìi °jT- 
scordio, le quali eoo i furori,le stragi, e le oppresco-ii infinite 

,„-. ..■..„„.., ..d alterale e tonuiniN-re le relazioni social] 

in cittadini . e unirono od depravare e distruggere le familiari 
couKpniideiize fra t;li uomini ; dall'. sterminio tini* devinoli 
di biciclo pauwnnual luibamcnln dcvincoli di natura, ultimo 
|f-<du,tr- (indo il\ n o, d. U* eivil coi rmioii'. l'uà depilazione 
dunque di vota) indole , di tanta età , di tal l'orza, gli i mani- 
foto rlit non avrebbe potuto vincersi che da limedf pruden- 
te im-nti] assurtiti, e fi ira-mente adoprnli , Ilan certo luogo fra 
questi le istituzioni censorie trorioboratod«lle sanzioni penati. 

dello con l'autoriUd! fratone V'mrt. sViTl, tfiùl. rj. Alla 

batti, com'era Angusto di lai carattere da render vana egri 
ste-su "giti censoria austorozza . Aggiungerò aolameiile lispr'to 
alla dignità delle nozze, che troppo i noto qual pudicizia alli- 
guns-e nella tua rasa . peri I"': unte-si; render,! altrui commen- 
dabile dalle sue leggi . Punì tnlvolta , egli è vero, 1» sfrenatezza 
de 'suoi ; non lo irritava però la continenza pubblica mocolnta , 
scolo preseri- 



trimnnj dalla 



niglia. Altroe ^ .... , ^ 

del Principe. In rifilale nostra , dice Seneca ,/e Corani, ad 
Marc. cali, irj, /Urti 



die non poteva*! n, . inclini trasfondere clic dal Pri'o- 
:05Ìccliù ni l'tiucijje dee riferirai la gruii, alte merita vasi 
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un' infeconda vci-.-liif-7-i . Oli è cUhro jviT :nrnV ijuosta fosse 
ed accetta e onorata . Mesu ilT»ri^r:iJ'-vi>]i; il fruito de'eonju- 
gali appetiti , non resta a'cnrToltì uomini di una città corrot- 
tisi! ma. clic l'abuso d'una Incuria in vi /.in bile. In qua] tf.mivii'l'i 
ogni difetto di Timoroso curati ere non lascia nulla a temer di 
grave da infi-miniti ingegni snpra argomenti, che vnglion anima 
isprci7.aecuore.l.p prole poi non è il voto di chi_, menando 

uomini sin d^d'la originaci prindpato V'cI^'V V Cesari 
avean ben cara tale in fecondili. Sema discorrere altre ragioni , 
che dovean muoverli ad abbonire In successione lecillima , 
principalmente de'grandi. baalcrli quella die adduce lo stesso 
Seneca a piena interpretazione di Tacilo . Atovel , dice il f'i- 

losulo , Ingente!» tlr.sùlcrium cj'n.t . qilrm tlilt'.ril 

Jflnvet et Mita Ingeritati, così dichiara il concetto; non erìt 
eniui qui me dc/cndat , qui a contcmptii vindicct . Nella 
crudele necessità di percuotere ad ogni tratto o la vita o il 
dignità o lo sostante de cittadini pel sospettoso carattere d'una 
inquieta e tenebria politica. 'Inveì .in essi allnotnnare il pen- 
colo, ehe non restasse agli afflitti chi sue stimando le lor Bria- 
che non poieva più riuunr.i.lre alla propria steriliti. E se if fa- 
vi re , che a tal vi niiii /./.ii pivsiavnsi , era valevole ,v rendere 

sin.e , talmente odiosa ad un vecchio padre, che gliu crescesse 
di riconnscerla . e preferisse dì rinomarla enn giuramento ( chi 
tanto importa il liherns cjiirarv ). di qual sigore non em a 
spegnere il desiderio di mmi-siiii-la in qm-Vovani , cui nè il 
costume pubblico, nf> i familiari esempi . nè alcun privalo in- 
teresse potevan render mai dolce la coniugale feeoodita ! 

Potrà dimandarsi dunque, onde in Augusto il consìglio di 
promulgar la Legge Papia Poppca > I.o chiari Tacilo, allorché 
posta narrolla incilandis coelibum paenìs et augrndci net ti- 
rio . Potranno esaminare i politici, se Ira le pene sicno le pe- 
nnini! quelle, elle più .si convengano a ravvivare nell'animo 
de'cittadini la riverenza e l'amore del matrimonio. Io diro solo, 
che nell appone una pena non dee prefigersi il savio legisla- 
tore allro (ine che di stornare un misfatto ; talché migliore si 
dovrà dir quella pena , la qual puA tanto con l'impressione del 
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minacciato oltraggio , die sterpi affatto il delitto dalli nittfi , 
Le pecuniali adunque in tal raso non possono riuscir buone . 

caso raggiungon esse l'oggetto massimo della legge , quale fu 
quello di sterminar le rolpe,non d impinguarci! t'isco a carico 
de'i'iillVMili . 1 ] ti il sottili specolatori delle cagioni della gran- 
de/fu |]iililir.i h1.-^!"ì rri ì .shhjih , i'!u' il far iciji-ltii di erario i 
licliui e 1 vi/j <lei;li ihiiiiÌilÌ r- il ìiii'i vergof N' Iruflìcn, rtie 
possa mai dalle Ii^lìi istituirsi m« le ji.is.sii :i! deritiadini ad 
eslorminio ilei! ordine; penile ad un calcolo lidLiee e vano di 
!:cotiijiiL!ii pubblica Tiene a se gii tirarsi la pubblio moralità. 
Non era dunque la prosperità dell' erario a pregiudizio de' ce- 
libi , che si dovei a proporre Augusto . se viT.imente bramala 
che i matrimonj fiorissero. In falli, dice loStorico, non fiori- 
vano i matrimoni 0 rovesuiavansi le fortune de' cittadini per 
ingrassare l'erario. So da' giurisco risulti , clic travagliarono a 
dichiarare lo spirilo di questa legge con eruditone d'ogni ma- 
niera, si fosse avvertito ciò-, noavremmo dei commentar) meno 
voluminosi , ma certamente più degoi della civile giuritprU- 

Soia 6. cap. 26. 

I Re ) Non vi Uà dubbio che Tacilo, ponendo qui il domi- 
naiiones, che alla noia 4. del litro primo abbiala mostrato 
signìiicare aspre e dispotiche signorie, no" abbia se- 
guito il calcola di Polibio sopra l'origine dc'govomi , abbando- 
nandolo nella consecutiva generazioni de'medesimi . Imperoc- 
ché Polibio Hisl. lib. fi. fa nascere la prima forma di socieià 
civile dalla brutal corruzione della naturale eguaglianza ; e 
vuole che una tal forma *ia quella appunto, che si compone 
dall'asioluta fona di chi sovrasta alta moltitudine per gagliar- 
dezza di corpo e d'animo . Ma volle poi che tal dispotica si- 
gnoria si tramutaste in dolce ed onesto regno ; oè si passasse a 
formo non Roveniatc da re , se non dopo che il regno si fosse 
iciolio in tirannide .Tacito dunque conviene con lo dea [lotiche 
signorie di Polibio ; ma vuol che altre di <[Uesle si risolvessero 
in regno . oltre che andassero a forma libera , prima clic i^po- 

Fu ancor per fui. come per i politici d'ogni detrattone il Viro, 
la prima che introducesse la civillà fra gli uomini, siccome ho 
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lungamente discorso nella mia Prefazione alle Mutazioni 
de' llegni di Ottavio Sammarco , 

Nota j.cap. 16. 

appellar Servio Tulio pro- 
egei obtemperarent , avesse 
inteso ili sostenere die ]j reni podestà da queste leggi frenavasi, 
come nino suo volgari ita ture e niua politico e giurisconsullo 
mai duliiiò , ei si sarebbe eerto apertamente ingannato . l'oi- 
chi neir Opera sopra le Dodici Tavole noi pieni mente mo- 
strammo, come l'u Seri in despoti™ al (aro degli altri re ; lai- 
ci h'- Tarquinio , elle gli surrcsse , poi. 1 ! sfrenarsi a tirannide la. 
aerando molle sussistere delle sue leggi , valendosi di que' di 
ritti , che dava al re la patria costiti! icone. Ma l'espressione, 
di cui si valselo Storico a divisare il carattere dì queste leggi, 
mostra eli' ei bene avveri !o spirito d' un governo sostamial- 
mente arbitrario . Chiaritici] i a mula dunque, come già promet- 
temmo nella noia 1. del libra primo , illustrando la sua ma- 
dera di colorire il governo istituito da [tomolo. 

Rendere tanto più dolce al popolo, quanto ne' te più si- 
cura con un' immagine di lineriii la desputica signoria , fu lo 
spirito delle Ulituiioni di Servio . Oltreché furono esse pone 

durre a suo talento lo stato. Fecero in'i di più ; composero la 
potesti regia iu maniera , che il re potesse con sua maggior 
sieurciia a piacer suo valersi e del senato e del popolo per 
operare il bene e il male egualmente, siccome possono 1 re 
Britanni per la coslilutione anglicana. Niun re dunque, per 
quanti) voglia imiiKijìr;.-,rii desiniti™, avrcbbeinai ricusato di 
conformarsi a leggi , c lic plì accrescevano licureiia senia to- 
gliergli autorità .( h non è ciò che dichiara Tacito eoi nomar 
Servio istitutore dì leggi , ^uis etiam Regei ohiemperarent f 
È noto a tutti i grammatici, che si compone obtempero dalle 
due voci ob In luogo di od e tempero ; talché è lo stesso che 
adlem/ierir , o attempero , come serivesi piti dolcemente , e 

concio che impropriamente si vuol da' Lessici . ma seennda- 
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inclinazione; eomc'pur volle esprimere col notarne ob'empc- 
rWfwSvetonio in Tifar, cap. 5 U . In falli quand'egli volle qua- 

J' obbedire ni'decr eri dell, sua votala "ri "Ve ^0!?™,),,! 

7»i o/ilcinpnrel ipse sdii . er decreti* sais pareat. disi prò 
Fianca cari. usò <li obtcmpero per allattarsi, e di parco 
pir JOKdnifi/m.'ji; cimi !rmpe*late pugnrin perìculose polii* 
t/u<itii illi oblcinpercm et paream. Ma più chiaramente mo- 
strò la forasi di cu tal verbu prò L'aerina cap. iH, scrivendo, 
impernila domcmrn-n n'iilutn i'ù , .11 senn/u noi,* nostra 
concesserimus , ut ad verità nobis ohediant ; non ad id , 
qaoil ex verbi s intt.l/iy nnsu't , oblcmpcrcni . Ecco qui ob- 
tein.iera in oppn.i/.iime :nl abbatta : poichù InAinoWia non 
ti puù rasi riferire se min ad ordini espressi , ecl il far ciò che 
non a'ordiiin , ma può solenni. er.Di^it iirrirti , non puù esser 
mai clic alf-Ilmui e spontanei cnilili'cetiiiniza . Ilislera ylii 
jkt ogni altro esempio uno eli i:i rissi ino del nostro Storico , il 
quale Ann. Uh. ,.cap. 5 }. , narrando l' isliluiion de' giuochi 
Au S u*lali, scrive indiihernt ri Indica Angusti* , dnm Me- 
ra! noneeerlmn-ut.' prò;,,-!., <!. d.i MW.i-i-.uÈ Vobledien- 
I11 nini ciiuveniie :v\ Annusi» : laidi è è i lii.iro elio qui l'ot- 
temperai non akrn suona die n'cnuJiirs, compiacere, adat- 
tarsi . lire» dunque eome da Tarilo con una sola parolari di- 
segnò lo spìrito delle istituzioni di Servio. 

Nata 8- cap. aj. 

LE tmicin ) TnW altro oprarono le innovazioni di Siila , 
die migliorare le Ie-^c! v. «\\ ordini della citili , come notasi 
dalla storia . Non può dunque dirsi eli'ei racconciaste le an- 
tiche lnggi.riccnme rende II Davamali il conversisi mi che an- 
zi le peggiora* rr-a^.-ni/ate A il (ine antico ad "un nuovo , 

lo spirito, lo che lignifica per l'ordinario coni™ 
Nota 9, cap. >j. 
conri!io. tcooi ) Tra i (ij-mnsuì di multai v 
frcijuens, creber; talcliù il sno superlativo pini 
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esscndoiruesti moltissimi, mal si può reggere lo citta senza mol- 
tissime leggi . Kè questo i> segno di corruzioni! insanabile, sino 
elie la ragione legislatrice così roniiene le pubblichi- necessiti, 
«ho non Imbocchi no a dannodella rcpiibhlii a. Quando le li'igi 
succedonsi con tal frequenza , che non >' ba giorno in cui non 
s' oda la voce del banditore ; con tal volubilità , che oggi vie- 
lino ciò ebe già jeri permisero , e viceversa ; con tali: iuiiuie- 
teiM in fine , cb' ogni privata aziono raffrenar vogliano ; allora 
si clic gli umori son guasti a segno , ebe più non possono per 



eh' io l'usi per eccessivamente corrompersi So bene anch'io, 
ehc niuno usò straviziare se non per fare stravizzo. Ma o- 
gnuno sa elle viziare suona guastare, corrompere ; e che In 
parola stra , derivataci , secondo i più , dalla prepostone al- 
tra o trans , secondo me , dalla preposi ziti ne extra , quasi e- 
Xtra modum , qualora uniscasi a voci di cose o elioni , 1' ec- 
cesso adombra di tali cose ed azioni oltre i' ordinaria loro ma- 
niera , forma, o convenevolezza ; come ne' nomi di stragran- 
de , strarUco, straordinario, e lie inli dì stravedere, 
strabere , -straparlare , ed altri moltissimi. Ognuno egual- 
mente sa , che stravizio generalmente prendesi per disordine, 
che si faccia in mangiare e bere fuor del bisogna e dei coli- 
melo ; lalmenli-chè decentemente può trasferirsi ad esprimere 
il disordine li' ogni' costume . Par certo a me, che ni un' al- 
tra voce possa con maggior fona esprimere il eorntplìssimii; e 
che se questa non supera , agguagli almeno la proprietà dell'e- 
spressione latina . 



ik un fhihcife ) Tutti hanno letto semi con tradizione sin 
qui deditnue jiira. qui» paci: et principe uteremur . lo non 




Nota io. eap, %%. 
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eli* osscrfauia de' codici e dell' edizioni , U eorrezion rK' io 
propongo . I doni dui nostro antico idiomi giiKÌifWjmm. , se 
io mal m' apposi ■ reputar gujsla tale lozione, come non con- 
veniente alla maniera di esprimersi con proprietà , non sola- 
mente grammaticale, ma critica . dirò cosi , dello Storico . Il 
proprio senso di ulor è, eom' e noto, seiviriì , il qua! conser- 
vasi ancora ne' suoi iraslnti , Tal verbo dunque mal a : osa ove 
rapportai a cosa , la qual ci domina , non ci serve i cosicché, 
ammesso ancora , elicsi potesse debitamente adornare pc' ma- 
gistrali di popolnr repubblica , i quali reggendo gli ordini della 
citlh servono espressamente alla ragion sovrana che sta nel po- 
polo , gli "t peri eerco clic falsamene sì approprerebbe ad un 
popolo , il quale vive obbediente alla ragion sovrana d uo 
prinripe . ijiu cunctn , tliscnrdih civili/m' fessa , sub impe- 
rlimi acvepii , Ann. lib. i. cap. i.Clie sa taluno volesse op- 
porrai il noto verso di Uranio t'pist. 17. 

Si pranderet olus sapiettter , Regibus ufi 
Noi/et Aristippnt ; 
lo preelieriV iT avvenire , ebo qui tal verbo sta in luogo del 

conviti , non soggiacoane al talento per aver paco. Ottima men- 
te in fatti il maestro della sua lingua , Varrone , del verbo a- 
bulor si valse , il quale non solo il servirsi interamente espri- 
meva . ma atendo abumere > consumare . per denotar dnyli 
«fletti luna 1' intcmperanin d' una despotìca signoria .- utile u- 
tamur palmi . quam ab rag» abutamur , farro apud pri. 
scian lib 8. Non trovo poi conveniente la poca relazione che 
ha pace con principe , mediante quella copulativa et , la qual 
se aeruppia gli oggetti, non ne dimostra sostanzialmente la di- 
pendenza reciproca . D" altronde il dire , ebe diede Augusto 
tali ordini da conseguire la pace mediani* un principe, mi 

qui voleva adombrarsi pure da Tacito, cioè, che forza fu pu- 
re d' avere un principe per aver pace , come pur volle mo- 
strare altrove et omnia tri unum conferei pavis interfuitjlht. 
lib. t.cap. i.Cheseniun codice favorisce silfctia mia cor- 
rezione , niuno per nitro vorrà negarmi , ebe le parole er , et, 
et , cs , furori sempre cotanto esposte ad esser cambiate 1' una 
coni' altra da un poco esalto copista , come no abbiamo infi- 
niti esempi , e qualcuno anche del nostro Storico , «coadoclm 
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in qualche nota consecutiva dichiarerà, che ninna melone fie- 
ra di argomentare lai cambio avvtnmo i\ui . dove sembra in- 
dicarlo la qualità del concello . Mi pare in fine . che questo 
luogo Hi Tacilo corrisponda pei T.-ltami-iiic al luogo del Mar- 
chia velli nelle sue Storie lib 6. , che può servile ili schiari- 
mento c sostegno alla proposta mia corrciiotie . ove, narrando 
i consigli ile' Milanesi sopra il punito da prendersi per liberare 
la patria dall' anarchia, condì i ade ; e ciascuno giudicava, 
che convenisse rifuggire ( poiché la libertà non si poteva 

dappoiché la loro libertà s' avesse a dare, si desse ad uno, 
che gli sapesse e potesse, difendere, acciocché almeno dal- 
la servitù nascesse la pace, e non maggiori danni e più pe- 
ricolosa guerra. 

Noia iti cap. 35. 

iirrrlTO ) Secondo questa espressione * chiaro ch'io leggo 
qui col Gronovio ef consenso, adnlantìum adjutui est , e non 
auditas est con la comune , e molto meno haud jlttas est con 
l'Oberlino; perchè se Bleso rispose specie recusantis, mi non 
ìidscs'erntìone , cioè , se Bleso cispose in modo , che compren- 
dessero tutti ch'ei si scusava per complimento , gii e naturale 
che una congrega di adulatori, quale purera il Senato, vinces- 
te afima d' istanze la aimnlata ssa ritrosia in manierada ri- 
sparmiargli il ro.ssdi-1! di cixise; ni [i! mi liitniiii ci un e or;;.- 'idio- 
tamente amliita , liberandolo istantemente dalla pula dì perder- 
la come da lui rifiutata . 

Itola 11. cap. 4o. 

me' mesciti ) Mercato è per noi quel \i\oga , d'ove si Imita 
di mercsniìa , e dove suol comperarsi e vendersi: quindi ri- 
ipondc perfettamente al luogo , Che da' latini appellatasi con- 
citiabulum, cioedove, secondo l'est o, si concepivano gli no- 
mini in certi giorni per comperare c per vendere Coc/ns poi 
denota quel congrano, ehe noi diciamo assemblea. 6 qui prin- 
cipalmente' queste due -voci conservano il loro proprio signifi- 
cato. Poiché vuoi dire lo Storico che, quando Floro e Sncrovi- 
Tn ebbero concertato di sollevare ciascuno le «ne naiioni, comin- 
ciarono ■ sparger semi di ri beli io uè , non sol amen le ove i pia 
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segnalali o per piaceri! n per cosa pubblica si raccoglievano, ma 
pe* mercati ancora aggiravausì ad infiammare i popolani a tu- 
bala i3. cap. Sì. 

di non bello) J'enlrìs el ganeae . ha il Tcslo . 11 Davanzali 
cuci -li alti j volpa rizzn lori, LVn' ij n ali il ]■']■.-. tu'csc Dureau de la 
Mal le, prendo do il veiim's e il ganeae ptr duo sinonimi posti 
ad imprimerli la stessa casa; e quindi rendono il Testo , q liuti In 
Storico soltanto nuli il disordini! della gola. Ognun vede quan- 
ti] l'io lari-i asi ini propria iik iuo. maxime ila oh Imo rlic n>itf ni- 
no per distintivo n Tarilo la brevità. Oltreché dalla lettera di 
Tiberio al Stilalo ri li. un ajniaiim- . Hx; nuli erano i rrapulosi 

ditnl[Ue in Ialino »iuivn . i'!ie nel suo primitivo significalo 
esprime nascondiglio sotterraneo , denota luogo di tripudio, 

glia; cosi ho rredulo di prendi re queste due voci, come espri- 
menti i diversi oggetti , da cui si forma pri nei pai meo tu quel 
lusso, che rovinano» i ci '.il unii li fi Tea ntlrrra d'ogni naiionc, 
e più d' ogu' slira cagione operò lo scempio della grandciia ro- 



Nota t4- cap. 55. 

nisi.i antichi ) Perum haec nobis majorcs certaminaex 
honesio maaeant , cosi legge» questo luogo , dove nun v' ha 
esperimento grani m a tir a le , che dngT interpreti non sintentato 
per racconciarlo in maniera , rbe presentasse un senso di na- 
turale ed agevole inlelligenaa ; ma inuiilmtnle. I tentativi e- 
rudili , in luogo di diradarne le tenebre , le aumentarono a se- 
gno . che il traduttor Francese Duranti de la Malie , disperato 
di sviluppamelo . reputò meglio sopprimere interamente nella 
versione il concetto . Colle phrase , cosi egli esprimesi nel- 
le note, a èté dijforcmmenl lue ,puncluée, interprete* 
par les diffèrcns commentaUUti . Camme aucunedeces 

dan< tous les rai io nhratem' a pani ininielligihile , jc Vai 
supplirne?. Questo sicuramente * il più sicuro espediente per 
toglierai d ìmliaraiio . Ma perche sogliono gli eruditi non et- 



ser mollo cortei! co' traduttori per dispensarli dall' e 
sola ragionili cnniriKnKi.il i|ii:ils.iri-l>bt poi In le r li e, auto riiin li- 
do le soppressioni a u monterebbe lo strazio e il voto d»' Cks- 
ricijcosl. non potendo ammettere oiuna delle Woni e delle 

lo , e coii proni;, , ,1 a—vole rlic pili 1 . . si; inni nini tu' appon- 
go , racco Dilli darri non I' all'anno di lunga diinoslraiìone . O- 
pniiiiii avrà pur nrupria cspeririiia appreso nuauto non sol» 
ria facile, mi naturalo anco™ e frequente. di scambiar 1' o con 
l' il nello se ri v r i 1 , principalmente se I a seguili Io, e la scrit- 

delU prona. Se in.'lle .«lampi' l'io min La luogo , lo ha ri bene 
oe' codil i , dove 1 o e 1* n dosi avvengono ad ìnirereiarsi, che 
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data con intelligibile , un ponto e riuscii concetto , assai 

proprio a degno di tal moni ; cortumi „_ 

muri. Tra i molli significati del verbo 'itonro alai' inlegnar*, 
il pfnuad rle , come necelirri da flauto Trxeut Aci ( Se. 
i.r<i»jm am.nut monm'l miki^B da Orano Sfrnt t.b. i.sai. 1. 

Al quanto metiara monel , pugnanliaque utù 

Dneiapis natura luae I 
l'ouhVbbe Tarilo commendata la Gufali!» de tuoi giorni, po- 
che! ebbe rappresentata come un prodotto onorevole dell' eli 
sua , degna io ciii di gare—iar con K li aulirli ; con uuol piò 
grave semema poteva rliiudt-ri! lai digressione , quanto desi- 
derando , che altro apirito di emulaiioii con gli antichi non 
a 1 accendesse oc posteri. l',i.„-,l„'. u | ,; 0 , e on onltf Era ginn tem- 
po che in Roma n ,.„ si l.ri-.i.. di garbai e ron gli anteluni , 

che in argomenti di ln«o, e e d.Jeasi S..lln,iio Jttsarl.eap 

4. che può servire e di sostegno e di luce alla nostro interpre- 
tazione: al cantra. , quit tsl omnium lui moribu, , quin di- 

joribas suìi contendi,!' A qual peggiór conditone era l'elùdi 
facilo" Pur sempre allora pria vasi ili anteonti: e piene son le 
sue storie di filiti ..lim i e vitiipi'n.isi , che si volciano autorìx- 
Mre da! principi, o da-li ailulatori del principe non farne esem- 
pio 1 amica severità . Emulai.: pure gli antichi, dovea grida, 
te lo Storico in tanta prosili union di morale e di ragione K . 
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gualmcnte , emulateli; ma tempre in cose , che onorino In 
nostra età , rendendo pur essa degna delta onorevole imi- 
tazinne de' posteri . 

Ma se tal correzione . suggeritami come ognun vedo da un 
trailo equivoco di scrii tura uso * commettersi da chiunque 
prenda a trascrivere i proprj, non clic gli alimi pensamenti, lai 



;ia , die con latina eleganza cifre naturalmente un 



concettosi proprio e degno dell'argomento , che mal polrcb- 
be un migliore desiderarsene , spezialmente dopo che (ulte Io 
cure degli eruditi riuscirono cosi infelici, clic reputava*! il me- 
glio sopprimer l'intera frase come iriini^ilipibili» ; ninno, 
crcd'io , mi taccerà d' arroganza , so non dissimulo la maravi- 
glia, che mi cagiona il vederla talmente avuta dal P, Pelrucci 
a vile , che non si degni neppure di rammentarla . Egli però 
non ■' avvide che il suo silenzio . anziché torleforze, acrresce- 
valc autorità; perchè infingendosi di non conoscere, od avvisan- 
dosi di non pregiare Io mia , ali.fu mestieri tenersi ad altre 
congetture ; ed a quali ! A quelle , che come inette da' lor me- 
desimi autori si ri fiutarono . Agevol costi è chiarirsene, ligli 
poiché nel Testo dì contro alla sua versione divise tutto il con- 
cetto con tale punteggiatura f WUM haee nobis majores.Cer- 
lamina ex honesto maneant . eh' é la maniera di leggero 
proposta già dal Boiuornio;e poiché nella ISota latina a pie del 
Testo avverti eh' altri leggevano feram haec nobis majoies 
certamina ; riprovando ambedue queste lezioni, ci ordina di 
attenerci alla lezione del Lipsio , lege cum Lipsia, ferma 
haec nobis in majorcs certamina e.r honesto ntaneaat . Mn 
il Lipsìo cosi propose siffatta sua congettura, che male a parer 
tao condurrelihesi chi per lai ordine si consigliai» ad attender- 
la. Poiché non solo ri protestò di esporla come a ventura; ma, 
avventuratola appena, la dichiarò medicina inetta a ravvivarla! 
cadavere . Udiamolo dal Lipsia stesso : in funesto hoc loco o- 
lim conclamavi. Forte nobis in laajores, idest adwrsnsma- 
jores:meilicina.quae Aule mortilo non faciet vilam ; talmi ii- 
techè perii Lipsio rimarrà sempre cadavere nn tal concetto sin- 
ché non se ne richiami lo apiriio con altro medicamento E alle 
ragioni , che il trastero a cosi credere un'altra vuoisene aggiun- 
gere, da lui certo uou avvertita, e da' suoi clienti dissimulata, 
cioè che, a rendere operativo tal farmaco principalmente s" op- 
pongono le regole dell» latinità , che al certame» e al certo 
non aVBonientono che il cuui o V inter , che di ragione sono le 
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proprie viri per 050! lingua ad esprimere due 0 più die ga- 
reggiano in ini arringu,o sono a miichia,s\n di parole, sia d'ar- 
ni i. pri-.s<>i>r:<H;irsi. i:' in per atlversus non 3! conviene e di ra- 
gadi di due o più neF con tendere ad un comune avversario . 

<;m dimoi brevemente della letion del lìossornio. Ove dun- 
que dovrwe leggersi veruni haec nobis majores , e qui far 
punto ; cliiaro (■ che l' lince vorrebbe denotar cose lasciale , 
propone , opposte, 'dagli antenati a' cott.nn.-i , giacche un ver- 
bo di tali 0 simili significatigli i fona pur sotti nteod ere a reg- 
gere la sintassi . Ura t|ui Tacilo parla di cose, che da' coetanei 
opponevansi agli antenati . Perocché egli , narralo come gli 
Edili furou sgravati dal prinfipa della cura di più vigilare 11 
lusso.passa a contare come un Ini lusso durò pur sempre ad in- 
solentire sino all' impf-rio di Galba , cioè sino all' età sua gii 
fiorente ; e come allois si prese a rattemperare, e ratremproisl 
in maniera per U ragioni da lui chiarite ed esposte , che pie- 
namente appariva non aver solo I* antica età prodotto cose o- 
norevoli, ma la corrente ancora offerirne tali, die meritassero 
I' imitazione de' posteri . Questo haec adunque rapportasi 
all' età sua , non degli avi . Quindi , ove un punto partir do- 
vesse il cerlamina e r bonetto maneant dall' antecedente , a- 
vrebbe dovuto dire veruni haec nos majoribus . Lo stesso er- 
roneo aenso offerendo l'altra 1 elione veruni luteo nobis majo- 
res cerlamina , non e mestieri respingerla con più parole . 
Benché soperchio è giù pure quanto dell' una e dell altra si k 
ragionato ; perciocché il P.Petrueci inserì runa nel Testo, l'al- 
ti* accendi nella Nota , sol perchè fossero amendue rigettate. 



FIRENZE 
1 spfss di giovasi!! isa oh ehi e bicc.ibdo tdhd1m. 
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